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AGLI ECCELLENTISSIMI SIGNORI ELETTI DELLA 
FEDELISSIMA CITTA' DI NAPOLI 

IL SIG. D. TOMMASO CARACCIOLO DUCA DI 
S. TEODORO, Eletto per la Piazza di Capuana. 

IL SIG. D. GIOVANNI SANCES DE 
LUNA DUCA DI S.ELPIDIO, 

IL SIG.D.IGNAZIO MUSCETTOLA 
DUCA DI MELITO, 

IL SIG. D.ANTONIO SPINELLI PRINCIPE DEL- 
LA SCALEA , Eletto per la P iaiga di Nido. 

IL SIG. D. GIUSEPPE DI PALMA ARTOIS DUCA 
DI S. ELIA , Eletto per la Pianga di Porto . 

SIG. D. MICHELE MORMILE DUCA DI CARI- 
NARO, Eletto per la Pi alga di Portauova. 

IL SIG. D. GIOVANNI CELENTANO , Eletto del 
fedelijjtmo Popolo . 

* 

* Onor concedutomi di dover 
compilare la Storia dello Stu- 
dio Napoletano tanto più 
grande per me Jì reputa, yuan, 
to più , che ad altri per /’ ad- 
dietro non toccò mai infor « 

te avere 5 ma foprat tutto egli mi torna a caro 

per averlo in un fecolo così felice f otto il G lo- 
ri ofo Regno del proprio Principe , e in tem - 







Eletti per la 
Pianga di 
Montagna . 



po , che Eletti Ji rinvengono al governo elei 
Pubblico Bene Hi quejìa Città gli Ottima- 
ti più illujlri , che per origine , e per bon- 
tà , e per faviezza unque mai in effa fio- 
rirono . E febbene quefl' opera era fenza 
dubbio d’ altri omeri foma , che de’ miei 5 
tutta volta alla debolezza del mio talento 
mi fono fudiato , per quanto è flato pof- 
fibile , coll indefeffe fatiche , e co’ fu dori di 
più , e più anni fupplire j i quali tutti 
reputerò fempre be?i impiegati ogni vol- 
ta , che ottenga dall' ECCELLENZE VO- 
STRE /’ approvazione ; e ciò tanto più , 
che comprendendo effa ciò , che quefla Città 
ha più di gloriofo , e di pregevole , così 
per ragion di debito , come per impulfo 
di offequio comparir non deve già in pub- 
blico d' altro nome fregiata , che di quello 
dell’ ECCELLENZE VOSTRE 5 poiché 
Voi vi vedrete primieramente lo flato del- 
le Scuole , e delle lettere appo i Vojìri 
Maggiori in que felicijflmi fecoli , ne’ qua- 
li quefla Città in forma di Re public a fio- 
rendo , da ogni parte del Adondo vi fi con- 
correva a folla non meno per approfìttarft 
in effe , come in un’ altra ditene , che per 
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le delizie delt Jttica favella , la quale in 
quejla del pari , che nella prima fioriva j 
e vi vedrete parimente la fortuna di quefie 
medefime qual fi fu fotto i Romani, Goti, e Gre- 
ci orientali , e finalmente fotto i Normanni , i 
quali come i primi furono, che diedero alle no- 
fi re Provincie forma di Regno } così anche 
furono i primi a dare alle voftre Scuole 
forma di una perfetta Univerfità degli fiudj. 
Si p afferà dopo a' ‘Svevi , e avranno l’ EC- 
CELLENZA VOSTRE il bel piacere dì 
riguardare un Federigo , un Manfredi , av- 
vegnacchè del tutto occupati in mille , e 
mille torbidi , e in guerre efierne , e in- 
terne , penfar di continuo a far fiorire 
quefia Regia Univerfità letteraria '■> con in- 
hai zar e a più alti po/li tutti quei , che 
col lor fapere fu degli altri alzavano il 
capo . Indi fi difenderà a' Monarchi Jn- 
gioini , ed dragonefi , e fi vedranno pur con 
eftremo piatte tutti quefti Regnanti invi- 
gilare fu di quefto ftejfo particolare in modo , 
che hen Jhvente vi fi portino di perfona 
a vedere i noftri Prof affiori , e Scolari , 
e premiare chiunque tra ejfi innalzafi 
a più chiaro fegno di ftima , e di onore . 

Si 
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Si termina con quefto il XV. fecolo , e /e* 
guendo più avanti fi notano i danni , cbe 
alle voftre Scuole apportò la perdita de ' 
proprj Regnanti , che in queftì tempi ap- 
punto avvenne $ gli abuf , che quindi nac- . 
quero nelle più Jublimi profejjìoni , e la lor 
decadenza j non cbe tutti gli altri mali , 
cbe le lettere per quefta ftejja cagione fof- 
ferfero . Egli è il vero ECCELLENTIS- 
SIMI SIGNORI , cbe mi rincrefce pur 
troppo di tali e sì fatte cofe nojofe tanto 
trattare 5 la narrativa delle quali , non 
può non a Voi ancora , e a cbiccbejfia , 
cbe quelle per avventura leggerà ejfer mo- 
le ft a . Ma le leggi della Storia , e /’ amor 
del vero per nitin modo poterono da quella 
difpenfar la mia penna . Nel mentre però 
le più nobili Arti , dato aveano l' ultimo 
tracollo , nò rimaneva loro , che molto debole 
fperanza di poter riforgere , le vedrete con 
diletto finalmente nella venuta del noftro 
Invitto Regnante in migliore , e più lucida 
compar fa j e la voftra llniverfiiàt degli Stu- 
dj allo f puntar di quefto novello Sole così 
riordinata , cbe tutti concepiranno ben fal- 
de , e ferme fperanze di riveder novella- 
meli - 





0 

mente ne nofiri giorni gli antichi tempi 
per ejfa più felici j e con quejle fperanze 
farà pofio fine allo ferriere . Quefta dun- 
que è 1' opera , che fotto gli aufpicj deir 
ECCELLENZE VOSTRE raccomando 5 
come quella , che ha la felicità di traman- 
dar a' pofieri più rimoti i vofiri glori ofi 
Nomi uniti a qne' de ' vofiri antichi Avoli, 
che con tanto ftudig per lo ben pubblico fi 
fono affaticati in ogni tempo j ed allora più 
che mai , che quefta Città divenuta Capi- 
tale di un fioritijfimo Regno fotto Ala- 
gli ajii mi Sovrani fi refe , come oggi dì fi 
offerva fotto il noftro Savifiìmo Monarca, 
celebre , c conta a tutte le più colte Na- 
zioni d’ Europa , e col più profondo rìf petto 
refio . 

Dell’ Eccellenze Voftre & 

' „ •; 

Napoli li iy. Ottobre 173-3. 



Umili fs. Dtvotifi 0 fjcquicftfs. Servidore 
Ciangiufcppe Origlia Paolino. 
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PREFAZIONE 

A’ LETTORI. « 

T Uttc le feienze, come ognun, che penfa può JeJU 

ben da fe Hello comprendere , apportano a sc'c'k n'iu 
quei, che con profitto vi fi applicano quello ^ oc v 1 ^ 
generai vantaggio, che elevano il loro fpirito deir Universa 
alla conofcenza delle verità 4 ogni genere con aggiungere de Studi ' 
a’ lumi naturali della lor ragione dell’agevolezza a meglio 
giudicare, e della polizia , e garbatezza a decorrere, e par- 
lar meglio delle cofe di quelli, che di limili cognizioni lono 
sforni ti. E oltre un s'i fatto giovamenti elleno n’arrecano 
un’infinitH d’altri punto non inferiori a quello, tanto all’ 
umana focietk uniy^rfale, quanto a qualunque altra civile, 
o particolare, elvella; in modo, che ninna di quelle, 
comunque fi confideri o riguardo allo fpirituale , o fia 
Religione, o rilpetto al temporale, che lono due prin- 
cipali lue elfenziali parti , può mai lenza l’ ulo di quel- 
le in alcun modo lulfi fiere ; poiché quanto allo fpiritua- 
le, o Religione, confi Rendo ella del putto in portar gli 
uomini al culto divino, e all’olTervanza di quelle leggi, 
che Dio medefimo ha per elfi loro Riabilito , la prima 
feienza il cui ufo è di una necefiìtà indifpenlabile per U 
fua lolfiftenza , fi è quella , che ammaeflrar li deve di 
quello culto ; e la feconda ciucila , che render lor con- 
viene intelligentilfimi di quella legge; la primiera di cui 
comprende la conofcenza, che fumo noi capaci aver di 
Dio, al quale lpetta un tal culto, e del modo fecondo 
cui fi vuole quello medefimo, che a quello fia renduro; 
e la feconda la cognizione della lettera di quelli divini 
precetti, e lo fpirito , che neceflariamencc fi richiede per 

b 2 ani- 
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animar le noflre azioni. Egli è vero però, che tali co- 
le non fi poflono da noi appieno, e perfettamente fa- 
pere , nè per mezzo della ragione , nè per mezzo de’ 
lenii ; c faccia meltieri , che da noi fi ricorra ad altro 
mezzo, che in quelle cafo l’unico è la rivelazione , del- 
la quale loia Dìo ftei'fo fi è lervito per informarci di 
quanto abbilògnava, che fpelfimo, e di lui, e del fuo 
culto, e della fua legge; onde tutta quella lcienza del- 
la Religione può dividerli anche, come di ordinario fac- 
ciamo, in tre parti principali, 1’ una di cui comprenda 
i mii'terj; e le verità eterne della fede, che Dio ha ri- 
velato aili fuoi fedeli ; fi alt^ la dottrina de’ collumi 
compolla da’ precetti della legge divina infegnata agli 
uomini nella vecchia, e nella nuova Alleganza; e la ter- 
za la polizia della Chicfa per tutté^quelle cofe , ^he ef- 
fenzialmente non ripuardano nè la fede, nè i Mollumi. 
Quanto al temporale quel che per lo fuo regolamento in 
primo luogo ha bilogno, egli è ficuramente la fcienzakdel- 
le leggi , come quella la quale regolando la gfttilizia , 
che gli uomini tra lor fi devono in ogni genere d’ alia- 
re, il quale fi unioni, gtjfjhi pegni , e gli altri legisti del- 
la fociei'a, può mai tra lor far nafcere,e in ordine ad 
eflb di un afioluta necefiìOt. E in fecondo luogo parche 
richieda fenza dubbio la medicina inventata per lo più 
grande di tutti i beni temporali , eh’ è la fanitù , e la 
buona difpofizioné ; e febbene quella non riguardi , che 
indirettamente fiordine generale della fooietk, non fi può 
negare, ch’ella non fia di fingolar vantaggio per i par- 
ticolari; li quali eflbndo membri del corpo di quella, il 
lor ben comune è ragione , che fi riguardi come ben 
pubblico. Or quella neccfiìtù s'i afioluta, che ogni focie- 
tù umana ha dell’ ufo delle feienze , è fiata appunto la 
cagione, come ben fcrive un dotto Giureconfulto Fran- 
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cefe (i), per cui da ogni Nazione ben culta fi pensò fin 
da’ luoi Principe all’ inrtituzione dell’ Uni verfità Letterarie; ^ 
che non fono altro, che corpi midi comporti di Eccle- 
fiaftici, e di Laici , in guila che ogni facoltà ne com- 
pone il fuo, e tutti non ne compongono, che un folo 
affin non meno di coltivarle , che di conlervarle nella 
Ior perfetta purità. E perchè elleno acquiftar nonfipof- 
fono in niun modo da alcuno fenzachè non fi procacci 
primo la cognizione dell’ altre , le quali lòno la Gram- 
matica, l’Umanità, JaRettorica, laFilolofia, e la Ma- 
tematica, che fono, cotpe i primi principi , e i primi 
elementi di effe, è (tato ineftiere , che quelle altresi a- 
vuto averterò in ciafcuna di tali Univerfità il kir luogo, 
onde vi s’ infegnano d’ ordinario fotto il, nome d Arti, per 
diftingtierle dalle prime ; e foprattutto* la Matematica , e 
la Filolo.ia, la prima delle quali, oltre l’utile, che apporta 
a coloro, li quair- vogliono avanzarfi in quelle prime col 
fuo metodo, e col (uo ordine , e con la certezza delie 
cofe intorno le quali fi aggira , contenendo anche in 
fe i principj di motte arti, cc^pe dell’Aritmetica, Mec- 
canica, Fortificazione, Colmografia , Cronologia, Altro- 
nomia, Mufica, e di altre di quello genere, le quali al- 
tresi fono neceflirie per la focietà , fa meftieri , che fi 
fappia anche da quelli, che quelle profeflàno, e che non 
poliòno in altra guifa apprenderle , fe in erte prima non 
fieno ammaeftrati . L’altra, oltre il generai vantaggio, 
che fe ne ritogli*, che è: ih formar il nortro fpirito, e 
abituar il noftro intelletto €^ogni forte di materia con 
accoltnmarlo a formar dell’ idee nette , e adequate del- 
le cole , e di quelle maflimamente , che non cadono fot- 
to de’ lenii, alcune fue parti ci fervono eziandio per al* 

* A * 

(i) M.&mtt. 99 
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Antichità dello 
Studio di Napo- 
li ; (vantaggio 
in non aver un 
proprio Storico; 
Scrittori di Sto- 
rie di altri Stu- 
di d* Europa . 
Impililo, che ha 
fpinto l’autore 
a fcriverc que- 
lla Storia* 



tri ufi, e precife la Metafilica, e la Morale , la prima delle 
quali ci porta a conofcere didimamente la proprietà degli 
effetti; la differenza, che vi è tra le caule, e gli effet- 
ti, e quel che mai può da noi faperlì per mezzo de 'lu- 
mi della ragione della natura degli Angioli , e di Dio ; 
e la feconda ci guida a ben conofcere il vero carattere 
dell’ azioni umane , e la divertita delle noftre palfioni , 
degli affetti, de’ fini, dell’ inclinazioni buone, o mali, del- 
la felicità regale, o apparente, e delle virtù morali. 

Ma chiunque è alquanto verfato nella cognizione 
della Storia ci concederà ben volentieri, che dell’ antiche 
Univerfità non vi rimanea og£i alcun veftigio, falvo di 
quella, che per teftimonianza de’Latini,e de’ Greci Scrit- 
tori fappiamo effere fiata in quella nollra Città, la qua- 
le nel lungo corto de’ fccoli , non oftante i varj , e di- 
vertì cambiamenti delle noftre cofe fino a oggi dì,ficu- 
ramente polliamo afferire per un certo mirabile ordine 
della divina Previdenza non abbia giammai celiato di 
effere , e fiafi quafichè fempre coniervata nel fuo luftro. 
Ad ogni modo febbene rabbia quello di pregio, che fu 
la più antica di tutte quelle, che di prelente nell’Euro- 
pa fono le più famofe , ha non però rifpetto ali’altre quello 
di difvantaggio, che niuno ebbe finora, il quale la fua 
origine, le lue prerogative, e le varie e diverte fue vi- 
cende, e di que’che in effa fiorirono tentato aveffe d’il- 
Iùftrare; poiché l’Univerfità de’Studj di Parigi tra gli al- 
tri fuoi Storici, che vanta egli è il Bufeo, e l’Emetei; 
quella di Lovanio il Vernuleo ; quella di Pavia Antonio 
Gatto Tortonefe; quella di Padova il Ricobono, e ulti- 
mamente il Facciolati; e così l’ altre dell’Italia tutte, e 
di là da’ Monti ebbero la forte di aver ognuna dotti , 
e valenti Scrittori, che le lor cofe illuftrarono: cofa che 
alla nollra per fua difgraaa, come lì è detto, non toc- 
cò 
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cò avere fino a noi . Onde fi rinviene , che molti , li 
quali delle Univerfità Italiane ferono per avventura nel* , ' 
le lor opere qualche memoranza , elclufero quella perciò' 
affatto dal lor novero , e quafi immeritevole riputan- 
dola di tal titolo , nè anche la nominarono ; o le pur 
lo ferono , non ufarono che parole dilprezzevoli aliai , 
e dilpettole , di che a noi più, e più fiate è avvenuto rin- 
crelcimento di leggere , e rileggere ; onde dall’ amore 
della propria patria molfi finalmente rifolfomo mettere 
tutta la nolfra diligenza e cura in raccogliere del no- 
Ifro Studio tutte le memorie , che fparle fi rinvenivano 
non men ne’noflri Archivj, che appreffo i Scrittori, con 
animo di compilarne pofeia, come abbiam fatto, in mi- 
glior tempo la fua Storia. 

Unatal’imprefa però per commendabile, eh’ ella era, Hi- Difficoltà ri*- 
mavafi del tutto impolfibile poter dalla parte noftra conle- 
guire l'intiero luo compimento; e chiunque aveva di quella «r sto- 
contezza,e bilanciava il nofiro fiato, con tutta ragione po- m ’ 
teva deriderci; $>òichè foftentandoci lolo col mefiiere an- 
gofeiofo della lettura, che in quella Città non s’intrapren- 
de mai da alcuno prima che non abbia fatto voto di 
una eftrema parfimonia,e lènza alcuna protezione , era- 
vamo non men sforniti de’ mezzi neceflarj per proveder- 
ci -di si fatte memorie, che del tempo, il quale era a 
ciò fare richiefio; ma l’ eterna divina Provvidenza, che 
avea diverlamente ordinato, e volea quello da noi, ecco 
come ci difpofe all’opera. EftU non palsò guari, che mor- 
to un de’ Catredratici del nofìro Studio abbilognò , che 
per ubbidire alle leggi Accademiche efpofto ci aveflìmo 
inlieme con altri, che quell’ iltelTa cattedra pretendevano al 
cimento del concorloje in quello effendo fiata la fpofizione 
di quel tello, che ci toccò in lpafc, ricevuta con qualche 
appiaufo da tutti, e maflìme da hlonlìgnor Celefimo Ga- 

lia- 




XV) 



PREFAZIONE. 



Iiani, Soggetto degno di eterna memoria nella Repubbli- 
ca Letteraria, alquanto di coraggio preio da quello even- 
to, come non fperavamo, ficcome diflìmo, cola alcuna da 
altra accomandazione , che da quella de’noftri proprj fu- 
dori , febbcne avuto egli averte molto tempo prima al- 
tri maggiori faggi del noftro picciolo talento , gli pre- 
sentammo tra l’altro il difegno di quella Storia, che fi 
era di già alquanto prima da noi concepito , il quale 
a maggior legno piacque al dotto , e valentuomo ; e 
avvegnaché guiderdonato ci averte allora , fecondo il So- 
lito Soltanto di future promette , e Speranze , che i bi- 
sogni troppo vicini mal Soffrivano , egli pur colla fua 
autorità ieppe far tanto, che c’invogliò più di quel eh’ e- 
ravamo a portar, il lavoro a qualche termine con aprir- 
ci l’entrata negli Archivj,e darci que’ mezzi , che ci e- 
rano neceflarj per aver le memorie , che ci bisognava- 
no . Anzi desiderando egli di gran lutiga più che noi me- 
defimi di vederlo condotto a porro, ci ordinò di infor- 
margli di tempo in tempo di quanto da noi fu quello 
particolare ritrovavafi , c mcttevafi fulla carta; ciò che ci 
valle per un maggior (limolo su quello, e di là in poi rub- 
bando tutto quel tempo, che fi poteva alle nollre faccen- 
de, e quello anche applicandovi, che fervir poteva in qual- 
che modo per nollro Sollievo , vi ci applicammo total- 
mente; onde ecco qual fu la vera caufa, il motivo, e il 
mezzo per cui ci rinveniamo aver pollo le mani a quell’ 
opera , la quale ingenuamente confettiamo ertemi anche 
fiata in parte facilitata da’ lumi , che degli Archivj di 
quella Capitale ci furono nell’ iftertò tempo fomminiflra- 
ti dal Regio Archivario della Regia Zecca D. Antonio 
Chiariti , del cui merito più agiatamente parleremo in al- 
tro -{luogo . ^ 

Ma venuti in tal guifa a capo di quanto era nollro 

intcn- 
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intendimento di fare, non prima fu da noi porto a quello 
lavoro 1’ ultima mano , che per nortra difgrazia fi vid- 
de il Galiani in pertìmo ftato di falute . Egli però quan- 
tunque infermo non traiafciò di leggere la nortra opera 
fino alla fine ; e dopo averci coftretto darne notizia al 
pubblico , come fecimo in fuo nome nelli principi di 
quello corrente anno 1753. ci obbligò anche di comin 
ciare a pubblicarla colle (lampe ; ma ufcitine appena 
. primi fogli , e’ fu forprefo dalla morte . Ciò come avven 
ne a ' z 6 . Luglio di quello llclTo anno , c.i viddimo, ridott 
in gran dilordine ; e di fatto convertite cosi in fumo tut 
te le noftre Iperanze poco mancò, che l’edizione intra 
prefa non pafTaflè piò oltre. Quindi avendoci egli ezian 
dio dato f incarco di far l’orazione per la pubblica fo 
lenne apertura dello Hello nortro Studio in Novembre 
prolfimo , e allignatoci per quella benanche l’argomento, 
ch’era: De preejìantia , & tinti quitatc Gynmafù Ne tipo/ ira.- 
tii : confacente del tutto alla (Iella Storia, per animar con 
elio non meno i nollri giovani alle lettere , che chiuder 
la bocca a’ftranieri , li quali delle nortre cole mal fento- 
no, dopo la fua morte' fummo porti ben torto fuora ezian- 
dio di tale briga; avvegnaché avelfimo avuto la forte di 
aver in fuo luogo per fuo lucceflore Monfignor Niccolò di 
Rolà Vefcovo di Pozzuoli uomo non meno celebre per la 
fua gran bontà , che per la nobiltà della fua famiglia , la 
quale da circa due fecoli ha avuto luccelfi va mente Tempre 
mai non meno dc’famofi Prelati, come Tommafo di Rofa 
Vclcovo di S. Angelo de’ Lombardi nel 1676. che ci lafciò il 
Trattato : De exccutoribus Ijterarum Apojìol'tctirum tam gre- 
ti £ , quam jujìitut : rtampato in Roma nell’anzidetto anno; 
che d’eccellenti Giureconfulti, quali fi furono tra gli altri 
un Giuleppe di Rofa Zio dello ftelfo Tommafo, e un Car- 
lo,! quali amendue per la lor dottrina elaltati alla carica 
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di Configlieri, lederò anche con grand’ applaufo nel no- 
flro Studio il dritto feudale , e lalciarono di loro molte ope- 
re, come più diltefamente diremo nel lecondo volume 
di quella Storia. 

iv. Ma per una tal approvazione di quell’opera del Galia- 

ofcuriià occor- n j uomo come ognun sa di finiamo intendimento in 

le nella ordente ° . i rr • 

storia. ogni genere di letteratura > niun creda eiier noi entrati m 
tanta boria , che ci lufinghiamo aver iempre mai colpito 
nel legno. Tanto fiamo lungi da una tal lulìnga , che al 
contrario confediamo ingenuamente di aver lalciato molte 
cole anche al bujo, le quali per la mancanza degli antichi 
monumenti ** non oliarne qualunque nolìra diligenza non 
hanno potuto in modo alcuno eder illullrate. Cosi per ra- 
gion di eftfmpio dilla parola Stationarius , die fi legge in un 
Capitolo del Re Carlo I. d’Angiò riferito da noi nel lib. 3. 
fol. 1 34. lebbene abbiamo propolle varie congetture nel 
lib. 7. fol. 8 5. contro quel che ne fentono alcuni de’ nollri 
Scrittori, non per quello crediamo aver dilcoverto il luo 
vero fign ideato; poiché in un antico lomjijario del Regio 
Archivio della Zecca, egli fi rinviene quella carica nel- 
la pedona di un Profelfore con le leguenti parole/ Ma- 
gifler Ad# Stationarius Studii Neapolitani fol. ... Reg.... 
Ciò è quello, ct&Jrovelcia lenza dubbio ogni nollra con- 
gettura ; e non rinvenendofi nè il foglio, nè l’anno del 
Regillro, quanto a noi, diamo del tutto al bujo per quel 
che riguarda quello termine . Nell’ idefa oleurita altresì 
fiamo quanto ,a quello, che da’ Scolari nel tempo degli 
Re della Cala d’Angiò efigevano i noltri Protèdori ol- 
tra del foldo , che aveano da quelli Monarchi , come 
appare dal diploma riferito nello fleflo 3. lib. fol. 181. 
facendofi in quello menzione di un altro, che non ab- 
biamo . In riguardo però de’ Conti Palatini lebbene ci 
ritroviamo dichiarati nella fine del lib. 1. fol. 57. non 

laper 
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gfaper la lor autorità per non aver veduto alcun diploma, 
con cui una tal dignità per 1 ’ addietro confermali nella 
periona de’ noflri Profelfori ; non però palsò guari , che 
ulciti dal torchio quelli fogli n’ebbomo molti nelle ma- 
ni , ma non più antichi del lecolo XVII. e in quelli 
generalmente noi oflervammo quanto a quella dignità, 
che il Candidato di tal genere in quelli tempi dava fup- 
plica al Viceré , che per avventura fi rinveniva propo- 

; Ilo al governo di quello Regno , il quale la rimetteva al 
Cappellano Maggiore per laper la verità dell’elpofto ; e 
dopo con un particolar diploma , ove racchiudeva non 
meno l’anzidetta fupplica , che la relazione del Cappel- 
lano Maggiore, ordinava , che riconolciuto per Conte 
Palatino , gli fofle flato fpedito il privilegio con la fe- 
guente formola : vifa retrofcripta rei attorie falla fitte Ex- 
cel lenti te per Reverenti um Regium Cappellanum Majoretti 
prx fatui ExcellentiJJìmus Dominus Vicerex Locumtcnens Cr Ca- 
pitaneus generali s O'c. providet , decermi, atcjue declarat pro- 
ut ex dilla rel * ione Reverendi Regti Cappellani Majoris 
conjìat preefatum DoEorem .... Juijfc per annoi 20. fT 
ultra publico Jìipendio conduttura , & publtce legtjje in 
publico Gymnafo bujus fdclijfima Ctvitatii letturam . . . . 
( e nominavanfi paratamente tutte le letture del Cattedra- 
tico , di cui fi parlava nelle relazioni del Cappellano 
Maggiore ) cum maxima omnium commend ottone , & public a 
utilitate , & propterea fuijfe adeptum dignitatem candida- 
tu% Palatini ; proinde prxdtfìus Excellentijftmus Dominus li- 
cere x , Locumtencns , CT Cefi ranetti generala mandar , at- 

- cjue decernit eundem Do E erotti .... debere gaudere omni- 
bus prerogativa , dtgni tartina , £T benoribus , tjuibus de ju- 
re gavift fuerunt , & gaudent cateti Comitei Palatini , ex- 
cepta tamen potevate le gì t innondi , creandi notarios , Ù' ju- 
dices ad contraffai , G 4 legendi per fubfìitutum . Hoc fuum 

c 2 &c. 
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che noi abbiamo 
prò del Dottor A- 



& c . . Cosi in un di quelli diplomi , 
avuto su quello particolare Ipedito a 
gnello de Filippis Lettor primario di Gius Civile della 
mattina nel 11585. il quale in carta pergamena oggi an- 
che conferva il dottiamo Avvocato luo figlio D. Anto- 
nio de Filippis ; e dell’ifteflb tenore anche leggefi negli 
altri diplomi del medefimolecolo XVII. che alla dirtela tra- 
fcriveremo venendo a parlar di quel tempo . Quindi noi 
vediamo , che fpedendolì un tal privilegio da’ noilri Pro- 
felTori tn forma Regia Cancellarla , competa loro dalla 
facoltà in fuora di legittimare , e di crear notaj , tutti 
gli altri diritti , che conceder folevanfi agli Conti Pala- 
tini : Sacri Latera/icnfis Palarii , di cui abbiamo anche 
parlato nel //£. i.fol. 57. e di più l’inlegne della propira 
famiglia , e molte franchigie . f^a ciò porto non pollia- 
mo dir ne anche , che damo fuor d’ogni difficoltà per 
quel che riguarda quefta dignità ; poiché non lappiamo le 
gli privilegi fpediti per quello particolare prima di que- 
llo tempo fi furono dello ftefl'o tenore ; e dove difi'erirtc- 
. ro fi dovrebbe parimente fapere il tempo , in cui fi ri- 
duffèro in quella forma , e la ragione per cui quello 
avvenne. 

v. In oltre nè anche qui vogliam tralafciare di nota- 

re ^ ue celebri partì di diverfi Autori , che abbiamo tra- 
deii» lerrcraru- feurato di aggiungerli nel proprio luogo . L’uno egli è 
tanì «ìfuotcm- di Fuoltrato , per cui mamfeltamente appare quanto 
nuia’ido ArruT nt ‘l * u0 tem P° * n quefta Città fiorivano le Icicnze , e 



feovo di saier- foprattutto l’eloquenza : liv jùeV ( egli dice parlando di Na- 
ia Ruggieri*, poli , e de’ Napoletani ) 0 Tctpcì toÌc Ni«toA/t«(? àyùv , rj 
to’Aij ìv IVaA/a <i'X/crr«i •yu@ KJ E' AArji’t? , xai ctfvxo 1, 
oSiv xal r «V «rsWr tu, v ?\óyu v EAAijwxoì fieri . Agitavafi 
preflo i Napoletani una certa contefa ( riguardo al ben 
declamare ) or quefta Città è in Italia : elfi fono Greci di 

ori- 
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origine, e perfettamente colti; e quindi negli dudj del bei* 
ragionare a’ Greci eguali. Simile a quello egli è quel che 
ne Jcrive S. Agollino da noi già riferito, ove fi dovea, 
lib. i .fol. 26. L’ altro palTò è di Romualdo Arcivefcovo di 
Salerno, il quale come vide nellp ltefiò tempo di Rug- 
giero, che lecondo noi fu quello, cui fi deve la gloria 
di aver data alle nollre Scuole forma di una perfetta 
Univerfità, e illitui anche, giuda che vogliono molti , in 
queda Citta il Collegio de’ Teologi , parlando egli nella 
lua cronaca di quedo laviffimo Principe dìi a conofcer- 
ci il luo gran lapere, e quanto egli folfe amante de' Valen- 
tuomini: Rex Rogerius (egli dice) Sapicnres viros d'tver- 
Joruni ordinum c diverfts Mundt parti bus cvocatos , juo fa- 
ciebat confdio intcrcjjc ‘ nam Georgium virum uttcjue ma- 
turum , fapientem , providum, difcretum ab Antiochia ad- 
duglimi , magn uni con flit uit Ammiratimi , cu/us confdio , & 
prudenti a in mari , & terra vittori as multai obtinuit ; Gua- 
ri >1 uni Robcrtum Clerico s literatos ì & providos per fuc- 

cejfìonem tanporUm Cancellarios ordinavir. 

In riguardo all’ ordine, che nello fcrivere ci damo 
propodi , non dimiamo necelfario il didenderci più ol- 
tre ; poiché lenza tediar perciò chi legge , chiaramen- 
te da ognuno può quedo vederli con una lemplice 
occhiata al Sommario, che qui apprelfo proporremo . E- 
gli notafi fol tanto qui quanto a’ Diplomi , che da noi 
fi riferifeóno come cola di fommo rimarco , elfervcne di 
due differenti forti; altri che or per la prima volta ven- 
gono pubblicati colle dampe , altri che fi leggono nell’ 
opere di diverfi Autori: e che ne’ primi abbiamo noi tifa- 
to quell* idelTa ortografia, colla quale fi rinvengono ne- 
gli originali; e negli altri, quella con cui di gih fi tro- 
vano pubblicati. Del redo non ci rimane, che avvertir 
di vantaggio, e abbiamo tutta la fperanza , che queda 

nolira 
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noftra fatica qualunque ella fi fia finalmente , quella gra- 
zia , che non può lperar dal fuo Autore acquifti apprcfTo 
i fuoi Leggitori almeno colla novità del luo foggetto. 
Sicque quod a Domino liber bic fperare nequibat 
Debeat genio gratius ipfe fuo. 
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De’ Libri della Storia dello Studio di Napoli, 

COMPRESI IN QUESTO PRIMO VOLUME , E DE* 

Paragrafi di ciascun Libro. 

LIBRO I. 

Ove fi tratta 1 ’ origine del noftro Studio , e come fu 
una volta parte dell’antico Ginnafio; la fua conti- 
nuazione fotto Romani, Goti, Greci Orientali, 
e fino all’ anno dell’Era Criftiana 1 1 8$>. 

I. \ Nticbità del Ginnafio Napoletano. 

II. A"\_ Cofa f off ero flati i Ginnasj prcjfo de’ Greci: on- 
de venijfero così detti : e qual foffe la lor forma : Op- 
piatone di coloro , che niegano avervi avuto il luogo 
proprio per le Scuole ributtata come favolofa col tefii- 
monio di molti celebri fcrittori. 

III. Teflimonianca di Seneca, e di Gelilo , e di altri au- 
tori Latini delle Scuole di Napoli : Scienza che vi i in- 
fognarono, e Maeftri che vi fiorirono. 

IV. Napoli , quanto per riguardo delle fidente, che vi fi 
coltivavano foffe fiata frequentata da' Romani', e anche 
dagl' Imperadori fino a Cofiantino . Sentimento di quel- 
li , che vogliono , aver Tito in quefla Città rifatte le 
Scuole, con allegare in pruova il marmo , che oggi fi 
conferva fopra la fonte della SS. Annunciata , moflra- 
to falfo ; e di che propriamente in ejfo facciafi men- 
zione . Altro marmo rapportato dal Capaccio , in cui 
ferrea dubbio fi parla delle Scuole. 

V. Continuazione di quefle Scuole fino a Cofiantino . 

VI. Si- 
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VI. Siro di effe , e del Ginnafio . 

VII. Continuatone delle Scuole de' Napoletani anche do- 
po trafportata la fede dell' Imperio in Coflantinopoli . 
Commercio fiabilito fin dal tempo di Nerone tra i Na- 
poletani , e gli Orientali accrej cinto foprattutto nel IV. 
e V. fccolo , majjime co' Letterati Alejfandrini ; tefii- 
montanina , che fa S. Ago flino delle Scuole di Napoli , 
che fiorivano al fuo tempo . Uomini , che intanto fi re- 
fero nelle Lettere famofi in Napoli , e nelle nofire Pro- 
vincie , ove furono continuate le Scuole de' difcepoli di 
Pittagora fino a Coflant ino . 

Vili. Signoria de Goti , come fiabilita in Napoli , e in 
quefie Provincie : fiato dell' Arti , e delle Sciente du- 
rante il lor Regno tra' Napoletani , e Provinciali • e Uo- 
mini dotti , che vi fiorirono. 

IX. Scuole delle Lettere fiacre aperte nel VI. ^ficcalo in 
Napoli , e fien-ga dubbio nel Ginnafio. 

X. Napoli nel 552. fioggettata di nuovo dagl Imper ado- 
ri Orientali. Cura demedefimi in piantar le lettetene 
toro Stati , e anche in quelli , che aveano in Italia • 
e còme fin da allora le Scuole di Napoli prefero una 
certa forma di Univcrfità di Studj . 

XI. Studio del Dritto Romano introdotto a coltivarli nel- 
le Scuole di Napoli y forfè nello fiejfo tempo , 0 poco 
dopo . 

XII. Uomini dotti fioriti in Napoli , e negli altri luoghi 
di quefie nojìrc Regioni faggette all' Imperio Orientale 
dal VI. fino al XII. fecola . 

XIII. Stato delle Lettere negli altri luoghi cosi dentro , 
che fuori di quefio Regno , che caddero fiotto il do- 
minio de' Longobardi dal VI. fccolo fino al XII. Ori- 
gine della Scuola di Medicina di Salerno , e di alcuni 
altri Studj . 

XIV. Si- 
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XIV. Signoria de Normanni fiabilita in quefie Provincie , 
ed anche in Napoli : Titolo di Re dato la prima volta a 
Ruggì ero , e virtù di quefio Principe ; forma migliore , eh 
egli diede di Università alle Scuole di Napoli ' e fuo 
grande amore verfo le lettere . 

XV. SucccJJori di Ruggiero : Stato delle Lettere ne' loro 
tempi : altre pruove , che Ruggiero fia il fondatore 
dell' Univerfttà Napoletana . Errore di Daniele Uegio 
in credere , che nel XI li. fecolo l'Italia non avejfe 
Univerfttà . 

XVI. Vera Epoca dello Studio Napoletano comparata 
con quella dell altre Univerfttà dell' Europa ; onde ft 
vede , che per tutto il fecolo XII. non v era altro , 
cui competer potejfe un tal nome. 

XVII. Uomini dotti fioriti fiotto Normanni. 

XVIII. Stato delle Sciente in quefii tempi . C omenti 
degli Arabi quando introdotti preffo di noi .• Dritto 
Canonico quando entrato nel nojìro Studio . 

XIX. Origine de' Conti Palatini : Quefia dignità quando 
fi prendejfc a conferire a' nofiri Profejfori ; e in che 
oggi giorno confifla . 

XX. Gradi del Dottorato , come conferiti in Napoli per 
tutto il XII. fecolo . 

XXI. Dove foffero fituate le Scuole in quefii tempi. ^ 

LIBRO II. 

Dove trattali dello Stato di quello Studio dall’anno dell’Era 
Crilliana n 8 p. o da quel torno fino al 1266. 

I. T NE’ Suevi , che fucceJJero a' Normanni nel Regno; 

1 J e degli ordini dati da Federigo II. per la ri- 
forma di quefio Studio : Uomini illufiri , che egli vi chia- 
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mò a leggere j e de' privilegi , eh e' conceJJe , non meno 
d Profejfori , che agli Scolari. 

II. Del Gi u fi intero de' Scolari , c della fua autorità , e 
giuri fdigiane . 

III. Divieto dello Studio di Bologna nel 1225. e con • 
corfo de' Jcolari in quello di Napoli . 

IV. Altra riforma dello Studio di Napoli nel 1229. eia 
cagione de' difordini : Cattedra di Teologia data in 
quejìi tempi a' Frati di S. Domenico , 

V. Nuovo divieto dello Studio di Bologna , che durò per 
piìt anni , e concorfo grande degli /colori in Napoli : 
Nuovo Diploma trovato ne' noflri Regi Arcbìvj del 
1239. in conferma di queflo divieto : Ricchezze , che 
colarono in quefla Città per tale occafione , e nuo- 
va riforma di queflo Studio. 

VI. Impojjìbilità dell' ifli turione dello Studio di Padova , 
che fi vuol fatta in quejìi tempi da Federigo : e del 
concorfo degli /colori piU tojìo in quello , che nel 
no/lro di Napoli , durante il divieto di» quel di Bolo- 

g n “- 

VII. Vigilanza di Federigo in mantenere l'ordine dello 
Studio di Napoli . Cattedra del Decretale conferita a 
uno j colare del mede fimo . 

Vili. Cattedra di Teologìa tolta a' Domenicani , e data 
a' Ca/fme f . 

IX. Morte dì Federigo , e di/ordini che ella cagionò . Vigi- 
lanza di Manfredi , il qual fucceffe poco dopo a Currado , 
in con/ervar /’ ordine di queflo Studio , non minore di 
quella del padre , e in promuovere alle Cattedre i 
migliori Profejfori. 

X. Difficoltà della Storia di quejìi tempi per rapporto 
al no/lro Studio. 

XI. Sito dello Studio in Napoli J otto Federigo , e Juoi 

fuccejfori Suevi. XII. Del 
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XII. Del Rettore , Prefetto , o Governadore dello Studio, 
e della fua autorità . 

XIII. Della Matricola de /colori . 

XIV. Del modo , con cui ft conferivano i gradi apprejfo 
i noflri in queflo fecolo. 

XV. Uomini dotti , che fiorirono in quefli tempi , e 
flato delle fciengc. 

LIBRO III. 

Dove fi tratta dello (Iato dello Studio dall’anno 12 66 . 
fino al 1435. 

I. T T Entità di Carlo 1. d’ Augia nel Regno , e fue 

V prime imprefe. 

II. Antichi privilegi del nofìro Studio confermati da 
Carlo 1. cd altre nuove conceffloni di lui. 

III. Cattedratici di quefli tempi , e loro opere. 

IV. Mone di Carlo I. e varie fue gloricfe afoni . 
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Nuova conferma , ch e gli fece de fttoi privilegi ■ e divie- 
to di tutti gli altri Studj del Regno a fio riguardo ; j, alvo 
della Scuola di Medicina di Salerno , e di quella del 
Dritto Canonico , che egli medefmo conccjfe per ifpe- 
fal grafa , f aprijfe nella Canonica di S. Niccolò di 
Bari . 

VI. Divieto fatto da queflo Monarca a' Lettori , Napo- 
letani di non portar ft a leggere in altri Studj ; e Uomi- 
ni illufìri, eh' egli elcffe per lo noftro. 

VII. Cattedra di Teologia tolta da Carlo dal noflro Stu- 
dio , per l'ìncumbenxa data a' Frati di leggerla ne' loro 
Conventi . 

Vili. Vari ordini di quefo Re fpet tanti a' f colori , e al 

d 2 buon 



xxviij 

buon regolamento dello Studio. 

IX. Morte di Carlo II. Virtù di Roberto fuo figliuolo , 

_ c ^ e f ucct Jf e e fuo amore verfio il nofiro Studio. 

X. Nuova conferma de fiuoi privile gj ottenuta da Ro * 
berlo : Nuovo divieto fatto anche da lui di tutte le 
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XI. Lettori j che viffero fiotto Roberto , e . loro opere . 

XII. Morte di quejìo Monarca : Stato dello Studio per 

tutto il Regno di Giovanna II. Lettori , che vi fiori- 
rono in quejìo tempo , e loro opere. , 

XIII. Del Giujhxjcro degli ficolari : Sua giurifidi zione du- 
rante il Regno degli Angioini j e di coloro , che efier- 
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fio tempo • dello filato di cjfe j e del gufilo , che re- 
gnava tra' Letterati di quejìo ficcolo . 

XXI. Del Credo del Dottorato • e del modo di conje- 
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XXII. Del Collegio de' Dottori di Leggi > e di quello de’ 
Medici infìituiti da Giovanna II. 

XXIII. Del Collegio de'Teologi, e del fuo autore. 

XXIV. Del modo , con cui provedevanft le Cattedre in 
quefìi tempi. 
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Che comprende la Storia di quello Studio dall’ anno 
1435. fino al 1504. 

I. Ignorìa di Alfonfo in quefìo Regno dopo quella di 
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V. Profcfjori di Lettere umane. 
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dello Studio : Suo divieto degli altri Studj del Regno, 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. 

G iovanni di Simone pubblico Stampatore di auella Città , fupplican- 
do efpone all’ E. V. come defidcra dare alle flampe un’ Opera, 
ch’ha per titolo: Della Storia dello Studio di Napoli di Giantjufeppc 
Orilia Paulino ; c perciò fupplica l’ E. V. di commettergliene la revi- 
fione a chi meglio le parrà, e l’avcrà a grazia, ut Deus. 

^ 4 Amorini» Rcv. P.Gherardus de Angeli: Ordini: Minimorum S. Fran- 
eifei a Paula Sac. T ficol. Profejfor , & Concionator eximius , revideat , 
& referat . Datum Neapoli die 3. menfis Novembri s 1753. 

C. EPISCOPUS CAJACENSIS VIC.GEN. 

JULIUS NICOLAUS EP. ARCAD. CAN. DEP. 



EMINENTISSIMO SIGNORE. 



Q Uefta parte di Storia , che rifehiara la piò nobil vita della no- 
_ftra Reai Città , narrando come fin dalla greca origine Tua , Tem- 
pre abbiano in lei fiorito gli Studi d’ ogni bell’ Arte , egli d 
giuramento da’ Napoletani uomini afpcttata , qual compimento delle 
' molte nollre bgn delcrittc per altri dotti Storici , gloriole memorie . 
Onde io tlimo , Te non piaccia altramcnti a V. E., di non averfcle a 
ritardare la pubblica luce ; tanto piò che oltre l’tlTer libera di ogni 
ombra , che offenda la cattolica pietà, lodarli vuole in effa l’erudizio- 
ne , la verità , la prudenza del Giureconfulto Autore , e la chiarez- 
za , c conveniente gravità dello llile. 

Dal Conv. di S. M. della Stella il di 2. Dicembre 1753. 

Untilifs. devoti fs. Serv. nffcquiopfs. 

Fr. Gherardo de Angelis Minimo. 



Attenta relatione Domini Rcviforis ; Imprimatur . Neap. hac Aie 
4. maifu Deecmbris 1753. 

C.EPISCOPUS CAJACENSIS VIC. GEN. 

JULIUS NICOLAUS EP. ARCAD. CAN. DEP. 

S.R.M. 
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G iova mi tk.SÌBw.*| Stampatore lyu:'hcar.do umilmente efpone a 
V. M. «ori» doacni flambare eh’ Operi i ntltol.it a : Delta Storia 
'delio Studio ài Wajjòh Ltòri V. di G tondini eppe Origlia Pontino : il 
Sommario ridia quale Opera Icritta per impuliti dato all'Autore da Mort- 
fignor Cappellano Maggiore , come fi ritrova pubblicato al pubblico 
preferita a pii della M. 5 . ricorre pertanto da V. M. e la fupplica- 
narl conwtL gliene la licenza, < l’ autori a grazia^ ut Deb;, 
l/. f . 0. &. loftpbus Cattiti* in hac. Regia Scodtarum Univerfitate 
Profcffor in Cathedra Primaria marmitta Juris Civilis revidcat , & in 
fniutis referat . N capoti die l^.menfis Aprili: 1753 . 

C. GALIANUS ARCHI Et'. THESSALON. C APEI.L. MAJOR. 

ILLUSTRISSIMO, E REVERENDISSIMO SIGNORE. 

N El'a Storia dello Studio di Napoli, clic d’ordine di V. S. Illuftrif- 
Hma , e Rcvcrendillirm ho letto , non ci ha cofa , che offenda 
i Sovrani diritti del Re , o ’l buono civil coilumc . Nulla dico del 
dotto Autore , poiché in frefea età fi ha acquid.ua fama maggiore di 
qualunque mia lode . Importa dunque alla Reo. Letteraria , che quella 
fi ù.m»pi , le ukrMKbti non parrà a V.S. liltulriiltma , e. Reverendi f- 
■ lieta . » cui fo profondi lluna riverenza.. 

Di V. S. nluflrifs. e Kevcrendifs. 

W - 1 • DiCafk li 30. di Aprile 1753» 

Divotifs. ed Obbligotifs, Sorrider vero 
*• • 4 * Giofeppe Palquale Cirillo . 



Die 7. menfis Maji 1753. Neapoli . 

Ptyo fl.efcripto Sue Regalie Mujcflatìe fttb die tetti! currende m en- 
fi! , « 9 * aulii , ac telature! e U.J.D. lofcphi PaJjualis Cyitlo de comrntf- 
■lume Rcv. Regii Cappellani Majeris , ordine prxfatx Regalie Majcflatis. 

Regalie Camera Sanila Clara providet , decanti , atque m i,: dot 
gua i imprimatur cura infetta forma prxfcntie fupplìcie libelli , ac appro- 
nti ente ditti Rcvtfortt-. Vtrum m pubticattime Jtrvetm Rapo Prag- 
matica , hoc fuum . 

CASTAGNOLA . FRAGGIANNI . GAETA . PORCINARI . 

111 . Marchio Danza Pratf.S. R. C. tempore lubfcriptionis impeditus . 
In Archivio Regalis Jurifdiàlionis 
Rcg. fot. 48. a t. 

Candii • Athanafius . 
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DELLA STORIA 

DELLO 

STUDIO DI NAPOLI. 

L I B. ‘ I. 

i 

-Ove fi fratta Cantica fua origine) e come fu una volta 
parte deli antico Ginnafto : la fua continuatone 
fotta Romani , Goti, Greci Orientali , e fino 
ali anno deli Era Crijliana 1 1 8$>. 

Uhm. a 5 eh' è la più vera, e la più faggia, 
e la fola infallibile maeftra dell’ umana Gim»6o No- 
vità , la lpcrienza ha dato Tempre in p0l *'* ,l0 ‘ 
ogni fecoio(cotne la ftoria c’ inlcgna ) a 
tutte le Nazioni del Mondo a conofce- 
re,che niun genere di Repubblica, e di 
civile focietà eflfer vi polfa mai , la qua- 
le vaglia in altra guifa nemmen per breviflimo tempo 
a foltenerfi , non diciamo già ad eternare se ftefla , le 
non per due fole vie , cioè per quella dell’ armi , e 
delle lettere . Ma fopra tutti , coloro , che vieppiù 
ebbero il pregio di conofcere una si gran verità, e far- 
ne un più grand’ ufo, furono, a noftro credere , i Gre- 
ci , popoli, che per l’arte del buon governo , e per la 

A pru- 
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prudenza fi lafciarono in dietro di gran lunga ogni al* 
tra Nazione . Quindi , giuda che fcrive Dion Crifofto* 
rao agli Aleflàndrini full’ autorità d’Anacarfide , non vi 
fu Città della Grecia , che non avertè avuto il fuo Gin- 
nafio. Quello folo balla di prelènte fupporre per farci 
ficuramente a crederete he Napoli (Città oggi dall’eterna 
divina provvidenza maravigliofamente fornita di quanto 
in una ben nobile, e doviziofa potrebbe mai l’uom bra- 
mare; e fopra tutte l’ altre ben culte Città dell’Europa, 
e per le feienze , e per l’ armi , e per lo gran traffico di 
pari celebra ) eflèndo Hata , come tutti fuor di ogni contro- 
verfia aflèriicono , fondata da’Greci , ebbe anch’ella come 
ladre della Grecia ilfuoGinnafio fin daìuoi cominciamenti. 
Infatti Strabone(i), che viflè al tempo di Augulto , fcrive, 
che a’fuoi giorni quella Città avea ancora molte dell’an- 
tiche Greche collumanze , come le Curie , le Fratrie , 
1’ Efebeo , e altre di tal fatta ; e con quelle ebbe al- 
tresì il Ginnafio ; nè v’ha fcrittore di buon fenno, che 
ofi su quello muover ombra di dubbio. 

Erano preflo de’ Greci quelli Ginnasi alcuni grandi, 

vuu luncru ^ ... . , • • n .) ° . 

flati i Ginnasi e magnifici edifizj con ampj portici , e danze d ogni ca- 
pacità, luoghi coverti, e feoverti, ombre, ed altre pref- 
'uai f ll ir"’i : i * 0 c ^ e * n ^ n * ta comodità, ove la gioventù ammaellravafi 
?g U rma(o C pp,m^ non meno nell’ arte Ginnica , che nelle feienze, e nelle 
n'e-a^ ! °«CTv! art * liberali ; onde fotte uno llellb tetto venivano a com- 
avuto ii luogo prenderli , per cosi dire, due diverfe Accademie, e due 
Scuole^ ributta- varj, e diverfi generi di Scuole , cioè : quelle dell’ arte 
*a come favolo- bellica e quelle delle feienze , e delle belle lettere . E 
nio di molti perchè a coloro, che applicati erano alla Ginnica, e per 
)cbn fcnttori.| 0 gj- an novero i oro , e per gli efercizj, che far dovea- 
no, come il corfo, la lotta, il folto, il pancrazio, il di- 

feo, 

(0 Sfra». I. J. 
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fco, facea mefHeri d’uno fpazio maggiore-, e aliai più 
grande di quello, che bifognava per coloro, che iftrui- 
vanfi nell’ arti liberali, e venivano per quello ad occu- 
pare buona parte di tali edifizj ; erano quefli dal modo, 
con cui in elfi faceanfi quegli efercizj , cioè dalla voce 
Greca yvfmu , che tanto vale quanto nudare, nel nollro 
idioma, lenza aggiugnimento d’altro, femplicemente det- 
ti Ginnasj . Per la qual cola alcuni nel progrelTo del tem- 
po non badando che al femplice tuono del vocabolo , 
con cui chiamavanfi, li credettero non per altro eflère 
flati elfi prima edificati , che per un tal melliere : opi- 
nione , che portò, forfè il primo, Crallò prelfo Cicero- 
ne (2) , e tra gli altri , che in quelli ultimi fecoli la 
follennero fi furono Girolamo Mercuriale , e Pier La- 
fena.Noi però avendo per certo, per quel, che ne fcri- 
ve Galeno a Trafibolo , che l’arte Ginnica non fu po- 
lla in voga nella Grecia , che alquanto prima dell’ età 
di Platone (3) , e che in Grecia , come manifeftamen- 
te fi ravvila nell’ ingegnofo , ed ammirabile poema di 
Omero , il quale vilfe lungamente prima di quel cele- 
bre filofofante , e da molti celebri fcrittori , come 
Lino , Filamone*, Tamiride , e altri fioriti avanti lo 
Hello Omero , furonvi le Scuole delle belle lettere fi- 
no da’ primi tempi; flimiamo più ragionevole il credere, 
che dopo che s’ introdulfcro i giuochi Ginnici, ed Atle- 
tici , i Greci altro allor non avellerò fatto , che am- 
pliare que’medefimi edifizj, fatti molto tempo prima non 
per altro fine , che per le Scuole , e chiamatigli per le 
ragioni , che tellè noi accennammo, Ginnasj : poiché 
CralTo fteflò , il quale fu il primo , come didimo , ed 

A 2 inge- 

(«) Ci'c. /. J. di rrtt. 

(j) Apud AnWì.i'tndtl differì. 8. de Gjtnnifurci. 
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ingenuamente egli anche lo attella, a metter in campo 
un fentimcnto a quello del tutto oppofto ; parlando del 
fuo tempo d'a a tutti a conolcere , che le pubbliche 
Scuole delle fcienze non era allora in coflume d’ a- 
prirfi in altro luogo , che ne’ Ginnasj ; e che per 
quanto egli fi ftudiaflè, non potea in niun modo fiflar 
l’ epoca , in cui quelle erano colà Hate erette . Ego 
alio modo interpretar ( dice egli ) qui primum Palceflram 
& fedes & porticus etiam ipfos, Catule , Grxcos excrctta- 
tionis , & deleBationis caujfa , non difputationis inveniffe 
arbitror ; & faculis multis ante Gymnafta inventa funt , 
quam in bis Pbilofopbi garrire cxpcruut ; & hoc ipfo tem- 
pore cum omnia Gymnajta Pbilofopbi teneant , tamen eo- 
rum auditore s difcum audire , quam Philofopbum malunt 
&c. Per verità non v’ era Ginnafio nella Grecia, in cui 
non vi folTero quelle Scuole; cosi leggiamo, che in Ate- 
ne nel Cinolarge (4) , il quale fu un Ginnafio eretto 
molto prima del tempo di Platone , eranvi tra 1’ altre 
Scttol , quelle della ietta Cinica, dalle quali egli anche 
forle ebbe il nome , e nell’ Accademia eravi 1 ’ udito- 
rio di Platone (5) come nel Liceo quello d’ Arinote- 
le ( 6 ) .Anzi accollo, ovvero al di dentro d’alcuni celebri 
Ginnasj trovavanfi non meno delle Scuole, che delle fa- 
mofe , e celebri Biblioteche ; come lappiamo di quello 
parimente in Atene, che avea dappresso la celebre Bi- 
blioteca di Pifillrato , rammentata da San Girolamo, e 
da altri (7), c quello in Rodi, della cui celebre Biblio- 
teca 

(4) Stbol.Arijìopb. Foce Xenopbont. in Hippsr. Piatir, f/nip/of Lvi 11. q. iv. Suìd. 
Psuf. in alt tic. 

(5) St 4 id.rsuf.in A:tic.Siból.AriJlopb.sd Nuher ec. 

(6) Amnion.vit.AriJlot.Pltiisrcb.de exilio. Cicer.q.Tuful.l.i. c. 4. 

(7) Hieron.de Best.Pstnpbil.wsrtjrr.ep.sd Msrccl. 14. OV//./.V 1.C.X7. Luci s n. sdverfut 
*ndo cium . Psuf. in Atticit. lftdor.ortg.l.v t. c. j. 
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teca parla Ateneo ( 8 ); e per quella rtefsa ragione forfè, 
per cui lempre a’ Ginnasj accoppiavanfi le Scuole delle 
lettere , troviamo che molti valenti uomini , e dotti 
fcrittori applicarono in moiri luoghi delle lor opere que- 
llo vocabolo , a lignificar non altro , che quelle , quali 
per eccellenza ; elsendo lo Audio delle fcienze molto più 
nobile , e lublime di unti gli efercizj ginnici . 

Supporto adunque per vero , come lo è in fatti , T< .f ti I n r i J )niin71 
che Napoli, come Città Greca, ebbe il luo Ginnafio fin ai Srn«»,tdi 
da’fuoi primi principigli convien credere anche vero, umi- 

che ebbe una con quello nello IlelTo tempo le Scuole «j «Mi* Scuole 
delle belle lettere; lenza le quali nella Grecia, come sden^ che vi 
abbiam detto, non fi formava Ginnafio; e certamente *’ , M«ftri° n chc 
di quelle , di cui è iole or nortro allumo il favellare , vi fiorirono . 
parla Seneca in una Ina pillola (p), nella quale , come 
dalle parole , che poco fa da noi fi allegarono di Craf- 
fo, con lui fi lagna preflò Cicerone di que’ giovani , che 
al meglio delle lór lezioni lafciavano 1 lor maeftri nel- 
le Scuole per correre frcttolofi a veder il diico, la lot- 
ta, e gli altri ginnici efercizj ; cosi egli fi duole forte- 
mente col fuo Lucilio , che nelle Scuole della nortra 
Città villo avea far cerchio a’ Filolofi, giovani in nove- 
ro molto pochi al paragone di quelli, che a calca tra- 
ftullavanfi nel Teatro , il quale , come egli narra , era 
in quella Città non guari dillante dello rtelìò Ginnafio: 

Pudct autent mr generis butti ani. (fqrive egli) Qtwties Scbo- 
lam in travi , prater ipfum T beat rum Neapolitanutn , ut 
fcis , tranfeundum ejl , Metronadis pctentibus domimi . Il- 
lud quid e m fard u 01 e/i: & hoc ingenti Jìudio , quis fit 
Pitbaules bonus , judicatur . Habet tibicen quoque Crxcus 

& 

.- a... - » | >r y , - TTi-i Vli " ^ i“inW ?«■ 1- - 1’ - ,1 « 

( 8 ) Athen. Bibliotb. l.i. dipnofopb.C.i. 

( 9 ) Stnec.epift.76 . 
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< 5 * praco concurfum : at in ilio loco , in quo vir bonus qutt- 
rttur , in quo vir bonus difcitur , pauctjjimi Jedent ; (T hi 
plerifque videntur nibil boni ne godi b abere , quod agant , 
inepti & inertes vocantur . 

E come apprendiamo da Gellio , che fa anche di 
quello Ginnafìo onorata memoranza , e fiori alquanto 
dopo Seneca; al fuo tempo in quefte Scuole nell’ iltefla 
guila , che in quelle del Ginnafio di Cartagine ramme- 
morato da molti Autori ( i o) , s’ iltruivano i giovani non 
meno nelle Icienze , che nelle lingue ; e i più nobili 
della Città non ifdegnavano neppur d’ inviarvi per tal 
fine i proprj figliuoli ; poiché egli fcrive , che por- 
tatoli in Napoli con Antonio Giuliano , profellbr di Ret- 
torica , udito v’ avea un giovinetto molto ricco cum 
utriufquc lingua magijlris (per valerci delle ftelTe fue pa- 
role ) meditans,& exercens ad caujfas Roma orandoselo - 
quassia latina facultotem . Quanto alla Jrilofofia , la dot- 
trina di Epicuro , la quale venne da’ più dotti dell’ an- 
tichità ricevuta con applanfo , e fu univerfalmente fe- 
guita da tutti que’ grandi uomini del tempo d’ Augu- 
ro ; era quella , che in quelle medefime Scuole avea 
maggior voga ; come par che fi conobbe da una Iscri- 
zione , che nel 1*85. fi rinvenne in un Cimiterio lco- 
verto nella Valle della Sanità , non guari dillante da 
quella Cliiefa (ir) fopra alcune urne, che Hate erano per 
quel che n’ appariva , di Epicurei ; poiché in alcune 
di quelle vedeafi il nome di alcuni celebri filofofanti 
di quella fetta , Scritti con Greci caratteri , e in alcune altre 
con caratteri Latini leggevafijma nonbene,eofcuramente: 

STAL- 

( io) Stlvun. 1. 7 . Mirrai, in Citithg.tr cip. yjmt Trcpt. Aug. 1.1. cnif.c.j. 1.6. f. 7 . 
fc.».l. j.c. *. 

( 11 ) Ci Un. Gitm. 3 . dille rutis.it di Ntp. 
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STALLIVS • GAI VS • SEDES 
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EX EPICVREIO GAVDI* VIGENTE -CHORO 
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Quindi tra’ maellri , che in tali Scuole infegnarono 
le lettere umane , e le lingue , fi conta Stazio Papinio 
nativo di Siila, Città dell’ Epiro, che fiori circa al tem- 
po dell’ Imperadore Domiziano; padre di Publio Stazio; 
il quale , come dal coftui poema fi ravvila (iz) efpole 
in quelle Scuole l’ opere de’ più celebri poeti Greci, co- 
me Omero, Efiodo, Teocrito, ed altri di quello gene- 
re ; e tra coloro , che v’ infegnarono le fcienze filofofi- 
che, deve annoverarfi fenza dubbio quel Metronatte , di 
cui , come prima abbiam fatto vedere , fa motto Seneca; 
e fi mori molto giovine , che gli fu contemporaneo , co- 
me quelli medefimo attefla in un’altra pillola diretta al- 
lo lidio luo Lucilio (13); e febbene degli altri maellri, e 
profelfori, che vi furono in quelli, o in altri più anti- 
chi tempi, dato non ci fia ora di telfer un ben lungo, e 
diilinto catalogo , poiché i lumi , e le memorie della 
Storia totalmente ci mancano ; non però, egli è certo , 
che elfi furono tutti di tanto fapere adorni, e di si rara 
dottrina , che abbondando perciò la Città di giovani let- 
terati , venne ella da’ Romani concordemente non con 
altro titolo chiamata , che di dotta, e ftudiofa ; e cosi 
per tralafciar degli altri, che ciò fecero (14) Columella 
in parlando di Napoli , non con altro epiteto nominol- 
la , che con quello: ;Trì , 

Doliaque Partbenope , Sebttbide rofeida lympba. 

E ì medefimo fece anche Marziale col feguente verfo: 

Et 

(li) Ptph Stu.fiivtr.y. tpiudjn pur. 

(13I Sentc.ip. 93. 

(14) OrtiSfod.tJ Ctnidiii. htlj.n. StttJ. 3 . jjìvtr.Ovii.Mtttmmpb. 1 5. 
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IV. 

Napoli , quanto 
per riguardo 
delle fcienze , 
che vi fi colti- 
vavano loffie fia- 
ta frequentata 
da’ Romani ; c 
anche dagl’1 ru- 
pe rad ori fino a 
Cofiantino. Sen- 
timento di quel- 
li , che voglio- 
no , aver Tito 
in quella Città 
rifatte le Scuo- 
le, con allega- 
re in pruova il 
marmo , che og- 
gi fi conferva 
(opra la fonte 
della SS. An- 
nunziata , mo- 
li rato fallo ; e 
di che propria- 
mente in elfo 
facciafi menzio- 
ne . Altro mar- 
mo rapportato 
dal Capaccio , 
in cui fenza 
dubbio fi parla 
delle Scuole . 



Et ejuas dotta Neapolis creavit . 

Anzi Virgilio , come ben riflette il Bembo in una fua 
piftbla (i 5) , At mandato , e mantenuto da AuguAo in 
quella Citta a proprie lpele per Airvi i Atoi ftudj . E in 
fatti nella prima Egloga de’ Buccoiici, lcritti ancKe in 
Napoli , egli riporta a’ favori di quel Principe il fuo 
Napoletano ozio , cioè ,■ Audio con quelle parole .• Deut 
nobis bete otta fecit . E confelTa nella Ane de’ Georgici, 
che ; 

J ' Ilio Vtrgilium me tempore dulcis alebat 
~r Parthenope , Jìudi'n floretitem ignobili! or/ . 

E tra per quello conto i Napoletani, e per la Gin- 
nica , la quale nel lor Glrinàfio elercitavano anche con 
lòmma diligenza e con tutta la magnificenza del Mon- 
do, divennero univerfalmente agli Beffi Romani l'omma- 
mente cari; ond'è,che niuna altra Città più della loro 
ritroviam nella Storia , che avellerò eglino fino nel cadi- 
mento del lor Imperio maggiormente frequentata ; e quel- 
li fopra tutto la frequentavano , fe vogliam prefiar fe- 
de a Strabone (1 6) che impiegavano il più del lor tem- 
po allo Audio delle lettere, e delle feienze. 

Quindi Lucilio, che fu il primo tra’ Latini a fcrive- 
re delle Satire , non lolo vifTe, ma anche morir volle tra’ 
Napoletani, come atte Aa Quintiliano (17), e Cicerone, il 
quale v’ ebbe anche un’ abitazione (18) e Virgilio, di cui 
abbiam favellato, Orazio , Livio , Marziale , Silio Ita- 
lico , Claudiano , e tutti gli altri tra gli antichi , che 
mercè del lor fapere lafciarono a’ poAeri il lor nome im- 
mortale , abitarono in Napoli per più tempo (ip) ; anzi 

*• ’■* molti 

( 15) Bcmi .v c/.j. 1.2. lett.xy. 

( 16 ) Strak.l.^. in fin . > 

( 1 7 ) Qj*intil.l. 10 . 

(18) Ci:er.l. 8 .cp.fsinH. t 

( 19 ) Cri tilt de ?oa .Lt tin.T b ilo fbr. le on.Sil.lt aUìb.tx, 
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molti, come dal Poeta Ardua narra Cicerone (ao) brama- 
rono ben’ auclie di elTervi ricevuti per Cittadini ; cola, 
che i Greci non erano molto larghi a concedere ; leb- 
bene su ciò non tutti ufaflèro la Ikfl'a moderazione.^) 
Ma non meno de’ privati Cittadini Romani , vieta- 
rono quefta coltra Città gli fteffi Impcradori ; poiché (al- 
vo Celare , U, quale ,, come Icriflè Cicerone (22) in alcun 
.tempo ebbe a idegno 1 Napoletani , lorle perchè infer- 
matoli Ira cfl* Pompeo nel principio della lor guerra, 
gli mollarono , coiye Ieri ve Plutarco , inciti legni d’af- 
iczionc Ì 22U£ li altri tutti fino a Collantino, lebbero per 
Je fiefiè ragióni anche molto cari : cosi che- eglino molte 
prerogative,!) ottennero £24) . il perchè -Tito , che luccei- 
ic a Yclpafiano circadanno yp. dell'era Crilhana, dìcndo 
pe’, violenti tremuoti accaduti al luo tempo , a cagione di 
yno ben grande incendio dei, Monte Veluvio 25) rovinati 
molti luoghi vicini ; c tra quelli , come icrivono alcuni 
*le! liofili Storici, in Napoli anche ti Ginnalìo : egli pole 
0 ni itudio per farlo con pubblico danajo riliorare : e co- 
munalmente fi ivijple, che di quello fatto. ne taccia anche 
oggi giorno upa chiara, e certa tdiimouianza quella Gre- 
ta , c Latina Intenzione , la quale tuttavia ravvisiamo -in 
quella Città in un marmo elevato nel muro della Fonta- 
na dell’ Annunziata ,, eh’ è la Seguente , ritenta anche dal 
Cinterò (26) , non che da tifili i udiri IHorici 27 , li 
quali vogliono, che in dia li taccia parimente una elprcllà 
memoria delle Scuole , eh’ edite vano nel Gnmalio . 
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> Ma fenza che qui noi ci difendiamo molto ne po- 
co in far riflettere agli abbagli, ed agli errori, che co- 
munalmente han preio tutti nella Ipoiizione di quello 
marmo; balla, che con qualche diligenza per uom ii # , 
legga, per dubitare le in elio li tratti del Ginnafio, ov- 
ver più torto dell’ antiche Terme, come più probabilcola 
eflbr crediamo, nel fito delle quali egli fu trovato; ed 
il numero del più, il quale fi vede m erto adoperato a 
notare gli edifizj rifatti per ordine di Tito , par che r 
troppo chiaramente lo ci additi ; nè per qualunque 1 In- 
dio vi fi faccia, potrà mai lcorgervifi parola, che colle 
Scuole, o cogli elercizj letterarj abbia coerenza ; ond<t 
quanto fu ciò fi dice fono tutte pure, e prette immagi- 
nazioni de noftri ; egli v’ha però un altro marmo ttfeju I 

rito dal Capaccio ( 2 6) , ove efprcffamente leggali : 

, 

SCHOLAM 'CVM'STATVIS - ET - IMAGINIBVS 

ORNAMENTISQVE OMNIBVS SVA IMPENSA FECIT 

E per 

(»«) CttHt.lfl.im.1.1. I.c. a- 
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E per verità ebbero i Greci in cofiume di adomar di 
ftatue, e d’immagini i lor Ginnas), con riporre quelle de’ 
più celebri Atleti , e di coloro , che fi erano più nella 
Ginnica refi immortali , ne’ luoghi , ove l’arte efercitava- 
fi; e quelle de’ gran Filofofi nelle Scuole; come del Gin- 
nafio di Tolommeo celebre in Atene narra Paufania (27) 

Per la qual cola le non a Tito, Scuramente ad Adria- 
no , che nell’anno 117. dell’Era volgare fuccefse nell’ 

Imperio a Trajano; di quanto narrali in queflo marmo 
convien darft il vanto: poiché quello Imperadore, come 
fcrive Sparziano (28) in omnibus pane urìibus,& aliquid 
adìjicavit , & ludos edidit : e fu cotanto amato da’ Na- 
poletani, che volontariamente lo elelsero Demarco; eh’ 
è quanto dire Pretore della lor Repubblica; come pruo- 
va il Reinefio (29) contro il Capaccio, ed altri, che cre- 
dettero efser queflo un Magiftrato Greco; avendo avuto 
le colonie a iomiglianza di Roma parimente un tal Ma- 
giflrato . 

Or ciò ne fa chiaramente conofcere , che il Gin- Conti y;„ iow 
lòfio, e le Scuole in Napoli furono ugualmente celebri di qucOe Scuo- 
non meno prima , che dopo che quella Città fi fotto- lCo(U "' 
mife al dominio de’ Romani ; poiché febbene i Napole- 
tani dall'anno 428. di Roma, come folliene tra gÙ al- 
tri il Reinefio (30) fino ad Auguflo,ed anche molto tem- 
po dopo , toltone il tributo , che pagavano a’ Romani , 
eflèndo fiati trattati da quelli con ogni piacevolezza, ed 
amore, e reputati amici anzi, che foggetti ; foflfero fiati 
dopo circa il tempo di Tito , o di Vefpafiano , le fi 
vuol credere al Caracciolo, ridotti in forma di Colonia, 

B 2 e refi 

(17) Pauf.in Attie.& Cicute finii J. j. 

(z8) Spar t. in Adrian. csp.ro. 

119Ì Reinefvtr.leBJ.^.c. ij. 

(30) Lo flrjfo variar. IcSion i$.C. 16, \ 
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e refi più foggetti , prefo avellerò a dimettere gli antichi 
Greci inflittiti ; tutta volta feguirono pur eglino , come 
manifeftamente da quanto abbiam detto appare , ad dir- 
enarli nella Ginnica , e tener le loro Scuole ben ordi- 
nate ; con mantenervi ottimi profelfori in ogni genere 
di fetenze. 

sito dèlie Scuo- Ma in quale regione della noftra Cittì fituato foflfe 

)e, e del Gina»- quello Ginnafio, molto vario è il fentimento degli Au- 
tori . Alcuni credettero , che le Scuole ftate fofliro ove 
nel corfo degli anni edificolfi la Chiela di S. Andrea (31}; 
non però quella oppinione quanto fia folle, e vana di 
leggieri fi moftra ; poiché o fi vuole , che quelle Scuo- 
le follerò divife dal Ginnafio; e ciò quanto lia lungi dal 
vero , le cole , che di lopra abbiam detto , baftante- 
mente lo appalefano ; o fi vuol credere , che quefte era- 
no , come in fatti furono, accoppiate, ed unite, anzi in- 
corporate con quello ; e giammai fi verri a moflrare 
elfervi in tal luogo appaile veftigia di tali edifizj . E’ 
ben vero, che elfi fuppofero laddove fu in apprefiò eret- 
to il Collegio de’ RR. Padri Gefuiti , vi folle flato un 
altro Teatro , diverfo da quello , che di fopra divifam- 
mo ; ma quello anche quanto fia inverifimile , anzi im- 
ponibile chiaramente appare da quel che in tutti i noftri 
Iftorici fi legge ; come dire : che Napoli a tempo pari- 
mente di Ruggiero Normanno dopo varj, e divedi ac- 
crefcimenti di edifizj, e di abitanti, non era, che una 
Cittì molto picciola , e tale, che fatta da quel Re mi- 
furare , non fi rinvenne il fuo giro maggiore , che di 
2363. palfi ; onde ove mai figurar vi fi vogliano tanti 
divertì Teatri, e Ginnasj di quella magnificenza, ed am- 
piezza , eh’ era folito dagli amichi edificarli , non po- 

trem- 



( 31 ) Smunun.ctf.11.1.1. 
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tremino mai concepire; lenza che in s'i picciolo fpazio 
non vi farebbe ri ma fio luogo per abitarvi. 

Altri all’ incontro furono di parere , che il Ginna* 
fio occupane propriamente quella regione della Città, la 
quale per le Terme, eh’ erano nel fuo diftnetto , chiamof- 
fi Termenfe;e li vede anche dagli antichi fcrittori chia- 
mata Erculenfe , come chiamella S. Gregorio nelle fue 
pillole (32) per lo Tempio, che ivi anche era in onor di 
Ercole , ove oggi è la -Cappella detta S.M. ad Ercole, 
e dopo fii chiamata , come parimente or fi chiama , di 
Forcella ; non già come vogliono alcuni , eh’ è troppo 
follia il credere dalla Scuola di Pittagora , che quivi era, 
la quale avea per mfegna la lettera biforcata Y ; ma si 
bene , giuda che fu il fentimento de’ più favj , da un 
antico Seggio, il quale facea per avventura per fua im- 
pcefa quella lettera , che fin oggi miriamo fcolpita in 
un antico marmo fopra la porta della Chicli Parrocchia- 
le di S. Maria a Piazza; e diede il nome a tutto il quar- 
tiere . Quegli , che fi Co (tengono in quella oppinione , 
come fi vede da quel dotto libro , che Pier Lafena , il 
qual fopra tutti prelè a difenderla , avendo prefo a lcri- 
vere di quello Ginnafio, che per la morte fopraggiun* 
tagli , non potè terminare ; fi appoggiano del tutto fui 
fèguente fillogifmo: Appare egli dicono da Platone, che 
il luogo proprio per li Ginnasi eflèr debba il mezzo della 
Citti : aveano quelli, fecondo gli antichi, il più dappreflò 
le Terme ;e come li deduce da Stazio nel Ginnafio de’Na- 
polerani eraviun Tempio dedicato ad Ercole: or luppo- 
Ilo, che in Napoli il Ginnafio occupaflè quella, regione, 
veniva egli ad aver tutto ciò; perchè ella quafi il mez- 
zo occupava dell’antica Città ; avea nel fuo dillretto le 

Terme, 
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Tenne, ed un Tempio ancora confecrato ad Ercole; dun- 
que, eglino conchiudono, deve crederli di neceffita , che 
quello cosi folle. Pur tutta volta , pollo che Platone non 
parli di quel che in fatti coftumavafi nella Grecia al 
fuo tempo , ma foltanto di quel che bramava , che li 
coftumaflè ; poiché lappiamo per certo , che tutti i Gin- 
nasj eretti erano fuora delle porte della Città, o a can- 
to a quelle , come lungamente pruova Meurfio, e tutti 
gli altri, che dottamente hanno le cofe de’ Greci co’ lo- 
ro feruti illullrato ; e perchè le Terme cflèr potevano , 
come realmente erano, fecondo che or ora diremo, an- 
che in altri luoghi di Napoli , e cosi pure il Tempio 
in onor di Ercole , il quale ove fi fuppone accoppiato 
al Ginnafio, figurar non fi deve molto ampio, e magni- 
fico , ma per ben picciolo , e come un noftro Oratorio , 
o Cappella ; nè creder , che quello folle fiato lolo , ma 
con elfo infieme congiunti, o dentro lo ftelfo ben molti 
altri della medefima forma eretti in onor di Mercurio, di 
Apollo, di Cupido, e di altro Dio di quello genere, fe- 
condo coftume era di farfi univerfalmente da’ Greci se’ 
Ginnasj; deve quello fentimento anche con tutta ragio- 
ne ributtarli. 

Non pochi finalmente contefero , e forfè con più 
laido giudizio, e con maggior fondamento, che il Ginna- 
fio, e ’l Teatro flati folfero in quella Città in una ftef- 
fà parte, verfo quella contrada, che anticamente dicevaft 
del Teatro, e Somma piazza . E per verità quivi veg-' 
gonfi anche oggi e nelle cafe , che diciamo dell’ Anti- 
caglia , e in tutta quella vicinanza , ove dopo fu eret- 
to il Tempio in onor de’ Principi degli Apoftoli S. Pie- 
tro , e Paolo infino al vicolo della Porta piccola della 
Chiefa della Vergine Avvocata, volgarmente detta l’A- 
nime del Purgatorio, infiniti pezzi d’ opera laterizia, e 

di 
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di marmi Orientali di una maravigliofa bellezza , in gai» 
fa , che in niuna altra parte di Napoli fe ne rinvenga 
tanta copia ; e vi fi ditcuoprono parimente le vcftigia 
d’ alcuni edifizj, che pajono non aver fervito , che per 
le Terme (3 4). Quello fentimento vien confermato oltre 
modo non iolo da quel che fcrive Seneca a Lucilio, che 
come di fopra abbiam riferito, luppone in fatti il Gin- 
nafio accanto al Teatro; ma ben anche dal collume di 
già ricevuto nella Grecia , il quale come tellè da noi 
notolTx, era d’erigere quelli Ginnasj fuora , o vicino le 
pone della Città ; poiché comunque tra le varie op- 
pinioni de’ fcrittori fi fupponga , che folle il fito dell’ 
antica Napoli , quello luogo veramente , ove crediamo 
noi elfere flato il Ginnafio , viene ad effere per avven- 
tura fuor delle mura, ovvero accanto a quelle. 

Comunque però ciò fia , rientrando in nollro firn* Con ™ iiiont 
tiero; dopo che Collantino trasferì la Sede dellTmperio delle Scuole de* 
nella nuova .fua Città , non vi ha dubbio , eh’ egli , e ìì?d*£ ni tr * E 
quelli, che lo leguirono, tralalcialfero per la lor lonta- u ledt 
nanza , di frequentar Napoli alla guiia , che i lor ante- coft«Mmq£ii! 
ceflòri avean fatto; e che perciò venne ella anche me- y“““* J 
no da’ privati Cittadini Romani frequentata ; ma non per tempo di Nero- 
queflo il fuo Ginnafio icemò- di pregio : erano allora in uunf, ’e gii 1 ol 
Oriente le feienze in un molto lublime grado; per tro * £*«0 ri,’ r *“ rc ‘ 
vari! in molti luoghi delle famofe Univcrfità degli Studj,e ro'^ei fv'.v! 
delle celebri Academie , di cui quella d’Alefsandria (34) a! 

quella di Berito (35) e quella di Coflantinopoli eretta jefl*ndrini ,■ 
dal medcfimo Coflantino il Grande (3 6 ) portavano fo- f»™s. n Ago*iinÓ 
.:rsrt»i.. . pra del ’ 

(jj) V. il Celen. noi ir., di Nop. Gioiti. 2. 

( ^4) V.V lutar, in opufe. vitern epicur. non tjfe bretoni. Strob.l.f. <Sr 17 .PLiloflr. in Po - 
lenion.psg. 531. Sport isn. in Adrtén.csp.xo. Sueton.in vtt.CUud.GronovJsffcrtst.de Mufto. 

(3 $) Juftinisn. Conjhtut.od Antecefforet §. 7. Dioclct. t.i.C. qut éttstc ve l projeffone 
fe e* cu fot. ér /. io. c. tod. 

(36) V. r Autor delie Stor. Civile del Regno l. z« 
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N» ! »ii ei cK«f£l P ra tutte ^ a * tre ^ vanto; c fra’ Napoletani , e Orien- 
r> vino ’ ai tuo tali aveavi un gran commercio , riilabiiito molto tem- 
c^miintoTi‘r«. P° prima di Coltanuno ; e maflimaiuentc con quegli 
rtTimofi* in*Na ^ Alefsandria , come attedia Suetonio (37), e Seneca (38), 
poli , e nelle no- de’ quali in quella Citta fu realmente tanta la moltitu- 
nv« furon'ì'Voni ine , che abitando in quella contrada, che dal Seggio di 
tinuart leScun- Nilo diflcndefi lopra la llrada , che dicefi Ad arco, e 
«h wtta*or*°fi! occupando tutte quelle abitazioni , fu quella per tal ra- 
no a Cotanti- gi one lungamente detta degli Alelsandrini (39); per la 
qual cola molti di quelli, e degli altri Orientali loprattutto 
in quelli tempi, ne’ quali trovandofi la Sede dell’Imperio 
in Collantinopoli , rela era la noltra Citta a quella fu- 
bordinata , capitando continuamente in ella; quello gran 
cambiamento delle cole non folo non apportò niuno im- 
pedimento alla letteratura Napoletana ; ma mofli i Na- 
; poletani dall’ emulazione di fuperar gli Orientali , che è 

troppo naturale tra gli uomini, egli è incredibile quanto 
maggiormente ella lolTe venuta ad accreicerlì. 

Ciò tanto è vero , che anche nel V. lecolo fiori- 
vano perciò in quelle Scuole mirabilmente le feienze ; 
e vi fioriva foprattutto lo lludio dell’ eloquenza , come 
attella S. Agoftino , che allora altresi vivea : perchè 
fcrivendo egli contro gli Accademici (40) per moltra- 
re la maggior arte di perluadere , che fi potelfe mai 
concepire , recò ad efempio quella, che in tali Scuole ado- 
peravafi . Perfuadebis nimirum ( grida egli contro collo- 
ro ) tttmquam in Gymnafto Ncapolittmo . Onde lebbene la 
valla Monarcliia de’ Romani, la quale inclinava di gior- 
no in giorno alla vecchiaja , da quell’ infermità , che 



coll’ 




Sueton. in vit. Ntron. cip. 10 , 

Sente. ep. 77 . 

V.il Celino nelle notizie di Nsp. ed *Im . 
S, Aug. c. 4 . conte, Addenti*. 
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coll’ andar degli anni alla guifa de’ corpi umani contrat- 
te avea, ridotta foflè finalmente colla morte di Teodo- 
fio il Grande in quello fecolo nell’ ellreme miferie ; e 
perciò foflè l’Italia in varie, e diverte calamiti involta, 
e coll’ Italia in sì lagrimevole flato fi trovaflèro altresì 
quelle nollre Provincie per le tante invalioni de’ Barba- 
ri , cui furon loggette , che da Aufiliarj de’ Romani di- 
vennero i lor più fieri nemici, come gli Eruli, li Tur- 
cilingi, gli Unni,i Vandali, ed altre Nazioni Settentrio- 
nali . Tuttavolta, o perchè i Napoletani , avendo la lor 
Cuti ben forte, e munita, poco lentiflèro le miferie cor- 
remmo qual’ altra fe ne foflè Hata cagione , lo Audio delle 
faenze non fi diminuì tra eflò loro di forte alcuna ; 
come che or non fappiamo , fe non fol quel Leone , il 
qual da giovane avendo preio 1 ’ abito di S. Bafilio nel 
Moniflero de’SS. Nicandro e Marziano, oggi delle Dame 
religiofe dette di S. Patrizia , fcriflè di quella Santa la 
vita (41). Anche in quelle nollre Provincie non vi man- 
carono degli uomini molto dotti ; febbene il tempo ne 
abbia lpente le me morie, e non ne fian noti nella floria, 
che pochi; e tra quelli Marcello da Calabria, che da Pie- 
tro Callimaco nella vita da lui ferina di Attila Re degli 
Unni , la qual pubblicata fi legge nella Raccolta degli Scrit- 
tori delle cole di Ungheria imprefla in Bafilèa nel 1568. 
fu chiamato PofM ejus temporis e gre gius ; Memorio Puglic- 
ie padre di Giuliano, di cui fa motto S. Agoftino(4i),e 
lo llelfo Giuliano famofo nella floria Ecclefiaftica per 
aver profanato la fua dottrina con la Refia di Pelagio , 
e Nellono (43), Anniano nativo di Celena, il qual fu 



C an- 

(41) y.il P.D. Anum.CsrétcioUt fttr. Niiptlnta. Eccltf.mmumtm.p.%1%. e'I Ciioc 
ttr.dt AntiflH.Nttpl.t.yj. 

( 41 ) Atip.ep.i 3 1 . I. 1 . e. 4 . contri Julitn. 

( 43 ) V.S C»rii».Ntrif.Vtjr. Hfl.PtUg. il V. Pépftptt pii ‘«ntl, Etthfitft. iti Btrtn» 

ttm+if. »js. 
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Vili. 

Signoria de'Go- 
ti , come (labi- 
liti in Napoli, 
c in quelle Pro- 
vincie •• Staro 
dell' Arti, e del- 
le Scienze du- 
rante il lor Re- 
gno tra’Napole- 
tani , «Provin- 
ciali; e Uomi- 
ni dotti, che vi 
fiorirono. 



anche Pelagiano , e lafciò molte opere (44) ed altri ; ef- 
fendovi in tutti que’ luoghi maflimamente , che Itati 
erano una volta parte della Magna Grecia, fiorite mira- 
bilmente fino aCofiantino le Scuole, che apertevi già da' 
fcolari di Pittagora fi erano continuate, lenza mai celiare 
ne’lor dilcepoli per lo lpazio di novecento anni,ficcome 
attelta il Lafcari in una pillola indirizzata ad Alfonfo 
Duca di Calabria, e poi Re di Napoli (45). Verum il • 
lud iterum abfque rubore memorabo ( egli Icrive ) Italiani , 
Siciliani , & Magnani Grxcuc nojìrtt partem , primunt Ca- 
labria /m attrici ,fuifque Pytbagoricis ntaximè debere ; nam 
per noningentos annoi ab ipfo quinquageftmo tertio Pytba- 
gorce ufque ad Confìantinum Imperatorem , cognomento ma- 
gnum , dottrina ipfa , & fella Pytbagorica per dittai Re- 
gionet fornir, jeque esemplo tot, tantorumque Pbilofopbo- 
rum, quos fua Calabria genuit , erudtvit , atque ad culmen 
■uirtutii perduxit. 

Nella fine del v. fecolo fperimentarono quelle Pro- 
vincie coll’ Italia nuova fignoria . I Goti popoli ufeiti 
anch’ elfi dal Settentrione, col permeflò dell’ Imperador 
Zenone , come fcrivono Procopio (4 6) Evagrio (47) e 
Teofane (48) lotto Teodorico della famiglia d’ Amali, fi- 
gliuolo naturale di Teodomiro lor Re , cacciatine tutti 
gli altri Barbariche allor, come dicemmo, le laceravano, 
le n’ impolfelfarono ; e i Napoletani caddero anch’ elfi 
fotto il loro dominio. Non però da una delle formole delle 
comitive del primo ordine, che fi leggono prefiò Calfio- 
doro (4 pi), e furono lo Hello con quelle, che in noltro 

co- 



( 44 ) VeJfJ.x. hi fi or. P elogisti, 
i 45 ) Lsfcgr.ep.dt Script or. Grjtcir p»tr. Qèlék. 
ué S De Bell.GotbJ. x. c.i. 

( 47 ) L'i. f.17. 

(48) in drronolog. 

W) L,Vi* vsrisr.csp. 23.^ 24. 
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comun linguaggio oggi diconfi Cedole , o Patenti ; la 
qual forinola dar foleafi a colui, cui commettevafi il go- 
verno della lor Città , noi vediamo anche oggi quanto gli 
avellerò avuti in confiderazione . Egli vi fi veggono de- 
lineate a maraviglia le gran prerogative di quella Cit- 
tà, e le fue delizie ; chiamandovi!! Urbs ornata mulr indine 
civium , abundam marini s terrenifque deliciis , e con al- 
tri fimili encomj ; e la laiciarono nello Ile fio governo , 
con cui tenuta fi era fotto i Romani ; come altresi fe- 
cero in tutte l’altre Provincie del Regno. (50) 

Secondo fcrive il tanto benemerito della Repubbli- 
ca Letteraria Lodovico Antonio Muratori (51), molti fo- 
no , e quafi tutto il volgo de’ mezzi letterati , che al 
fentire il nome de’ Goti , inarcano le ciglia , quafi che 
fi parli di Barbari inumani , e privi affatto di leggi , 
e di giullizia ; ond’ è , che le fabbriche antiche , mal- 
fatte^ fconce fi chiamano di architettura Gotica, e Go- 
tici diconfi anche i caratteri rozzi di molte llampe . 
Ma ciò , che potrebbe mai contribuir parimente a far 
credere a taluni , che in quella occafione fi folle Na- 
poli alquanto riempiuta , come fi figurano tutta 1 ’ Ita- 
lia , di barbarie , e le Scuole tra’ Napoletani perdu- 
to aveffero alquanto il lor pregio , è un errore trop- 
po volgare ; e tutto quanto uom s’ immagina del lor 
pelfimo gullo è una mera puerilità ; poiché fiorirono fot- 
to di elfi molti grand’ uomini , come Boezio, Ennodio, 
Dionifio Efiguo, Aratore, Gregorio Magno, ed altri mol- 
ti; e nelle nollre Provincie Eugipio Campano Abate del 
Monillero Lucullano; il celebre Aurelio Calfiodoro nato 
in Squillace Città della Calabria ( fecondo vuole il Ba- 

C a ro- 
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ronio, l’Ughelli, e Romeo Parifio) e Marcello da No* 

la, di cui parla anche l’Ughelli; e come appare da Gio- 
vanni Diacono , e da’Concilj di quel tempo, eranvi an- 
che allor per 1 ’ Italia delle Scuole ; e 1 ’ arti liberali , e 
meccaniche nulla lcemarono di pregio , contentandoli 
maflimamente nell’ architettura , come fi vede da Caf- 
fiodoro (52), e nella mufica, come fi oflèrva da S. Ago- 
ftino, da Marziano Capella, e da Boezio (53) lo fteflo 
buon gufto de’ Romani ; e i Napoletani intanto anche 
feguirono con gli Orientali lo ftelso commercio di prima; 
e per conleguente la fteisa emulazione , poiché , come 
noi abbiam detto , aveano i Goti fatta la conquida d’ 
Italia, e di tutte quelle regioni col permelso dello bef- 
fo Imperador Zenone ; e perciò rimale libero tra gli 
uni, e gli altri il commercio, almeno per tutto quel tem- 
po , che furono tra elfi in concordia . Il perchè è an- 
che verifimile , che intorno a quello ftelso lecolo, o po- 
co innanzi , ftabilitafi di già in Napoli la veneranda Re- 
ligion di Crifto , que’ d’ Alefsandria nella regione , che 
preio avea di già il lor nome , avelsero in onor di S.At- 
tanafio Patriarca della lor patria , e protettore , eretta 
quella Chiefa , di cui nell’ archivio della Cattedrale di 
Napoli in alcune vifite fi legge.’ Santtus Athanaftus Alc- 
xandrimts in regione Nili in vico ditto Alexandrinorum ; 
e che li Bafiliani vi avefsero anch’elfi fondato que’tanti 
Monifterj,di cui oggi giorno olservanfi parimente le ve- 
ftigia, li quali, al dir del Tritemio,non erano, che tan- 
te Scuole di lettere. 

De’Principi Goti Teodorico, il quale fu il primo, che 
. . qui 

(ji) Cttftti.i4.tp.10. &1.7. 
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qui regnaffe , allevato nella Corte Imperiale di Coftanti- 
nopoli , e perfona di gran mente, per quanto lappiamo, 
certo è, che nulla tralalciò di quello, che gli potea ler* 
vire per farli amare , ed ammirare da’ ludditi si per lo 
buon governo , come per la polizia , e per la magnifi- 
cenza , e per la llima delle lettere , e de’ letterati , an- 
corch’ egli neppur lapeffe lcrivere il filo nome . Si vede 
da Cafliodoro la lua vigilanza in far pagare a’ ProfelTori 
delle buone arti il lor onorario (54) : Cum manifejium fit 
prxmium arre! nutrire ( fcrive egli in una pillola al Se- 
nato Romano ) nefas judicavimu! dodoribui adole/cen- 
tium ah quid fubtrahi , qui Junt potius ad glorio/a Jìudia 
per commodorum augumenta provocandi. Si olTerva anche 
predò lo Hello la diligenza in premiare ciafcuno fecon- 
do il proprio merito; facendo in quello confiltere, come 
egli è in fatti , l’obbligo di un buon Principe (55) : remune- 
rano meritorum jufìum dominanti! prodit vnperium ( fcrive a * 
uncerto Artemidoro,cui conferì delle dignità ) apud quem 
perire nefcit , quod quempiam laborajfe fe contigerit ; ed invigilò 
talmente a piantare ne’luoi Stati le lettere, che oltre l’aver 
conlervato per lo podìbile l’antico luflro dell’Accademia di 
Roma, fi vuole parimente, avelie le pubbliche Scuole di 
Pavia refe celebri per la conceffione di molti privilegj (56), 
e fondata l’Univerfita di Ravenna (57). Per la qual cofa 
fall in tal reputazione , che meritò efler paragonato a’ 
più ragguardevoli Imperadori , che mai sabbia avuto Ro- 
ma ; non elTendo , come nelcrive molto apropofito il Mu- 
ratori, il paele , ma il cuore, che faccia gli Eroi; e si 
umverlalmente fu a tutti a cuore; e fpecialmente a’Na- 

po- 
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poletani , che quelli nel fentir la fua afiùnzione al Tro- 
no gli erefTero nella maggior piazza una flatua ; quella , 
che di poi fi ebbe per infeudo prefagio dell' infelice fine 
della fignoria de’ Goti in Italia, giuda che narra Proco- 
pio (58):cofa che da anche a crederci , che favorito egli 
aveffe parimente il loro Ginnafio ; e dudiato il foffe a 
tutto potere di mantenere ancora l’antico lullro delle lo- 
ro Scuole. Gli altri Principi , che gli lucceffero, lai vo Teo- 
dato , figlio della fua forella , il quale tuttoché poco pra- 
tico nell’arte militare fu molto ben idrutto nelle lettere 
latine , e nella filolofia Platonica ; e Totila , che fu in 
nulla inferior di merito a lui , e promoffe dello de ffo 
modo anche lo Audio delle lettere; febbene non fuffero 
dati di molto gran mente , ed alcuni anche molto vizio- 
fi, furono fempre nemici di novità; e mantennero cosi 
in Napoli, come in tutto il lor Regno l’ideffa polizia. 

E perchè in quelli tempi aveano di già i Napole- 
tani , come fi dille , ricevuta la fede di Criflo , fi deve 
fupporre fenza dubbio, che eretta avefTero nel lor Gin- 
nafio per le divine lettere anche una nuova Cattedra ad 
efempio della fcuola facra di Alefsandria , (labilità fin 
dal primo fecolo da S. Marco Evangelilta (59). Si era 
allora quedo codume dalla Chiefa di Alefsandria dila- 
tato per tutto l’Oriente, ed avea prefo piede parimen- 
te nell’ Occidente in quei luoghi , ove la Fede di Cri- 
flo era ricevuta . Egli è vero , che quelle Scuole fo- 
leanfi per lo più aprire nelle Chiefe , e non nelle pub- 
bliche Accademie; ma ciò faceafi in quelle Città, nel- 
le quali eranvi ancora de’ Gentili, e non da tutti la Fe- 
de di Criflo era fiata abbracciata ; e perciò eziandio in 

Ale- 
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Alefsandria in quello VI. fecolo nemmeno introdotto il 
era il coftume di fpiegar nel Mufeo la Legge Cridiana; 
e addottrinava!! la gioventù in quello nelle fole fcien- 
ze Greche (do) comechè tra’ Profeflòri non vi mancaflè- 
ro de’ Criftiani . Ma in Napoli la faccenda era divcrfa- 
mente; e niun motivo abbiam di credere, che i Napo- 
letani abbracciato tutti in quello tempo avendo la Fede 
di Crillo,avelfero dovuto le Scuole facre efcludere dal luo- 
go, ove erano tra loro quelle, nelle quali s infegnaffero 
le lettere fecolarefche ; ed avendo riguardo al collume 
di già ricevuto univerfalqtente allor da’Criftiani, ancor- 
ché fi luppongano elleno fuor del Ginnafio,e nella Cat- 
tedrale , non può negarfì almeno che fodero Hate anche 
pubbliche. Egli narrali fenza dubbio, che alla Cattedra- 
le di Napoli in quello fecolo accoppiata era una cele- 
bre libreria; poiché fi fa per ceno, che Reduce, il qua- 
le aHor n’ era Veldovo , donò alla medefima l’opera ram- 
mentata da Caflìodoro (di) che Eugippio Abbate, come 
abbiam noi dettò fopra , del Moniflero di S. Severino J 
nel Callello Lucullano , raccolto avea da S. Agoflino , 
per efortazione di Marino , Abbate della lleflà lua Con- 
gregazione di S. Severino Apoflolo del Norico (di) Con 
pregare i fuoi fuccelfbri , che badato ; avelièro bene a cu- 
ftodirla , come fi vede da ciò che fi ieggfc ‘folla fine 
della ftelfa opera; e il Bianchino atteila (d 3) che nella 
Libreria di S. Marco di Firenze ewi un antico Codice 
de’ Vefcovi di Napoli , il quale fi crede fi folle dalla 
flelTa antica Libreria della Chiefa Vefcovile di Napoli, 

ovvero 
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ovvero da qualcheduno di quella tralcritto ; anzi il Chioc*' 
carelli, che diè ultimamente alla luce nel 1643. la fua 
opera de’ Vefcovi Napoletani, lcrive (64) avere anche ve- 
duto alcuni di quelli Codici in pergameno ai luo tem- 
po nella Cappella del Teforo della ilclTa Cattedrale. 
Napoli «i5s». Ma non ebbe molto lunga durata la Monarchia de’ 
fosgettata di Goti in Italia, ed in quelle noftre Provincie; poiché nell’ 
p™»riOMMM- an no 552. dell’Era Crilliana fu per opera di Narlete 
li . Cura de’me- m andatovi dall’Imperador Giulliniano, di nuovo il tut- 
le lettere nc’ io- to ridotto lotto al dominio Greco d Oriente; ricono- 
che S 'm'qu«i*r fciuto dopo da’ Napoletani, lenza alcun interrompimen- 
iuiia* ve r“on'Ì to P 4 * P 1 ^ ^ ec °l‘ » C1 °è fino al cominciamentò del XII. 
fin da allora "ìe ficcome altresì da molte altre Città di quelle nollre con- 
n“p!'r«o Ni un°a' tracle ; iebbene non così fulfe avvenuto dell’ altre ; poi- 
«*"» f fi r t à* c ^ < ‘ non g“ ari anc ^ e dopo quella nuova conquida làt- 
Siu'dj.' tane da’ Greci, morto Giultiniano , divennero tutte log- 
gette a’ Longobardi , che lotto Alboino lor Re invaierò 
tutta l’Italia (65). In quelli tempi fiorivano nell’Orien- 
te eziandio ellremamente le fcienzeje mercè la gran di- 
ligenza di tempo in tempo ufata da molti Imperadori 
di quella vada Monarchia , che immediatamente luccef- 
fero a Collantino, in dilatarle per tutti li loro Stati, e 
mantenerle ovunque le ritrovavano di già piantate , come 
di Bardo fi narra, che fatto avelfe neli’85p.,e di Collan- 
tino Porfirogenito nel 9Ó5. , e da fecolo in lecolo di 
molti altri (66) fi conlervò fin negli ultimi fecoli deli’ 
Impero Greco tra elfi uno llellb amore per le lettere 
e la ltelTa coltura. Onde, come il Contento di Euflazio 

lo- 
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fopra Omero baftantemente appalefa . E 1 corpo delle 
Leggi, e de’ Canoni raccolti da Leunclavio, e da Mar- 
quardo Freero ci fanno vedere ; non che 1 ’ opere degli 
ultimi Giureconlulti, che preflò de’ Greci fiorivano, co 1 
me quelle d’ Armenopolo, che viilè nel 1143. quelle di 
Anioco Balfamone , e di altri chiofatori Greci fioriti 
in altri tempi, e rapportati dal Doviat, dal Leunclavio, 
é dal Freero , li quali tefferono una ben lunga- crono- 
logia de’ medefimi dalla morte di Giufliniano fino alla 
perdita di Coftantinopoli ; fi coltivarono in quella Cit- 
tà fino al tempo di quello fuo eccidio , e dell’ altre Cit- 
tà Orientali tutti gli lludj nella lor purità; per la qual 
cofa refi foggetti di nuovo i Napoletani all’Impero Orien- 
tale , per tutto quel tempo , che videro elfi in tal fugge- 
zione , feguirono pure, come anche avvenni Muratori ( 67 ) 
a fiorir nelle lettere al modo di prima , e le loro Scuo- 
le fi mantennero Tempre ben anche nell’antico lor lu- 
flro ; anzi può fupporfi con tutta la ragione del Mon- 
do, che gl’Imperadori d’Oriente , ficcome invigilavano fu 
ciò negli altri loro Stati; cosi faceflèro altresì in quelli, 
che polfedevano nell’ Italia; e proccurafiero a tutto po- 
tere coA ampj privilegi far concorrere malfimamente in 
quelle Scuole celebri non meno per 1 ’ antichità , che pe’ 
profeflòri , che vi erano, tutta la gioventù, la quale era 
in quelle parti foggetta al loro Imperio; ed avellerò per- 
ciò quelle da allora prefe forma di pubblica Univerfità; 
perchè non aveano quell’ Imperadori in Italia in tali 
fècoli fotto al lor dominio Città , che per 1 ’ amenità 
del fuo fito, e per l’ infinite altre nobili lue doti potef- 
fe meglio della noltra fervire per venir a capo del loro 
intento . 

D Ciò 
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Ciò fa anche crederci , che quelle Scuole intorno 
quelli tempi avuto avellerò un nuovo aumento ; ed 



/ 



TI. 

Studio del Drit- 
to Romano in- a queiti tempi avuto 

^r„*r °l tre k cattedra delle lettere lacre , la quale lupponia- 
s c «oie di Na- mo c flèrvi Rata eretta , come fopra abbiain detto, intor- 
niò o no al Vl.fecolo , vi fulìè nel VII. ovvero Vili, eretta pa- 
poco dopo . rimente quella delle leggi Romane : poiché lappiamo, che 
per tutto quel tempo, in cui fuNapoli loggetta a’Romani 
fino alla fignoria de’ Goti , le controverfie , le quali na- 
Icer foleano tra Romani , e Romani, e quelle anche, le 
quali fi moveano tra coloro, e’ cittadini, fi decideflèro in 
quella Città Tempre colle fteflc leggi Romane, e molte 
volte parimente quelle , che infiggevano tra cittadini , 
e cittadini, rimettendofi eglino medefimi, come può cre- 
derfi,ben fovente volontariamente, per modo d’arbitrio 
adequiti di quel dritto. Sappiamo ancora , che in appreiTo, 
come fi rawifa nell’ opere di Calfiodoro fotto T Impe- 
rio de’ Goti , fervivanfi pur delle leggi Romane nel- 
le liti, e che nafcevano tra elfo loro, ovvero, che avea- 
no co’ cittadini , fi ollèrvafiè lo lleflò coftume : e lo llef- 
To altresì fi praticò dipoi fotto gl’Imperadori d’Oriente 
nelle controverfie, che erano tra gli Orientali, che con- 
tinuamente in quella Città capitavano, e neppur fi ier- 
vivano d’altro dritto, che del Romano; e tra tutto que- 
llo mentre non è difficile il credere , che a poco a po- 
co avanzato fi folfe Tempre più tra’ Napoletani il co- 
llume introdotto , come dicemmo , fin dal tempo de’ 
Romani , di ellinguere volontariamente molte delle 
lor liti per mezzo dell’ equità di quello dritto ; e mol- 
te di quelle leggi fi fodero come confuetudini mefi- 
te in oflèrvanza nel loro foro; e molte anche come leg- 
gi i Romani Imperadori, e i Principi Goti, e i Signo- 
ri d’Oriente medefimi fatte ne avefsero , che fi folsero 
ricevute in guifa , che col tempo per quello riguardo 

veduti 
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veduti fi foffcro in neceflitìt a fine di eflèrne informati, 
d’applicarfi feriofamente al loro Audio; e ftabilire perciò 
nel lor Ginnafio, e nelle loro Scuole maeftri, che l’in- 
fegnafièro : il perchè lo Audio di quefie leggi nel Gin- 
nafio , e nell’ Uni ver fi th di Napoli fi Aabil'i affai prima 
del XII. fecolo,in cui fu ripigliato, come' appreffo vedre- 
mo, nell’ altre Univerfith d’Italia. E di vero nelXII. fe- 
colo fi era in quefie Provincie lo Audio delle leggi Romane 
relo si fattamente univerfale ( cofa che in un iAante far 
non fi potea), che comunalmente fi metteva in non cale 
lo Audiare le leggi , eh’ erano in ufo nel foro , quelle 
cioè de’ Longobardi, onde Carlo del Tocco, ( cosi co- 
gnominato, fecondo l’ufo di quei tempi, da una Terra 
poAa nel diAretto di Benevento) credette fare allora al 
pubblico un gran fervizio , illuArando queAe leggi con 
chiofe , che per lo più non contengono , che citazioni 
delle leggi Romane : affinchè i profeffori per quefio mez- 
zo fi follerò lènza dilprezzo invogliati di Audiarle (<J8), 
come fece altresi poco dopo Andrea Bonello da Bar- 
letta . Quefio Audio tra Napoletani nel fecolo VII. ed 
Vili, e ne’leguenti, in cui viffero fottopofii agli Orien- 
tali , s’ ingegnarono lenza dubbio di promuoverle que- 
gli Aefft , che dagl’ Impcradori mandati erano al go- 
verno della Citta col titolo di Duchi : poiché ficcome i 
Romani,’ li quali propofii erano al governo di qualche 
Provincia,© di altra parte del loro Imperio, proccura va- 
no a tutto potere di Aabilire in quella le leggi , e le 
coAumanze della lor patria , con iAudiarfì per quanto 
poteano di ridurla in ifiato, ch’ella rapprelcnuffe al vi- 
vo una picciola Roma; cosi quefii mandati di volta in 
voka dalla Corte Imperiale di Coffantinopoli al governo 
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di Napoli, proccuravano di ftabilirvi quelle fteflè leggi, e 
quelle fteflè coftumanze , che colli lafciavano; e con far- 
vi ben anche fiorir le lettere , e in quefte Scuole pro- 
muovere que’ medefimi ftudj , che nella celebre Umver- 
fità di quella Città Imperiale fi coltivavano , s’ indu- 
ftriavano per ogni verfó ridur quella nella fteflà for- 
ma di quella. Quindi alcuni fono di avvilo, che anche 
le Pandette, le quali vogliono, che dopo dagli Amalfi- 
tani pafsalsero a’Pifani al tempo di Lottario, e d’Inno- 
cenzio III. fofsero fiate prima da Napoli trafportate in 
Amalfi (6p); e la maggior parte anche dell’ antiche fue 
confuetudini,ed ufanze, chiunque vorrà mai ben parago- 
narle colle leggi Romane , certo è , che confefserà non 
efsere fiate , che un ieguito di quelle , le quali furono 
a noftro credere, lenza dubbio tra i Napoletani una volta 
in ofservanza : nè quefte confuetudini , come il volgo vuole, 
fi ridufsero a tempo di Carlo IL d’ Angiò in ifcritto ; 
ma ben lungamente prima di quel tempo. Egli è pro- 
babile, che allora i pubblici originali, che fe ne rinve- 
nifsero, fiati fofsero per vecchiaia, o per trafcuraggine a! 
quanto rofi , ovver maliziofamente da’ cittadini fteflì gua- 
di , e ridotti a mal termine con inferirvi tra le vere co- 
ftumanze molte delle apocrife, e non vere;o che, come 
fi può parimente fupporre,difperfi totalmente gli origi- 
liali, le copie, che ne correvano erano quelle , che ri- 
dotte fi vedefsero in tal forma , ed indi ne nafcefsero 
continuamente delle difcordie e delle difsenzioni tra’ cit- 
tadini, e cittadini ; onde quel favio Regnante per ov- 
viare a tali dilord ini, come fi vede da’fuoi Regiftri(7o) 
non fece , che ordinare di unire infieme , e raccogliere 
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gli originali, o quelle copie , che ve n erano , per farle 
collazionare , e con tutta la diligenza poffibile rilcontrare; 
e dopo di formarne i veri originali autentici per pubbli- 
camente conlervarli, volendo, che di fette di quelli, l’uno 
ne venifse riporto ne’pubbiici archivj ; un altro nella Chiefa 
Arcivelcovile ; il terzo nella pubblica libreria, affinchè fcr- 
vifse a’ cittadini per eftrarne Alle copie quando lor 
bifognafsero; il quarto fi folse confervato per li Giudici 
in ciafcun anno ; e tre altri fi folsero riporti in tre di- 
verte Chicle , che rilervò a fuo arbitrio , e piacere . 

Per ciò dunque leguirono in quelli fecoli in Napo- Uom ? 1 . I -j otti 
li a fiorire molti grandi uomini , Jèbbene di molti po- fioriti io Napo- 
chi ne rimanga la memoria . E tra quelli furono Bo- * 

nifazio V. fommo Pontefice, di cui abbiamo oggi alcune 
'-lettere rapportate daBeda (7i),dalBaroniof72>ye dal La- ?ù°imp™oór£ 
bè (7 3); il qual Bonifazio nato in quella Cittì da Giovanni 
Fummini , meritò per la fua dottrina di elfer creato pri-«io. 
ma Cardinale, e dopo innalzato al foglio Pontificio, e 
fini di vivere nel 6 25. Paolo Diacono, che tradufle la 
vita di S. Teofilo penitente dal Greco nel Latino idio- 
ma (74), e fiori circa; ri» rto% •tempo un: certo Anoni- 
mo, di cui fi ha un’irtarietta dell'incendio del Vefuvio 
del 085. che manolcritta ; conferva Monfignor Nkor 
lò Falcone Arcivelcovo di S. Severina , in un M. f. degli 
atti di S* Gennaro ferirti da Emanuel Mònaco Bafiliarios 
per quanto in una lettera ferina al Maffei ci accerta 1’ 
erudito P.Sebartiano Paoli Lacche fe, Religiofo della Con- 
gregazione della Madre di Dio (75);Rainiero , che vif- 

fe 



t- 



( 71 ) Bed* Li 1 1 MH.Angt, 

ìjx) Bsron.rom.n.Jitnéi.Ectt. 

( 73 ) Libi nell » rsealté de* Condì. 

(74) .CMp.6J.xJe tiflor.Utin.Ali.Frtrie.t$mjniLpsg.20oJbMÌ9t.GtéC. 

(75) Ss Ugge nel Gmrnls d' hèit * . 
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fe circa il fecolo VI IL e fcriflè: Hifloria vita & traiti 
lattoni! fanttorum corporum Eutycbetis , & Acuiti Martf- 
rum ; e vien rammentato anche dal Chioccarelli (76) 
e dall’ Ugh<;llio (77); un altro Anonimo, che in quello 
ileflò leccio lcrilié la vita di S. Severino Velcovo Na- 
poletano, anche rapportato dal Chioccarelli (78); Sergio, 
che fu Duca di Napoli all’ intorno di quello lidio fe- 
colo , di cui Giovanni Diacono facendo un grand’ elo- 
gio , vediamo, che i Napoletani feguivano pure lo llu- 
dio delle lingue dello (lelTo modo, che al tempo di Gel- 
lio: Sergius ( egli lcrive (79) ) per omnia ftrenuui Ne a- 
politami! de Prof api a Procerum ornarti! ì cum ad viri lem 
pervenijf ?r atatem literh tam Grtccis , quam Latini s rm- 
penfe cruditus cjì . S. Attanafio, che fu confecrato Vefco- 
vo da Leone IV. nell’ 850. di cui anche fcrive Giovan- 
ni Diacono (80) che : intronhytus ubertatem dottrina , 
quam in pueriria fua fuxerat , capit affluente r impartiti . 
Bonito Suddiacono della Chiefa Napoletana , che ad 
illanza di Gregorio XXII. Duca di quella Città fcrilfe: 
Hifloria Pajftonis S. Theodori (81) ; lo Hello Giovanni 
Diacono, di cui abbiamo molti opufculi, cioè la Crona- 
ca de’ Vefcovi Napoletani , e la vita di S. Attanafio rap- 
portate dal Signor Muratori (82); e pochi altri pubbli- 
cati dal P. Bollando (83); e finalmente Pietro Diacono, 
che continuò la Cronaca de’Vefcovi Napoletani compo- 
fta poco innanzi dal mentovato Giovanni , e icrilfe anche 
la vita di S. Attanafio (84). 

Non 

C&Ì CbioccBr.de Epifc.tiT Arcbiep.Ncèp.p.fi. 

\77) Ugbell.tom.tì.ltsl.Sscr.n+i. 

178) Cbiocc.d. I. 

(79) Jo.Dieeon.i n vit.S.Atbànaf, V. !.!■• * \ ? ** f»*?) 

?8o) Jo:DiscenjlJ. 'A »■ ■»<•■■ r - 

(81) CBpBCcJ.l.p.r^lJtijì.bJfBp. V tV . r . , 

( 8 1 ) Mtrtt.ùùr.xjom.x. Rer.it slicer Script or. 

C8*) Bollènti. sB.f0nc.toM. up. 1098.* tetri, x. 1 Qjottif. Mér. ; r ) 

(84) V.toin.x. Rer.h0l.Script9r.pBr. i.p. 1 0 6 5 . 
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Non mancarono intanto anche negli afta, luoghi 
di quelle Provincie foggette ali’ Imperio Orientale mok 
ti altri domini celebri per dottrina ; e iebbej^f pari- 
mente di molti pochi di quelli fe n’ abbia la me- 
moria oggi ; fottratta dalla voracità del tempo , tutta- 
volta lappiamo , che nella fola* Città di Benevento , la 
quale fu pure per qualche tempél fottopofta a quell’ Im- 
perio, nell’ anno 870. fi trovarono lino a trentadue Filo- 
lofi, e tra que# il Celebre Ilderico , infìgne non meno 
per le fue virtù , che per la. gran cognizione di tutte 
le buone arti ; come oflèrviamo anche oggi da quel ce- 
lebre Poema, che di Iqj ci fopravanza (85), In Taran- 
to nel VII. fecolo fiori tra gU altri Antonino Galemio, 
che per la bontà della vita , e per le fingulari virtù , 
che l’ adornavano, meritò d' efler eletta Arcivefcovo di 
quella Chiefa,e ci lafciò la vita di S. Oronzi© (8 6 ); e 
Meda fine del fecolo XI. fiorirono Gio: Antonio Leuca, Pa- 
lpitale Talictta , ed Onorio Subcllo , li quali ci lafcia- 
rono Hi/loria obftdiortis , & defìru&ionis Mutilentis Civita- 
*»(*). In Otranto circa il VII. fecolo ville Marco, che 
per la candidezza de’ funi colami, e per l acquifto, eh’ 
egli fece d’ogni genere di feienza, e d'erudizione, fu' elet- 
ta anche Vefcovo della lisa patria, e fi fa autore della 
continuazione del Tetraodion,o Ita Inno, o Cantico èt$t 
quattro ode in quattro ode in magnani jabarwn , com- 
pofto, ma non terminato da Cofimo famofo Poeta Gre- 
co (87); e in Baici oltre mairi altri, che in quelli rena 

Pi 

(S,) AntQn.UUrmi.in Parohpomc.ii^p.i.tom.iJSeripnr,Rot.UoUe^^iì.(f Luéo- 
vit.AntQn.MnrttQrAiJfirnj.Antif. nudarvi . 

(U) V. Cralo Bowmllo viro di S.Oronrjo . 

(*) l'.Qio. Giovine i.S.c.jjU vorio Tomrimr.formno . 

(S7) V .Crono Alocci dijj’motjo lótrio ,0 rei. Vedo fioft. Gr mr.p.m. 0 trot.de lio- 

lodlil Grcivr. Fcrdw. Ugèlli. irm.lX.IulSoir.Gw Aliti. coór.uuuJùBiHut.Groc. 
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XIII. 

Stato delle Let- 
tere negli altri 
luoghi così den- 
tro , che fuori 
di quello Re- 
gno , che cad- 
dero l'otto il do- 
minio de’ Lon- 
gobardi dal VI. 
fecolo fino al 
XII. Origine 
della Scuola di 
Medicina di Sa- 
lerno , e di al- 
cuni altri Stu- 
dj . 



pi vi fiorirono, egli v'ebbe nel fecolo XI. Niceforo, di cui 
conlervanfi alcuni opufculi M. s. nel Moniftero Benedet- 
tino di Francfòrt , come ci aflicura 1 ’ Abate Giacinto 
Gimma nell’idea della lloria d’Italia Letteraria (88); l’Ano- 
nimo Benedettino, che ci lalciò una Cronaca data ultima- 
mente alla luce dal Signor Muratori (89) illuftrata con le 
note di Niccolò Aloifia , quale fu anche Benedettino; 
Giovanni Arcidiacono, di cui il Gimma parla pure con 
elogio (9 o), e n abbiamo alcune lloriette (pi), e Lupo 
Protolpataj di cui abbiamo anche un'altra Cronaca dall’ 
8 do. fino al 1102. (92). 

All’ incontro tutti quei luoghi , che caddero lotto 
al dominio de’ Longobardi non meno dentro quelle Pro- 
vincie, che nell’ altre parti d’Italia, fi videro ben tolto 
coverti tutti di tenebre d’ ignoranza . Egli è vero, che 
vi erano anche degli Ecclefialtici letterati, e de’ Cheri- 
ci (P3)y e che da per tutto fi contraddiftinguelTero più 
degli altri nelle lettere i Monaci , e precifamente i Be- 
nedettini, i cui Monilleri furono fin da’ primi principi 
della lor Religione tanti Ginnasj (94) ; ma tutti collo- 
ro a comparazione degl’ignoranti non collituivano , che 
pochiffimo numero ; ed in univerfale il lapere era fol 
tanto nella luperficie in guifa , che neppur la Gra- 
matica fi lapea perfettamente bene: comecché non tut- 
to il tempo, che 1 ’ Italia , e quelle nollre contrade fu- 
rono fotto il dominio de’ Longobardi, vi duralfe lempre 
una eguale ignoranza . Perchè parecchie volte la gente 

cercò 



Ì 88) Giec.GimmJe ìjlor.tom.x.cep.xj^fecslo XI. p. 212. 

89) Tem.x.Ant.ltelic.medutvi . 

90) Gimm.d.l. 

91) V .il P.Beetillo nell* vits di S.NiccoJò.Beron.tomJCl.AMnékEecLstlfi. iO9t.fi.i6, 
9Ó Si lt%xe nel tom.y. Script or. Rer.lt elicer. peg.^y. 

95) Lud. Amo. Muret.tr et t. del buon guflo per.x.cep.j, 

94) Conftentito.Gejcten.in vits Gtiefjp.p.jg. 
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cercò di rifvegliarfi dal letargo in cui eli’ era, e d’intra- 
prendere gi’intralardati fhidj delle lettere. Non però la 
lcariezza de libri , la rarità delle librerie , e le mileric 
allora correnti non permettevano , che in quelli molto 
s’ inoltrale . 

Il perchè nel VI. e VII. l'ecolo l’Ignoranza fu ta- 
le anche tra gli Ecclefiaftici , che Gregorio II. Fontefi- 
ce nel ,6 80. mandando luoi Ambalciadori al Concilio VI. 

• Ecumenico, non dubitò di lcrivere all’Iinperadore (p 5): 
Pro obedientia quarti debuimus , non prò confidenti a eorum 
/cienùce , illos dirigimus ./ nani apud bominet in mediunt 
gerir iuni pofttos y de labore corporis quotidianum vitium con- 
quirentes , quomodo ad t plenum poter it iuveniri /criptura- 
rum /denti a . E Paolo Diacono (pó) rapporta come 
un miracolo, FloruiJ/e Tieini fub Cuniberto Rtge, ( cioè 
verlo la fine del VII. fecole ) Felicem grommar icwm. >1 

Nel fecolo Vili, oltre le Scuole, che aveano i Pa- 
rochi in cialcun luogo v le quali non oltrepalla vano la- 
Granitica, ve n ebbe :anche in alcune pani delle moi* 
to celebri , e ioprattugto ;in Roma , in Aquile ja,. e in 
Pavia (97); onde Carlo Magno portò come narraf», dà 
Roma Grafitatici , e dlaeftri di Arimmetica nella Fran- 
cia (98); e di Pavia,, ove in quell’età v erano profef- 
fori in ogni, genere di lettere (99) chiamò Pietro Potati 
(ano, da cui egli medefimo appreie la Gramatica.> < t 

Il leooio IX. fu anche molto ilhiminajo ; e predo 
de’ Napoletani celebrii- furono fpezialmente W Scuole di; 
Monte Calmo, dove l’Abate Bafifazio apri anche quella 

E di 

m 

• Oj) Tom.t.Comcil.LslW 4. „ 

Pét*I.DÌ0cJ.6. c4.de Ce fl.Longobérd. 

(97 J Mm*t. dif{er.n.tem.i.Antiq.med.fvi . 4 ' 

(98) r.Monscl.F.reoiifmenfJn vité Cérol.Méf*» I 0 HML du Citfiui • ' 

• C99) rlntenXdsuJtijipi .Cjmn*J.Ts<i»trtf.csp.i.& [eg. 
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di Teologia; animato forfè da Leone IV. che l’anno 853. 
nel Sinodo Romano (100) feguendo quello di Clysf Ita- 
bili : Magiflri & dottore* in fingulis locis conflit uantur , 
qui liberale s arre s ajfidui doceant ; & fi tale s non inve- 
ntari tur , tamen divina fcripturte magiflri & inftitutores 
Ecclefiaflici officii nullatenus defint (101). 

Nel X. Secolo non feguirono che tenebre d’ igno- 
ranze da per tutto, e un gran dilprezzo delle feienze pro- 
veniente da una gran diflolurezza di coltami ; febbene 
tra’ Benedettini nemtnen vi mancarono de’ valenti uomi- 
ni ; ed in molte parti dell’ Italia vi furono anche delle 
Scuole (102). v 

Nell’ XI. ebbero i Napoletani molto da emulare nel- 
le Scuole non meno de’paefi vicini, che de’ lontani, cosi 
al di dentro, che fuori dell’ Italia ; poiché incomincia- 
rono a riforgere da per tutto quali di bel nuovo le 
lettere , e gl’ ingegni , che prima di quello fecolo Itati 
erano quafi che lèpolti nell’ ignoranza ; lvegliati tutti 
dal letargo in cui raileramente fi vedeano involti , vi fi 
applicarono con tutta ièrietk; e contribuì a quello fom- 
mamente la nuova invenzione fatta in quello illeflo fe- 
colo della Carta di cencilini macerati , per cui fi refe 
vieppiù agevole, che ne’ paffati tempi, e con minore 
ipela,aver degli antichi codici; e la gran diligenza u- 
lata da molti lommi Pontefici , e precilamente da Sil- 
veltro II. e da Gregorio VII. celebri nella Itoria anche 
innanzi al Pontificato , 1 ’ uno fotto il nome di Gere- 
berro, e l’altro d’Udebrando, in fare, che nella Chiefa 
di Dio a una vera pietìi fi fofl'e accoppiata altresì una 
folida dottrina. 



'1 '.V 
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Ma fopra tutto però le Scuole , che in quello leco- 

10 fiorirono in quelle Provincie , oltre le Napoletane , 
portarono - il vanto quella di Monte Cafino , e quella di 
Medicina di Salerno . Nelle prime non folo fi lpiegava 
con ogni diligenza, e cura il Catechifmo, ma fi colti- 
vavano parimente l’ altre fcienze; onde tra gli altri uo- 
mini illuftri furonvi Alfano, Alberico di Settefrati, Ter- 
ra del Ducato d'Alvito, Pandulfo Capoano, e molti al- 
tri di quello genere, di cui a lungo parla Pietro Diacono 
con fare un molto diltinto catalogo delle lor opere . Le 
Scuole di Salerno erano in quelli tempi re'le celebri an- 
che tra i foreftieri ; imperché Egidio Carbolienfe , che 
fiorì nel 1180. non dubitò di chiamar Salerno (103) 
Fom phyjic a , pugil eucrafta , cultrix medicina . Ed Or- 
derico Vitale, che vilfe nello lleflò lecolo,ne parla con 
elogio non men notabile: Roberti*! Mala-corona (dice e- 
gli nella lua iloria all’anno 1059. (104) ) ab infamia 
literii affai im Jìuduit , < 5 * Calli a , Italia Jcbolas fecreta- 
vum indaginem rerum inftgniter attigit : mtm ut in Gram- 
matica , & Dialettica , in AJìronomia quoque nobili ter eru- 
dititi ejì,& muftca . Phy/ica quoque fcientiam tam copiosi he- 
buit , ut in urbe Pfalernitana , ubi maxime medicorum /do- 
la ab antiquo tempore babentur , nemtncm in medicinali 
arte , prater quondam fapientem mattonam /ibi parem inftr 
veniret . E intorno alli ftclfi tempi Giovanni di Milano 
in nome di quello lludio dedicò la lua opera a Roberto 
figlio di Guglielmo Re d’ Inghilterra , ower come altri 
vogliono con maggior fondamento, al Re Edovardo>(io5), 

11 quale molTo dalla • fama di lui mandato gli avea a 

E 2 chie- 



( ioj ) EfiJ.CdrloUnfJe vinur.miJùtminttr. 

(104) OrJtrieJ'ittlJ. ].EccltfJ>iflm. f 

(ioj) 
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chieder configlio di fua fatate ; il perchè noi vediamo 
chiaramente quanto di gran lunga andafie errato 1 Au- 
tor della Storia Civile del Regno (106) in lupporre , 
che un tale lladio (lato folle fondato dagli Arabi in tem- 
po degli ultimi Principi Longobardi ; che vale a dire , 
in quello fecolo: perclip quell alta fama in cui appretlo 
i forellieri era egli di gA giunto , ne porta a credere 
' ' fenza dubbio , come lo ltelTo tettò mentovato Ordenco 

attella , che molto tempo avanti ancora fiorilTe : 'Ab an- 
tiquo tempore , egli dice . 

Nell' Italia anche fi erano refe famofe in tanto fo- 
pra f altre Scuòle, che vi erano, quelle della Chiela di 
Milano (107), e quelle di Leggi in Bologna circa la 
fine di quello XI. lecolo ( come lopra notolfi , riforto di 
bel nuovo lo (hidio del dritto Romano per molto tem- 
po prima intralafciato) aperte da Varnieri, ovvero Guar- 

nieri , o per meglio dire Irneno ad illanza della Duchel- 
k Matilda di Tolcana ; quelle llefse , da cui dopo di 
mano in mano accrciciute di professori di altre lcienze, 
e arti , fi venne una Univcrfit'a a formare , che portò 
il primato fra tutte 1 Italiane (ioS).Fuor d Italia fiori- 
vano lopra tutto le Scuole d’Inghilterra, come quelle d’ 
Oxford, e di Yorck (top), ed altre: nè ve ne mancava- 
.110 nella Francia; febbcne in quel Regno la prima Li- 
ni verfi A, che vi fi fofse eretta Hata folse quella di Pa- 
rigi nel XII. fecolo , fondata per opera di Luigi VII. 
giulta lo che dimoftra il celebre antiquario dalla Francia 
Stefano Pafquier, chechè altri ne Tentano (i io). Cosi in 

.que- 

f . . V*- 

(10 6) Jflor. (fati. del Reg.l.X.e.it. 

(107) V.H Murai .differì. Antiq.wed~tvi 43. foni. 3. 

(108) Mur.difftr.^y.Antiq.(j AnnaLltal^nn. 113. 

(109) Aulif.l.rJelle ScuoLSaer.c. 6 . 

(xxo) Pafquier nelle ricerche della Francia /.3.C.29. 
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quello XI. fecolo dovunque i Napoletani gli occhi volgea- 
no , trovavano che imitare , e grand’ incitamenti agli 
flud j delle buone arti : anzi lebbene i Longobardi , come 
Barbari , e l’ol nel nielhero della guerra efercitati , allor- 
ché invaierò 1’ Italia /lati foflero del tutto ignoranti, e 
sforniti di lettere; nel progre/To però, dopo che depofe- 
ro l’ Arianiimo , che prima profetavano , e divennero 
Cattolici, col continuo converlare con gl’italiani, qiu- 
fi che ( le pur ci ha lecito iervirci di un tal vocabolo ) 
Italianizati, molti v’ebbe tra loro, che come nell’altre virtù, 
cosi nelle icienze in nulla a quelli furono inferiori ;c ga- 
reggiarono per cosi dire di maggioranza (1 1 1), come Ar- 
rechici cui parla l’Anonimo Salernitano, che fu il pri- 
mo Principe di Benevento , Eremperto , ed altri . 

Ma dolio edere Hate que/le noflre Provincie per f 

• n • 1 , n \ 1 • 1 > Signorude Non» 

tutti quelli lecoli alia guila, che li e detto > in man de nunni nobilita 
Longobardi, e de’ Greci , e per 1 ’ offe le , e difefe degli J r " n J ì “ e | , * d 1 ^ 
uni, e deqli altri mileramcnte lacerate; nel fecolo XII. in Napoli.- 
pallarono elleno appoco appoco dopo vane militari lpe- t » aro u prima 
dizioni lotto il dominio de’ Normanni. Ruggiero, che v : lltA * Ru f: 
iu uno de maggiori loro campioni , ed il primo, cui piac- di quello Pnn- 
que d’ alfumerne il titolo di Re nell’ annoili 39. aven- 
dole riunite tutte lotto al fuo dominio, leppe si ben fa-^'‘ | !' i ^ i | | e u " i ' 
re , che fi rele loggctti ben anche volontariamente i scuole di n*. 
Napoletani , che non aveano potuto giammai da’Longo-^^ e e jY,° e 
bardi foggiogarfi ; e portò loro si fatta affezione, che *«(0 le lettere, 
gli laiciò godere non lolo di tutti gli antichi privilegj, ma 
come narrafi,a cia/cun Cavaliero diede in feudo cinque 
moggia di terra con cinque coloni a quella alcritti , e 
promile di maggiormente gratificarli , fe lerbando a lui 
quella fede, che gli aveano giurata, mantenuta avefièro 




(in) Muut.Anui-<n'd.*vi diflrr.ij. 
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laCittù in quiete, ed in pace fotto il fuo dominio (ri 2). 
Quindi torto , che querto buon Principe , che fu il più 
magnanimo, e gloriolo del mondo, vide abbattuti tut- 
ti i fuoi nemici , fi pofe con tutta lerietù a dar ripa- 
ro a que’ fconcerti , che per l’ innanzi per le tante guer- 
re fi erano in querte Provincie introdotti; provvedendo 
con buoni regolamenti fino alla retta amminilfrazione 
delle Chiefe, e all’ oncftù delle donne; come le Coftitu- 
zioni, che di lui anche ora abbiamo, le quali fono a’ 
pofteri certa pruova della iua gran lapienza,ci manife- 
ltano : ed avendo egli avuto tra le lue più nobili doti 
quella ( che più d’ogni altra da tutti in lui è commen- 
data ) d’ informarli didimamente di quanto era di più 
pregevole negli altri Regni, e di ftabilirlo nel fuo (1 13), 
perchè nell’Italia prefo avea allora di giù, come diflimo, 
a fiorire lo rtudio di Bologna, e molti altri in diverfi al- 
tri luoghi,; e fuor d’ Italia fi erano fopra tutti di già 
refi famofi gli ftudj di Oxford , c di Jorck in Inghilter- 
ra , dove coloro , che nella Normannia rimarti erano , 
diftefe aveano le lor conquide , nello fteflò tempo , eh’ 
egli con gli altri di quella Nazione qui regnava ; fi die- 
de anche a ordinare in Napoli le pubbliche Scuole, e a 
dar loro miglior forma di Univerfitù,che forte prefa elle 
non aveano al tempo de Greci ;con conceder loro anche 
molti altri privilegi , ed efenzioni, tanto a prò de’fcolari, 
che de’ profeflòri , oltre quelli , che gli ftefli Greci con- 
certi loro aveano; onde il nollro rtudio prefe da quel tem- 
po in poi a gareggiare con qualunque altra più celebre 
Univerfita dell’ Europa . E quantunque in quella Citta 
Ruggiero non forte molto lungamente dimorato certo 

è, che 

f ■ • «V 

( 111 ) V /lutar foli» [tq.Ctp'cthtr.ljlcr. 1 . 1 . 

(nj) VX Aulir dell* Siar.CivilJtl RegriJ.xi. 
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è, che non altro, che quella fua grand’opera tanto glo- 
riola per li Napoletani, deve confiderarfi come la pri- 
ma pietra fondamentale da lui gettatavi, per cui in ap- 
preflò accrelciuta la Città di edifizj da Federigo II. c 
più da Carlo I. d’ Angiò, che vi liabili la tua Regia Se- 
de, divenne Capo di quello diliziofiffimo Regno. 

Era Ruggiero naturalmente aijiiciflimo d’ uomini let- 
terati , li quali , ficcome tutti lcrivono,fino dalle più re- 
mote parti facendo a se venire , fr ltudiava d’ innalzargli 
a’ primi onori del Regno; e molti llimavano loro gran 
pregio dedicargli le lori opere . Cosi Nilo Doxopatrio, 
eh’ era allora Archimandrita in Sicilia , avendo fcritto 
un trattato delle cinque Sedi Patriarcali , redimite per 
mezzo dell’ armi de’ Normanni alla Chiefa Romana , e 
tolte alla Greca, lo dedicò a lui (114).* £ vaglia il ve- 
ro egli Aedo era tanto òknepaJlàto nelle feienze , che 
la riputazione, la quale di luì «òrrea, era talchi 15) che 
il Sommo Pontefice Innocenzo II. per ritirarlo dal feguire 
le parti dell’Antipapa Anacleto, fi vide coftretto a man- 
dargli per Ambafciadore un S. Bernardo , il più valente 
Teologo , che aveflè de’ fuoi tempi la Chiefa, con due 
Cardinali, cioè il Cancelliere Aimerico, e Gherardo da 
Bologna Cardinale col titolo di S. Croce , che fu po- 
feia creato Papa nel 11 44. e chiamato Lucio II. uomini 
altresì dottilfimi. E Anacleto fi lìimò ben anche obbli- 
gato a mandargli tre de’ fuoi Cardinali , il Cancellier 
Matieo, un Gregorio, e un Pietro di Pila, che per con- 
fefiione di S. Bernardo, non avea pari nell’eloquenza a! 
fuo tempo : i quali tutti egli lentir volle dilputare di 
una cotanto famoia cauta, e dopo aver per otto giorni 
continui ieparatamente ditaminato l’elezion d Innocenzo , 

e quel- 

( x 14) GngUel.CéVt in Scriptor.Eceltf.ìfl.Lirtrm.tont.i.pat^xx. 

» (115) Finti [tq.tdiiJS’uIftUv. 
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e quella d’ Anacleto, neppur di ciò rimafe contento: ma 
avendo indi congregato il Popolo, il Clero, i Velcovi, . 
e 'gli Abati, che trovò in Salerno, fpitgolfi, che a ben 
decidere , volea , che amendue le parti lcritto n’ avellerò; 
per far dilaminar le verità di cotette elezioni anche da’ 
luoi Prelati, e dagli uomini dotti della Sicilia . Per la qual 
cola lafciamo noi pur libero a cialcuno il pcnlare , qua- 
li grandi uomini avelie egli chiamaro da ogni pane 
per macftri, c profelìòri in ogni fcienza,cd in ogni fa- 1 
colta in quello lludio nuovamente da lui ordinato, feb- 
ben di tutti fiane fpenta ora la memoria ; e quanto 
folse Hata grande la calca de’lcolari non lolo di quelle 
Provincie, ma anche dell’Italia , e dell’altre parti fuori 
di elsa, che in quella Citta portati fi folsero per cauli 
de’ loro Itudj fotto il regno di lui, e degli altri fuoi fuc- 
cefsori Normanni. Ma lenza fermarci su le conghiettu- 
re, pare che ciò manifellamente fi raccolga da due pillo- 
le dell’Imperador Federigo, le quali anche oggi fi con- 
fervano tra quelle di Pier delle Vigne . Poiché quello 
faggio Imperadore, il quale regnò non guari dopo, in 
una di effe manifellamente attella , che al tempo de’ 
fuoi antecelsori Normanni erano in quello Regno fiori- 
ti mirabilmente tutte le fcienze,e la fama de’ profefsori 
era giunta fino agli llranieri . Forum temporibut( Icnve egli 
in una di quelle ) (l i <J) ftc diverfarum fcientiarum in 
Regno fìudia floruìjfe comperinm , ut non folum ad inco- 
iai fil’ot nofìros , Jed ad extraneos edam extendiffe probe- 
tur fuavitatem cdoris. E cosi parimente in un’altra, in cui 
fa menzione di molti , che per quella ltrada erano Itati 
efaltati aprimi onori. F.tfi prUtenitorum (egli dice) (117) 
nojìrorum nos memoranda priorità s inviar cxewplo , dum 

diver- 
tili') L.%.tp : fl.PnrM Vin.tf.1%. _ t -' ,..t 

(i«7) Ui't-'f-X. •• - 
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diver/aru ni fcientiarum do&orcs , dudum in Regno comperi- 
t»us , & inulto! artium liberaliiinì beneficio nmnimcntis pro- 
vento! ad. ardua , quo s innata ruditas honoris , & glori et 
reddidififet indigno ! ; fic nos Ò"c. E tanto in quella ch’egli 
indirizza a Pier d’ lbernia , il quale invita a venire a 
quefto Studio , quanto nell’ altra inviata al Capitan 
di Sicilia, t;on cui invita anche a venir in cflò i profcf- 
fori d’ ogni forta di facoltà, e gli fcolari di tutte le parti 
del Regno; parla di Napoli con tanti, e tali elogj , chia- 
mandola in ambedue: ANT I QUO RUM UTIQUE MA- 
TREM,ET DOMUM STUDI I: CITJTAS ANTIQUA 
MATER , ET DOMUS STUDI I: ch’egli fcmbra lenza 
alcun dubbio additarci, non effer,che in tale Studio si 
mirabilmente', come egli prima ha detto , fiorite lotto i luoi 
maggiori Normanni lefcicnze,e le facoltà d’ogni genere; 
e che ulciti non erano, che da quefto, come dal cavallo 
Trojan'o tanti nobili eroi, quei grandi uomini, che per 
lo di lor gran fapere erano Ilari fotto a'medefimi innalzati 
alle prime dignità ; moftrando alla lunga , che per f. a- 
menità del fuo filo, per la bontà del fuo aere, per l’ab- 
bondanza delle cole al vivere ncceftarie , per f avve- 
nenza de’ Cittadini; e per f altre nobili fue lodi, quella 
Città pareva non efière Hata fatta dalla natura, -che per 
gli Studj ; nè alrra migliore, o più propria poterli rin- 
venire in tutto il fuo Regno. • xv. 

Mancò poi di vivere il Re Ruggiero nel 1154. E 
gli fuccedette Guglielmo fuo figliuolo , primo di quello jJ'! 1 * Uttcr<: 
nome, il quale dalle -leggi , che di lui ancor ci riman- airr ° r ° P mov P è’' 
gono, che furono per li fuoi ludditi non meno provide, r.»' ii*f“nd«To™ 
d utili, vediamo, che fu un Principe altresì di molto del1 ’ u«i y erfità 
gran lapere , febbene della fua vita lafciato egli avelfe r N oTd'm*',dc 
a’ poderi non molto buona fama . Si dice di lui , che u **Ì° 

/v> . • . . | • . ' „ re,cne nel XIII. 

amato avelie parimente 1 Napoletani ; e munito avelfe f«°io n«»iu 

F I non avcfTe Uni- 
ta TCtfità. 
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la lor Città di due fàmofi Cartelli ; cioè di quello di 
Gapoana contro gli .aggraffori di terra, e dell’altro dell’ 
Uovo per quei di mare ; ancorché molti r.e facciano 
autore Federigo IL (n8);onde può crcderfi , che avef- 
fe anche invigilato a mantenere nel loro Studio il buon’ 
ordine. Ma per -Verità fu il fuo Regno agitatiflimo da 
guerre interine , ed erterne , e affai brieve ; perchè in 
mezzo a quelli torbidi fini di vivete nel ndd.Fu innal- 
zato dopo al Trono Guglielmo il di lui figliuolo > fe- 
condo di quello nome ; il quale rimallo fotto la cura 
della Reina Margherita lua madre, figliuola di Garzigli» 
Re di Navarra , ebbe tra’ fuoi maeflri Pietro Blefenfe 
Francefe , Arcivefcovo di Bache (n?) e-Gualterio Tl.In- 
gleie Arcivefcovo di Palermo ( 120 ), uomini di molto 
rara , e fina letteratura ; il perchè educato nelle lettere 
fu anche amicilfimo de’ letterati con promuovere per 
quanto potea li loro liuti j . Ma .fu egli nel piò bel fio- 
re degli ariti i fuoi rapito da morte immatura nel 1 i8p. 
e per non aver di se lafciata prole alcuna fi e {linfe con 
lui la linea mafehile de’ Normanni • Il perchè quantun- 
que l’Imperador Federigo nelle fue pillole dietro mento- 
vate, che fi leggono tra quelle di Pier delle Vigne, non 
efprima didimamente chi de’ fuoi maggiori Normanni 
relè fopra gli altri florido quello Regno con promuove- 
re gli ftudj delle lettere , e -ridurre le Scuole di Napo- 
li io miglior forma ; certo è nondimeno , che quella 
gloria non fi debba , che al folo Ruggieri ; poiché , 
come fi vede , quelli duò Principi, che lo feguirouo,a- 




f 1 1 8) V. F Autor dello flou crv'tl. del Repti. I. % 1. f. 5. 

(119) l'.Boron. Annoi. Ecclef. fot». A. onn. 1 167. ». 71. 

(ia o) Jo. Pstfeo io rtkut" Anglitit atot. 11 .de Ulufl. Angl. Scrìptor. 
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bidi , ed imbarazzi, non ebbero . grand’ agio di farlo" e 
febbcne fulfero flati come lui valorofi in guerra, non però 
così avveduti, e prudenti fi inoltrarono nell’ozio jfenzachè 
l’amore verfo le lettere, e verlogli uomini dotti fu in quello 
Principe più che negli altri . L’ arte di laperfi guada- 
gnare l’affezione de’luoi vaflalli leppe egli anche meglio 
de’ tuoi fucceffori ; e l’ambizione, ch’ebbe di ridurre il 
fuo Regno novellamente • da lui fondato in iftato , che 
metter fi patelle al paragone di qualunque altro Regno 
d’ Europa , neccflariamente portar dovevaio a quella 
imprela . Con tutto dò da tutti comunalmente di tanto 
fi toglie la loda non al foto Ruggieri, ma ad ogni altro 
fuo lucceflòre Normanno’ con fupporre. lo Studio Napo- 
letano non aver avuto da altri la vera forma d’Univerfith, 
che dall’Imperador Federigo II. Ma per conofcere quanto 
in ciò tutfi fiano anditi lungi dal vero, balla riflettere a 
quel che ne fcrive lo fteflo Federigo nelle lue medefime pi- 
llole tellè da noi allegate : poiché apertamente in effe egli 
dice, giuda quel che notammo , parlando di quello Studio, 
che ritrovatolo per li didurbi avvenuti nel Regno prima 
di lui, per avventura in difordine, l’avea ridotto in mi- 
glior forma, e datogli un miglior ordine • GENERALE 
STUDIUM IN GIVI TATE IP SA MANDAVIMUS 
RE FORMAR! . UNIVERSALE STUDIUM IN C IVI- 
TATE NOSTRA &c. PROVIDIMUS REFORMAN- 
DUM: Nofier injìanter ì (egli fcrive a Pier d’Ibernia) quem 
in fubditorum femper emolumento dirigimus , follicitatur 
affeZus , qualiter Regni nofìri Sicilite preclara pojfejjìo , 
fcur rerum ubertate viZualium ad dijpenfationem divini 
nomina natura projluente tripudiat , Jic 'ad - nojlrte provi- 
fionis ediZum , virorum perfezione feientium , fortuna fa- 
vente , valeat ftecundari . Ad quod , et fi progenitorum no- 
ftrorum nos memoranda priorità s i/fvitet ixemplo , dum dì- 

F 2 ver- 
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vtrfarum fcientìarum dottore * , dudum in Regno comperi • 
mus , & multo s artium liberalium beneficio munìmentis 
pYovettos ad ardua , quoi innata ruditas honoris , & glo- 
ria reddidififet indigno s , fiic noi fuper bis & priorum 
tempora revivificere volumus : ut qua per intervalla quan- 
taltbet quajjata videntur , jam pajfa dijfidia fub juventu- 
tis nojìra primordiis feniliter juvenefcat ' ac dum fideles 
nofiri rcgnicola paratam Jibi men/am propofitionii infipexe- 
rint , non fiolum fiupervacuum (ftbi reputent aliena proinda 
fiagitare Juffragia , fied gloriofum exijìiment extraneo* alia 
ad gratitudini s bujufimodi participium ) evocare . Cumque Ci- 
vitatem Neapc! italiani , antiquam utique matrem , & do- 
mum Studiì , tam marina vie in ir atis b abilitai , quam ter- 
rena fertilitatis fcecunditas red'dant ut il iter., tanto negotio 
congruentem : GENERALE STUD1UM IN C1VITATE 
IPSA MANDAVIMUS RE FORM ARI : UT QUAM 
LOCALIS AMOENITAS PLENITUDINE RERUM 
GRATIFICAI DOGENTIBUS , & ADDISCENT I- 
BUS , UNDIQUE COLLECTA COMMODITAS EF- 
FICIAT GRATIOSAM . E nella fletta guifa feri ve 
ancora al Capitan di Sicilia , e con incaricargli d’ in- 
vitare tutti i profeflòri , e gli fcolari di qualunque luo- 
go a portarfi a quello Studio , egli fi obbliga di far 
parimente lor godere tutte 1’ immunità, e tutti li pri- 
vilegi , che non già da lui , ma sì ben da’ Principi luoi 
antecefiori Itati erano concetti ugualmente a quello, che 
alle Scuole di Medicina di Salerno . Sollicitudo continua 
( dice egli) curai nofiras exagitat , • quali ter Regnum no- 
Jìrum Sicilia , natwaliter rerum vittualium ubertate fe- 
cundum , prudentum virorum copia nojìrti temporibui arti- 
ficialiter decoremus : ut fideles nofiri rcgnicola fidenti srum 
fruttiti quoi indefimenter efiuriunt , per aliena mendicare 
fujjragia non coatti paratam in Regno ftbi menfiam propi- 

na- 
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nattonìs inveniant j & quos ingeniorum nativa f erti! irai 
ad confitta reddit alta petfpicuos litcrarum fcientia faciat 
eruditos . Ad quod licet progenitorum noJJrorum nos clara 
prioritas invitti exemplis , cium cogititi temporibus fic di- 
verfarum fetenti arum in Regno Jìudia floruijfe comperimus, 
ut non Jolum ad incolas filios , fed ad extraneos etiam ex- 
tendiffe probetur fuavitatem odoris ; nos tamen fuper hoc 
tanto libentius fine cujufquam induzione concnrrimus , quan- 
to per hoc utiltus bonari noflro confulere credtmus , & excl- 
tationem % omnimodam Regni nofìri omnt qua poffumus dt- 
ligentia procuramus . Volentes itaque fuper hoc antiquorum 
gratiam renavate tempericm , (T in Regni nofìri fafìigia 
tripudi alibus novitati s -nofìree principiis augumentare : UNI- 
VERSALE STUDIUM IN CJ VITATE NOSTRA NEA- 
POLIS , CONSULTA UTIQUE DÈUBERAT IONE , 
PROV IDIMUS REFORMANDUM; UT CIVITAS 1PSA 
ANTIQUA- MATER , & DOMUS STUDI1 , SICUT 
PURITATE FIDEI , & S1TUS AMOENIT AT E PRM- 
FULGET , SIC RENOVATA QUASI PARANTM- 
PHA SCIENTI E , ET SINGULARJUM HOSP ITA- 
LARI A FACULTATUM , DOCENTIBUS , ET AD- 
DISCENT IBUS SE PREBEAT GRATJOSAM . AD 
HOC IGITUR TAM S AIUTARE CONVIVIUM MA- 
GISTROS QUOSL1BET, ET SCHOLARES HI LARI- 
TER INVIT AMUS : FIDELTT ATI TUE MANDAN- 
TES , QUATENUS PRESENS BENEPLACITUM 
NOSTRUM PER JURISDICTIONEM TU AM SOLEN- 
NITER STUDEAS PUBLIC ARE, FIRMAM SINGU- 
LIS FIDUCIAM OBLATURUS, QUOD 1MMUNITA- 
TES , ET LIBERE ATES OMNES , QUI BUS OUM 
TAM IN NEAPOUTANI , QUAM IN SALERNI- 
TANI STUDIIS , UTI ET GAUDERE SUNT SOLI- 
TI, FACIEMUS UNIVERSIS, ET SINGULIS ILLUC 

IRE 
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IRE POLENTIBUS INVIO LABI UT ER OBSER.VARI, 
Quello è veramente un gran particolare , che mol- 
to importa faperfi; poiché quanto contribuifce alla glo- 
ria , ed all’ onore non meno del nollro Regno , che di 
tutta Italia, altrettanto ritrovali lino ad ora agli occhi 
de’ noltri tutti isfuggito ; e mirabilmente giova a con- 
vincer l’errore di Daniello Uezio, in aderire (tu), che 
ancor «el XIII. fecolo l’Italia, la quale fin dal tempo 
di Carlo Magno fomminiftrato aveva, come abbiam det- 
to di fopra , alla Francia de’ maeflri per ogni faenza , 
era tuttavia fepolta nell’ ignoranza ; e quelli tra gl’ Ita- 
liani , che intendevano applicaTfi alle Icienze , conveniva 
che portati fi fodero nell’ Accademia di Parigi ; la qua- 
le in quel fecolo , .giuda che egli vuole , fioriva . Ma 
su quello non occorre , che qui più oltre ci difendia- 
mo ; avendo a diffidenza all’ Uezio , e agli altri Oltra- 
montani , che hanno contro gl’ Italiani ulato di armar 
la penna , rifpodo Giovan Mario Crelcembtlnj ; ed An- 
tonio Gatto nell’ Illoria del Ginnafio di Pavia , oltre 
molti altri valenti uomini. ’ 

Vera Epoca dei- Supporto dunque per vefo come già fopra avvi- 
lo studio Na- fantino , lecondo il lentimento del Pafquier, che lo Stu- 
parat^ con quei- dio di Parigi 'fu da Luigi VII. prima di andare in Terra 
S anTa eretto nel 1144.0 che Ruggiero nel 1139. in cui 
Kuropa ; onde fi li Napoletani gli giurarono omaggio, come fopra abbiam 
tmto’ ifLoió detto 1 fi 'trovava in pace con tutti li fuoi nemici ; e 
xii. non »• era perciò che fi foflè dato, da allora con tutta ferieta a 
^[e°r’po U ti(reTn mettere in ordine il fuo novello Regno; egli è da ore- 
rai nome. derfì , che pollo a vede in miglior forma lo Studio di 
Napoli , almeno due anni prima della fondazione dell’ 
Università di Parigi. 

E per- 
lai) Dettiti. Hutt. origini Jet Rttiunf. ftg. 7». 
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E perchè quello vocabolo di Univerfità applicar 
non fi può propriamente*, fe non a dinotare fol tanto 
quegli Studj , li quali abbiano maefiri. di ogni genere 
di facilità , e di fcienza ; ovvero quelli , che un Principe 
erige in un Regno , o Provincia per ufo , c profitto di 
tutti gli abitanti di quel luogo ; Se egli fi prende nel 
primo fcnfo , che fembra il più proprio , e ì -più natu- 
rale , bilogna dire , che quello Studio ebbe forma d’U- 
niverfità fin da’luoi primi principe ; e che gl’Imperado- 
ri Orientali, e i Normanni altro non aveflero fatto, che 
dargli un miglior ordine ;con riparare a tutti quegli lcon* 
certi, che apportato vi aveano lediverfe vicende delle cofe; 
e rifiettendofi alle circoftanze de’ tempi 1 ’ Europa non 
può vantare per tutto il XII. fecolct altra Univerfità , che 
la noftra ; poiché nello Studio di Bologna in quello leccio 
non vi ebbe , che un lol maefiro di Leggi Buoncom- 
pagno Fiorentino, è ’l primo, che narrafi nel rio 8. chia- 
mato a infegnarvi le belle lettere , e gli ftudj d’ Uma- 
nità ; e nel 1119. è rapportata dal Sigonio la pillola di 
Onorio III. al Vefcovo di Bologna : ut T biologi * Jlu- 
dìum in Urbe alerei , ncque Religiofos aut' juri Civili , 
aut Pb/ftc x Operar» dare permitteret 

E cosi anche in quello di Padova; in guifa che nel 
1303. mancandovi anche il Lettore di Medicina , Pietro 
d’ Abano fu il primo, che in detto anno venne chia- 
mato daf comune di -quella Città da Parigi , ove fatto 
aveva i fuoi ftudj per infegnarvi una tal facult'a , cortie 
pruova il Mazzucchelli nella vita di lui {122). E nello 
Studio fteflb di Parigi non vi era in quello medefimo tem- 
po, che un lol maeftro di Teologia, e di Logica , la qua- 
le 

0*0 ^ ^ notizie {loriche e erètiche intorno olla viro dì Pietro d 1 Ah s no di Ciò: 
Morié MsKXUichelli , che fi leggono nel Tom. 2 j. dtl Qalogttl . »... 
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le era, fecondo il gufio d’allora, una fciocca fofifticajnè 
v’entrarono l’ altre Icienze, che fotto Filippo ll.il quale 
fu chiamato f Auguìto, e fu colui, fecondo il Paiìjuier, 
che gli diede la vera forma di Univerfitk. E finalmen- 
te nello Studio di Oxford, per tralafciar gli altri, non 
vi s’ «degnavano anche nel mezzo del XII. fecolo , che 
poche facultà ; e non prima nel 1149. fotto il Regno 
di Arrigo I. fu chiamato dall’Italia per infegnarvi il drit- 
to civile, e canonicò , lecondo il teftimonio di un In- 
glele , un certo Vacario , che tutti vogliono foffe fiato 
Lombardo (123), e cosi non v’ era in quelli tempi in 
niun altro luogo di Europa altro Studio , che in Na- 
. poli , cui porcile di ragion competergli il nome di Uni- 
vcrfità . Ma come noi non lappiamo nè il nome , nè 
xvii. I^opere di que’ profelfori , che fioriti follerò in qyefta Uni- 
fotto Ruggiero; cosi anche fiamo al bujo rifpet- 
Normanni. to a coloro , che furono fotto il Regno degli altri luoi 
fucceflori Normanni; e degli altri, che nello fielfo men- 
tre furono celebri nelle lettere - non ci rimane , che la 
memoria di un certo Ubaldo nativo di Napoli , e Mo- 
naco nel Moniftero de’ Santi Severino , e Soffio , di cui 
abbiamo una Cronaca- de’ Conloli , o fìano Duchi, che 
eletti dagl’lmperadori d’Oriente governarono quella Cit- 
tà dal 708. fino ài 1154. data ultimamente in luce dal 
Signor Canonico Pratillo (124) Capuano , celebre lette- 
rato de’noftri tempi. NelF altre Provincie del Ritegno fio- 
rirbno pa gli altri Falcone Beneventano , di cui abbia- 
mo anche - uha Cronaca dal tempo del governo del Som- 
mo Pontefice Palquale II. fino al 1 140. che vien parimen- 
te rapportata dal Signor Muratori (125). Amando da 

Tra- 

(12.3) Gcrvàftus Dorohrnenf. A-npì. blfl. d. gnu. 

( x 24) Prètti .tom. 3. bijì. Reg.Lo ng.Csmil.Prllcg. 
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Trani Diacono di quella Chiefa , del quale fi ha : Hi- 
fìoria translationis corporii S. Nicolai Peregrini, eh’ è rap- 
portata dall’Ughelii (i2d),Nilo Doxopatrio , di cui abbiam 
favellato in altro luogo; Landenolfo da Capoa , di cui 
fa menzione Pietro Diacono; Berlingero Tarantino, che 
celebre nella Giurilprudenza e nelle lettere Greche , e 
Latine fu dal Re Guglielmo I. chiamato in Palermo a 
tradurre un Opera dal Greco , come fcrive Bartolomeo 
Morone nella vita di S. Cataldo ; e fi dice trovarfi m. 
f. in mano degli eruditi anche del medefimo : Vita Dro- 
ganti Archiepijcopi Tarentini , Ruggiero da Catanzaro , 
che ci làliciò :Trium Tal/er/iarum Cbronica : rapportata dall’ 
Ughelli (127); Niccolò Rufolo Duca di Sora, che fu 
in alta (lima apprelfo Lottario II. e fcriflè un Commen- 
tario fu ’I codice ; il quale , febben ora non n’ abbiamo 
notizia, è allegato da molti, e precifamente daBaldo(t28), 
e da Frezza (129); Roberto di Romana, che lafciò : 
tìi/loria S. Laurent ii Mart/fii pubblicata dall’Ughelli (130); 
S. Giovanni di Nufco , da Ruggiero avuto in si gran 
conto, che lo eleffe per fuo Confeflòre , Cappellano, e 
Configliero , e fcriflè la vita di S. Guglielmo fondatore 
della Congregazione di Monte Vergine , la quale , co- 
me fcrive il Capecelatro , m. f. fi conferva nel me- 
defimo Moni fiero ( 1 3 1 ) ; Romoaldo Guarna , che fu 
Velcovo di Salerno , adoperato dalla Corte di Roma 
in grandiflimi affari , in modo , che fu anche mandato 
Imbafciadore al Re Guglielmo I. e coronò , ed un- 
fe in Re di Sicilia in nome del Papa Guglielmo IL da 

G cui 

(titf) Ugbell. Itat.fscr. tom.VU. col. 900. 

f 1 17) VgbtU.T om. ix. col. 3 88. Iral.fàcr. 

(118) BsU. L. fi cleri cut ; L. addillo C. de Egifc. 

(119) Ftecc.dc fnbfeui.ét tr08.de pr*Jcnt4iion.L»flrumentor.p.8. q. i, 0.27, 

£ijo) UgbeU.tomyil.lt àl.fàcr. 

(1 jx) CàpecelàtrJ'i. pjg.$z. Iftorjf Nàpof. 
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cui fu dichiarato Regio Configliero , e ci lafciò alcune 
opere, di cui fanno menzione il Chioccarello (132), il 
Toppi, éd altri (133); Nettario da Calabria, delle cui 
opere parla Alberto Fabrizio (134) ; e Pietro da Eboii, 
del quale abbiamo un poema ritrovato per avventura a’ 
noftri giorni m.s. nella Biblioteca di Berna , e di varie 
note , e figure arricchito dall’ eruditismo Sign. Samuele 
Engel Bibliotecario di quella ; fu quello poema’ pubbli- 
cato con le (lampe di Bafilea non prima del 1746. la qual 
nobile difcoverta ci dh grande lperanza , che fe non 
noi , almeno i noftri poderi avranno la forte di ve- 
dere 1* opere di molti dotti profeflori di quefti (le (fi 
tempi nello Studio di Napoli, che forle ora lepolte nel- 
la polvere fi giaciono , per le tante guerre avvenute in 
quello Regno, nella libreria di qualche nobile perfo- 
naggio. 

xviu. Egli è però alquanto attentamente da riflettcrfi , che 

le Scienze d ‘in febbene gli Stud j delle Scienze, in molti luoghi d’ Italia 
quelli tempi : pe r qualche tempo intralafciati, vcmffero univerfalmente 
Arabi "quando^ 1 nel XII. fecolo a ripigliarli , e fi diftendeflèro quafi che 
fo'dfno'i- Dml P 61- tutta E uro P a i non per quello cosi volentieri fi ripigliò 
to Canonico il buon gufto, e quafi con la maeftà dell’ Imperio Ro- 
Sci noftro sm- mano fi vide andar Tempre mai peggiorando in guiia , 
dio ' che nel medefimo fecolo prefe anche pian piano a fta- 

bilirfi la Scolaftica; e metterfi in voga i Conienti, che 
fopra Ariftotele fatti aveano gli Arabi , e con appagarli 
ciafeuno di una fciocca fofiftica, fi perdette il gufto in 
tutte le cofe folide ; e fi vide anche nella Morale , e 
nella Dilciplina della Chiefa una incredibile mutazione. 

Si 



( 131 ) CbrncctrJ* Ept fcop.& Artbiipif. Ntopdh.fo*. 123 . 
(* 33 ) Nicol. Top. Bibltoti.Ntop. 

( 1 34 ) Albert. Fsbr.T vm.x. Bibliotb.GréC, 
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Si ftuciiarono molti uomini illuftri in dottrina di dar 
compendo a quelli mali , e di torcere per quanto fapea- 
no , il rapido corfo del volgo ; come tra gli altri di 
Pietro Lombardo attedia il Pino; il quale nella Francia 
per riparare agli abufi introdotti nel teologare , prelè 
a fare una raccolta di detti de’ Padri, e malfimamcnte di 
S.Ilario, di S. Ambrogio, di S. Girolamo, e di S.Agolti- 
no fopra le principali quillioni , che dibattevanfi allora 
tra* gli Scolaftici ; credendo in tal guifa fpegner le difpute, 
e formar le determinazioni. Ma nè l’opera, nè il tra- 
vaglio di coltui,nè d’altrui fi fperimentò allora in qual- 
che modo giovevole. I Napoletani però per eflère ilari 
lungamente, e quali fino a quello fecolo,come notolfi, 
fottopofti a’ Greci , ficcome erano di natura luperfliziofi in 
feguire le malfime de’ lor maggiori , non cosi volontari 
diedero luogo nelle loro Scuole alla dottrina d’ Arillote : 
le , ed a quei Comenti degli Arabi , che in quello le- 
ccio di già andavano traslatandofi in latino; che che ne 
dica in contrario l’ Autor della Storia Civile del nofiro 
Regno ; il quale fuppone , ma fenza niuno buon faldo 
fondamento (135)7 T opere di Avicenna, e di Averroe 
in voga nelle Scuole di Medicina di Salerno fino dall’ 
XI.fecolo,e di ragione fin dall’ora già traslatate : poi- 
ché r uno di quelli autori nel feguente fecolo fi rin- 
veniva tra’ vivi , e f altro per avventura ne’ luoi prin- 
cipj tra ancor nelle falce. Ma egli è fuor di dubbio, che 
dopo per più fecoli anche i profefTori Napoletani , fic- 
come nel feguito di quella Storia farem vedere , mira- 
rono quelle opere lungamente, come depofitarie di tutte le 
fcienze umane ; e pure tra elfi fi ftabili quel mal gu- 
llo , che avea prefo piè generalmente tra tutti gli altri; 

G 2 febbe- 



( 135 ) Ijltr.Civil, IX. c.X. 
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febbene quefto avvenne a poco a poco, e forfè non prima 
della riforma fatta dello Studio da Federigo IL il 
quale avendo fatto fare un nuovo trafportamento dell’ 
opere di Arinotele nella latina favella, e mandatele, co- 
me fi dirà appreflò venendo a favellarti di quefto Im- 
peradore, in dono all’Univerfith di Bologna, fi ftudiò di 
farle ricevere in tutte le Scuole d’ Italia . Con tutto ciò 
abbiamo ogni ragione da conghietturare , che i noftri 
averterò in quefto ufata fempre una tal quale moderatez- 
za in comparazione dell’ altre Nazioni ; e non fi follerò 
tutti cosi alla cieca ‘appigliati a feguire le maflìme di quel 
Filofofo, come fatto aveano gli altri per l’Europa, gi urta 
che in fatti, anche da quel che ne nota il Capua , fi- rav- 
vila ; e forfè perciò non nacquero tra noi per quelli 
ftudj , quegli (concerti, che nafcer fi videro in più luo- 
ghi in divertì tempi, e maflìmamente nella Francia; ove 
luperftiziofamente leguendofi più che in altro luogo que- 
lla dottrina , molti Pontefici furono coftretti di vietare 
la lettura dell’opere d’Ariftotele finanche con afpre cenfu- 
re;e molti Velcovi parimente della medefima Nazióne 11 
videro in obbligo di convocar per la ftefla cagione de’Con- 
cilj; come cfpreflamente fi vede dal Buleo (13Ò), e dal 
Launojo (137). Per la qual cofa portiamo fenza alcun 
dubbio darci a credere, che precifamenre la Teologia, 
la quale era appreflò di noi con tutta la purità del 
Mondo infegnata da’ Caflinefi in quelli tempi ,* non 
averte nello Studio di Napoli ricevuta intanto alcun’ al- 
terazione: e forte gli ftefli Caflinefi n’ erano maeflri, co- 
me in appreflò fi vedrà , che lo furono fotto i Suevi . 
Egli fu accrefciuto però ficuramente veriò il mezzo, o la 

fine 

( 1 3*0 .ntinfi 9 r .dtlPUnìvtrf.di Parif>. 

(137) L tutto jus di varia fon un. Arijìvi ,c.6.& alib * . 
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fine di quello fecolo di una nuova Cattedra , che fu queh 
la de’ Canoni , dopo che la nuova raccolta fattane da 
Graziano, fu da Eugenio HI. mandata allo Studio di 

Bologna, affinchè in effia pubblicamente fi loffie letta; e 
di là fu introdotto il coilume di leggerli anche negli 
altri Studj d’ Italia; e ficcome in quelli, cosi preffio noi li 
profeffiori di Teologia fi prelero a difiinguerc da’profef- 
lori de’ Sacri Canoni. 

Ma egli non è da tralafciarfi fotto filenzio , on C ire dé’Cnn- 
eome appena negli Studi generali delle più culle Nazio- *' i ue ‘ 
ni di Europa fi prele a coltivare di nuovo il Dritto do r. pendete 
Romano , che fi pofe in officrvanza in molti di effi , ‘c^pmfe'iroH, 
come nello Studio generale di Parigi (138) , e in ah' »> che «s*» 
tri , ciò che per legge l’Imperador Teodofio il giovane 8K>tn ° con ** 
llabiiito avea propriamente per li pubblici profeffiori ddl’ 

Accademia di Coftantinopoli ; cioè , che quelli dopo lo 
fpazio di 20. anni di Magiftero fodero flati innalzati al 
grado de’ Conti Palatini/ onore, che tra effi Leonzio fu 
il primo a ottenere (1 39); e fu in appreffio a poco a 
poco riabilito anche in tutte l’altre Accademie dell’Oriente, 
e fino in quella di Roma; onde dall’Impcrador Giuftinia- 
no fu quella legge inferita nel fuo codice (140). 

Era fenza dubbio la dignità di Comite appreffio 
de’ Romani molto grande , ed onorevole. L’ Imperador 
Coftantino,che fu il primo a valerli di quello titolo, non 
lo concedette che a coloro, i quali erano flati proporti a’ 
principali ufizj dell’Imperio (141), e forfè furono quelli cosi 
detti a coma andò ; cioè dall’ obbligazione , che aveano di 

feguir 

( 1 j8) Gitbofr.in C. Tbtod.Tit.de ProfrJJor^ui in urbe Conflsnunop.docemet ffc.L.un. 

(139) V.C.Tbeod.d.L.unic. Tit.de Profrfforib.q ti in urbe Con flint MQp. (f L.ult À< 9 pt- 
rib. pubi. qua funt un» :+nflitutio ut vi deve e/l a pud Goibofr.iit d.L, 

(140) Lib. f 2. Cod.Tir.i 6 .d.L.unic, 

(141) EufebJn vit.Cen/létttJ.j.c.t. 
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feguir il Principe ovunque andate ; c richiamavano anche 
Palatini perchè rifedevano nel Palagio del Principe, quafi 
gente di Palagio, o come oggi diciamo, di Corte, e Cor- 
tigiani . Indi per la divertita de’ loro impieghi furono di 
elfi varj , e divertì ordini ftabiliti . Altri fi difièro illu- 
ftri , altri fpertabili, altri cLanffimi, de’ quali quelli ulti- 
mi erano nel grado de’ più infimi di tutti . Al novero 
de’ primi mefiì erano tutti coloro, che fi trovavano ne' 
principali ufizj , o eh’ erano al Principe congiunti in 
parentado . Indi feguivano i fecondi , li quali dividc- 
vanfi anche in varj ordini . Del primo ordine veni- 
vano onorati tutti coloro , i quali predavano qualche 
fervigio al Principe, e al Pubblico {142); e di tale or- 
dine erano i pubblici profeffori dell’ arti liberali, per la 
legge , come da noi fi dille , di Tcodofio il giovine ; e 
non per altro una tal comitiva appeilavafi del primo 
ordine ; fe non perchè precedeva gli fpettabili degli al- 
tri ordini . Il Comite però di primo ordine era anche 
del corpo del Senato , fecondo atteda Caffiodoro (143); 
e perchè negli ultimi tempi furono i Senatori dell’ordi- 
ne de’ clariflìmi , li pubblici profeflòri come Corniti del 
primo ordine venivano certamente ad edere fpettabili , 
e come Senatori anche clariflìmi; come da quello, che 
nota il Seldeno nel fuo trattato de’ Titoli , e il Santi- 
rielh nelle dotte fue annotazioni a ciò , che in fimil 
foggetto fcrilfe il Panciroli , manifedamente appari- 
le ; comechè altri vogliano , che fodero dati connume- 
rati anche tra gl’ illudri (144) ; ma efsendovi due di- 
vertì ordini di fpettabili del primo ordine , gli uni 
de’ quali erano con impiego o prelso del Principe , ov- 

ve- 

(141) CaJJioJ J. 12. tp. 28. 

(143) CajfoJJ. 6 . for.tr. • 

(144) Patio in Cod.l.xx. T/f.15. 
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vero nelle Provincie, e gli al tri, che aveano gli onori, 
e gli ufizj della carica lenza 1’ elercizio , e’1 pelo, che 
quello , che in Caffiodoro (145) vien nominato col no-, 
me di cingolo oziofo ; i profeisori non erano , che di 
quelli ultimi ; ma per parlar del nodro Studio , il 
quale è il lolo in Italia , in cui ciò oggi giorno viea 
tuttavia collantemente osservato ; elsendovi dato il 
Dritto Romano , come da quello , che abbiamo fo- 
^ra notato , chiaramente fi ravvila , un pezzo pri- 
ma , che negli altri Studj , coltivato ; convien credere, 
che da quel tempo in poi vi folse dato uno tal co- 
dume introdotto ; e per ragione dell’Univerfità di Co- 
dantinopoli, ove fi mantenne fino all’ultimo eccidio di 
quella. Citta Imperiale (14Ò), folse pafsato tra Napole- 
tani nel tempo , che vilsero lottopodi agli Orientali . Per 
la qual cola, ognun vede, che i motivi, li quali ci por- 
tano in queda credenza, fiano quelli delfi per. cui abbia- 
mo fuppollo,che fin da quel mentre foflè fiato eziandio 
in queda Città prefo a olfervarfi il Dritto Romano. Ma 
oltre quelle ragioni, a noi fcmbrano oggi parimente di 
ciò una molto convincente pruova , l’Infegne , che in 
quedo nodro Studio fi continuano pur tuttavia a per- 
mettere a coloro , che innalzati a queda dignità , e dichia- 
rati di già tali , cioè Palatini per 1 ’ allegata legge di 
Teodofio, vengono dopo la lor morte come tali portati 
al fepolcro . Quefie confidono oggi giorno in ciò , che 
fu della loro bara fi piantano, ovvero appreflo a quella 
fi portano quattro banderuole di feta rolla colle proprie 
armi , e colla corona ; il baule , e la coltra della bara 
effer fuole dello dello colore dell’ inlegna della lor Profof- 



(145) Caffiodiìr.l.Vi . for. 1 ». Seldf nui.tr tff.inti tu! at.T it .Imnornm p.i. c. i.§.8r 
( 14 6 ) P.Ptrez in CodJ. u, 77 r^r Prefejfar^ui in 1 irte Ctmjiéintittop. 
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itone ; alla finiftra del cadavere fi pone uno fpadino coll’ 
impugnatura d’argento; alla delira due fproni fimilmente 
d’argento; e a’piè l’inlègna della fua profelfione , e ì libro: 
anzi quante volte avviene che muoja alcuno , che fia fia- 
to due volte Conte Palatino , fi raddoppiano le banderuo- 
le (147), e Sogliono tutti coftoro venire accompagnati non 
meno dal Prefetto, e da’ Profeflòri , e Ufiziali dello Studio, 
che dagli Scolari. Cofe tutte, delle quali la maggior par- 
te praticavanfi con coloro , che nell’ Oriente giugneva* 
no ad eflèr decorati di quello grado : come dalie no- 
tizie dell’ uno, e dell’altro Imperio didimamente fi com- 
prende . Oltre poi quelli onori , che fi danno loro dopo 
morte, fi devono ad elfi eziandio degli altri in vita, le ne 
richieggono dal Principe in ifcritto il Titolo , che ove 
pur lo vogliano, volentieri fi concede;' poiché hanno in 
quello calo alttesi tutti quelli , che fi danno a’ Titola- 
ti , e Baroni del Regno , e come tali rifiedono tra coftoro 
in tutte le pubbliche funzioni della Corte. 

E quello in forama è tutto quello , che oggi fi 
concede a’ profeflòri , che vengono di quella dignità 
decorati ; nella quale non effe ndo vi niuno emolumento, di 
ordinario quafi da tutti da più di un fecolo , fi tra- 
scura cercarne dal Principe il Titolo ; e tra per que- 
llo , e per rinvenirfi li pubblici Archivj tutti in ro- 
vina, dopo che Soggiacquero miferamentc al furor popo- 
lare del 1702. non ci è riufeito poflìbile di avere una for- 
inola , con cui quella Comitiva per lo paffato folita con- 
cederli, per qui recarla, febbene ci foflimo ftudiati in 
tutti li moJi di ricercarla . E coraechè dopò infinite no- 

lire 

( 147) V. il M. S. intitolato ìfirutjona del Maefiro di Cerimonie dello Studiosi A- 
fi auto do Cheli te , cbt fi conferva oggi da Monjrgnsr Godi ami nofiro Cappellano Mag- 
giore . 
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lire diligenze ne cadde pur nelle mani una rapporta- 
ta dal Bolviro (14 6) , con cui 1 ’ Imperador Carlo V. 
dichiarò Conti : Sacri Latcranenfis Palatii : Giovanange- 
lo Pifanelio Giureconfulto , e Giovantommafo fratel- 
li Napoletani, tuttavolta perchè colloro non furono in 
fatti profeto ri , e non lappiamo fe la forinola , con 
cui co tumavafi dare il titolo di Conte del Palaz- 
zo Lateranenfe folle la ftelfa con quella , con cui il ti- 
tolo di Conte Palatino fi conferiva a coloro, che veni- 
vano dichiarati tali per la legge.* e le la lor dignità fof- 
fe Hata alquanto diverfa dalia dignità de’ primi non ci 
fiamo molto fermati in ella. Ma quando pur fi voglia 
fupporre,che quelta formola Imperiale folle Hata la ftef- 
fa, converrebbe, dire, come in quella fi ravvifa, che ot- 
tenutone il titolo dal Principe , non folo lor fi debba- 
no nella lua Corte, come fi dille , quegli ftelfi onori , 
che competono a’ primi Baroni del Regno , ma altresì 
la poteftà di potere crear Notaj, e Giudici, che inter- 
vengono a’ contratti; di legittimar le perlone di qualun- 
que genere , lalvo i Nobili , e i figli de’ Baroni ; come 
anche di fargli adottare, ed arrogare, e dar la difpenfa 
dell’ età ; di manomettere i fervi ; e di giudicar tutte le 
caule di tranfazioni, d’ alimenti, o di reftituzioni appar- 
tenenti alle Chiefe, ovvero agii altri luoghi pii. 

Vogliono alcuni, che anche in quello XII. fecolo, Gradirei Dor- 
e propriamente lotto Lottario fi folle introdotto nel! Uni- tarato , com* 
verfità di Bologna il collume di conferirli il dottorato ^'p^lTttoU 
nella guifa, che oggi anche in Napoli fi conferifce , giu- xu - {tcol ° ■ 
(la che tra gli altri dimoftra l’Oppingio (147). Sebbe- 
ne molti altri ne riferifeano l’origine fino al tempo di 

H Au- 

( 14 4 ) V. il Bclvito , che M.S. fi con fervè nelV Archivio dt'SS.Apcfloli de* PP. Testini’. 

(147) Hopping.de furjnfigm. c.x.n.2^8. 
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Augufto, il quale (labili per legge , che a niuno fofle 
flato permeflò di eiercitar carica di Giureconlulto, lenza 
fpecial lua licenza (148); e fecondo narra Zonara (149), 
e Dione (150) concede ad Antonio Mula, ed a’ proféf- 
fori di Medicina il giudo dell’anello d’oro, oltre ad al- 
tre prerogative. Ma comunque ciò da, certo è, che lot- 
to Normanni un tal coftume appredo noi non fi rinven- 
ga veftigio . Due coftituzioni di Ruggiero, che noi ab- 
biamo partinenti a quella materia (151) fanno cono- 
fcere , che su quello niun giufiò apparteneva allo Stu- 
dio di Napoli; e che i gradi in quello tempo, fi confe- 
rivano da lui , o da’ Giudici della lua G. C. e nelle 
Provincie da’Giuftizieri,e da altri luoi Ufiziali dopo un 
rigorolo efame fatto in fua prefenza , o di quelli , da- 
gli ftedì profedòri di quella facoltà, in cui cialcuno de- 
fiderava di venir conventato;e che quello in altro non eon- 
fiftedè , che in conceder’ a colui , che in ciafcuna facol- 
tà in quella forma veniva efaminato , il permedò in ilcrit- 
to di poterla liberamente , e lenza alcuna molellia cfer- 
citare; e dello ftcflo modo ancora fi conferivano a’ pro- 
fedòri in quello Studio le Cattedre : vale a dire , dopo 
un. efame di tal guila, dava il Principe il permedò d’ 
inlegnarvi quella , o quell’ altra facoltà , che gli pia- 
ceva . Ciò che fi uniforma totalmente collo Spirito 
delle Leggi Romane, per le quali fu llabilito,che colui, 
il quale bramava fare il medicre del Medico , o dell’ 
Avvocato, o altro di fìmil fatta, ovvero porfi pubblica- 
mente a inlegnare , folle fiato prima eiaminato dagli 

altri 

(148) L 2.5.1 .diwn Augttfltit ff.de orig.jur. 

{14?; Zonsrjom. 1. Amasi. 

( 1 $o) Dio.Csff.lik. 5j. 

. ( 1 5 1 ) Comjlit.Ailvocstor.Offic.iic Advocst.ordimsn.& Confi it.quis quii modo de probmnd. 
cxptiimtntMtdìcor. 
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altri del fuo ordine , catu amplijjtmo judicantc j e dopò 
n’ avelTe chiefto la licenza dal Magiflrato (152). Sebbe- 
ne propriamente in riguardo a’ profeflori nella Grecia , 
come leggefi preflo Luciano (153), e maffimè in Atene 
fotto Marco Aurelio era in coftume, ove alcuno di elfi 
moriva, di lurrogarfi in fuo luogo , colui, che dopo aver 
dilputato colf oppofitore, e fatto un tale efperimento, ave- 
va il fuffragio degli Ottimati . Ma con tutto ciò non è 
da guardarli come un novello, ritrovato dell’ Uni ver fi tà 
de’Studj di Bologna, o di altra ^ ch’ella fi fia,tjuel mo- 
do , con- cui oggi giorno tanto è in ufo di conferirfi li 
gradi cosi ne’ nollri , come in molti altri Collegj d’ 

Italia, e di altre Nazioni: poiché, come fi oflèrva dalla 
Novella deU’Imperador Leone [xtpì toKitìkw rj>yMTHi>i> W- 
egli non è, che quel medefimo,con cui era folito 
da’Greci,e forfè anche da’Romani afcriverfi ciafcuno nel 
Collegio de’ Nòtaj; l’uffizio, e 1 ’ autorità de’ quali, dove 
paragonar la voleffimo con quella de’nofiri Dottori in legge, 
vi fi riconofcerebbe eziandio una certa fomiglianza. Indi è, 
che lo fupponiamo anche noto a’Napoletani molto tempo 
prima, che le ne foflè fatto quell’ufo, il quale oggi ne 
vien fatto da molte Nazioni , e praticato nell’ ideila 
guifa da’noftri, che dagli altri Greci (154). 

Le Scuole in quello tempo non erano probabilmen- xxr. 
te in Napoli più nel rifiretto dell’ antico Ginnalio , fi Dove fonerò fi. 

, r --vri • 1 ir- tuate •* Scuoi» 

quale, come 1 Napoletani andarono a lalciare appoco in quelli tempi, 
appoco i cdftumi de’ Greci , e prefero a difmettere la 
Ginnica , divenne guado per vecchiezza , ed antichità , 
e parte ne fu convertito in altro ufo. Per verità il Tem- 
pi 2 pio 

(151) L.f. ff. de decreta eh ordia. faciead. l.t 5. C. de proftjfor. qui in urbe Concenti ncp. 
docentet /. j. C.T beod.de medic.tr prof tjfor. 

(15$) Lucisn. 'ia Eunucb. 

(154) y.C ujec.in L.univerfos decurione s /. X.Cod. 
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pio dedicato a Ca flore, e Polluce da Tiberio Giulio Tar- 
lo al tempo di Augufto , in cui dopo nel 1532. vi fi 
flabilirono i Teatini , fin dal IX. fecolo lo rinveniamo 
da’ Napoletani dedicato in onor deH’Apoftolo in memo- 
ria di due vittorie ottenute contro de’Saracini (153). II 
perchè iìarao difpofti a credere , che il luogo proprio dello 
Studio fotto i Normanni flato fodè in quella Città, dove 
è laChiefa di S. Andrea Apoftolo , e che a tempo di Car- 
lo I. d’Angiò,come lo dimoftrano alcuni fuoi Diplomi, 
che qui appreflo nel iecondo libro di quella Storia con 
miglior agio noi recheremo, e anche in tempo del Vil- 
lani, come egli dice nella l'uà Cronaca, appellava!": lo 
Scogliulo, per le Scuole, che ancora v’ erano, con cre- 
derli, ch’elle quivi erano Hate fino da’ tempi amichi. La 
memoria forfè del quando in quello luogo fodero Hate tra- 
fportate è verifimile , che non trovandofi regiftrata col 
vario cambiamento delle cofe , e per li tanti fconcerri 
avvenuti in quello Regno, foprattutto dopo la morte di 
Guglielmo I. perdura fi folle; e che ficcome la maggior 
parte degli uomini fi figurano in fimili rincontri volentieri 
una cola più antica di quello, che lo fia,fi folle venuto 
a credere da molti quel che di già abbiamo altrove riget- 
tato come favolofo , cioè , che in quel luogo flato fol- 
fe fin dal tempo de’ Greci un edilizio proprio per «li 
Studj, molto diverto dal Ginnafio ; e che finalmente In 
progreffo di tempo. fempre maggiormente ftabilitafi una 
tal opinione , folfe Hata , anche per non aver cola mi- 
gliore, feguita per alcuni de’ noftri . idonei , predò i quali 
ancor di prelenre li legge. 
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LIBRO IL 

Ove fi tratta del fuo fiato dal P Anno 1 1 8p. o da quel 
torno , fino al 12 66 . 

Stinta la linea mafchile de’ Normanni , u 

fecondo ft è detto* in Guglielmo IL di p«’Sue»i eh. 

n , f. n. t> fucedfcto«*Nor- 

quello nome , la corona di quello Rea- m»„ ni nei Re. 

me paisà ad Arrigo VI. figlio dell* Im-^j 
perador Federigo I. foprannominato Bar- Federigo ir. per 
barofià, per le ragioni di Goftanza fua e fto J su.di 0 d .- 
moglie, figliuola pofluma del Re Ruggie- 
ro I. (ebbene le fortiflìme oppofizioni del Re Tancredi mrt 1 infegnire/ 
• Conte di Lecce, figliuolo ilìegittimo di Ruggiero Duca ch d 'è ,P cóocé§t', 
di Puglia, primogenito del mede fimo Re Ruggiero, che ™ n ( ( ™ n ° fi 
{palleggiato era dalla Corte di Roma, gliene avefièro con- 4 °i 'scouìu * 
telo per tutto quei tempo, che egli viflè , il pofTcflò; 
e pafiàto anch’egli al Mondo de’ più nel 1157. rimafe 
a Federigo IL luo figliuolo; Principe, che colla fua pru- 
denza, e grandezza d’ animo diede , per quanto teppe , 
finalmente la quiete a quelle Provincie , involte tutte 
dalla morte del Re Guglielmo in mille , e mille cala- 
mità, 
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roit'a, e. miferie ; e come fu in illaro di provvedere co’ 
iuoi buoni regolamenri a’difordini, e fconcerri , che per- 
ciò nel corfo di quello tempo nati erano in molte parti 
del lor Governo, egli miie parimente ogni cura , e di- 
ligenza in dar compenfo a quelli , che intanto per l’iftef- 
fa cagione introdotti fi erano, e altamente radicati nell’ 
Univerfit'a degli Studj Napoletana; con proccurare a tut- 
to fuo potere di riordinarla , e ridurla in quel florido 
flato, in cui polla l’avea il fuo avolo materno Ruggie- 
ri. Per quello effetto dunque mandò egli , lecondo te- 
flifica Riccardo da, S. Germano, icrittor contemporaneo, 
nel mele di Luglio dell’anno, come fi crede 1224. lette- 
re per tutte le parti del fuo Regno: Menfe Julio ( die’ 
egli) (x) prò ordinando Jìudio Neapolitano Impcrator ubi • 
que per Regnum mittit litteras generaìes . E una di ef- 
iè è quella, che per avventura liberata dall’ ingiurie del 
tempo fi legge anche oggi ne’fei libri delle Pillole di 
Pier delle Vigne (2) , la quale Deo propitio incomincia ; 
la medefima, che a tempo di Pier Vincenti, che ville 
intorno al idoo. trovavafi andora elìdente , coni’ egli 
atrefta, nel Regio Archivio della Zecca (3). L’Impera- 
dore ci difeuopre in elfa la deliberazione gi'a fatta di 
dar in Napoli a queflo Studio del tutto diiordinato per 
l’antecedenti guerre, un buon ledo, come anche feri ve 
a Pietro dTbernia nella lettera da noi di iopra rappor- 
tata; propone 1 motivi, e le ragioni, che a ciò fare il 
portavano; invita i Profeflòri, e gli Scolari da tutte le 
parti a venirvi; e vietando tutte vi’ altre Scuole del Re- 
gno, ftabilifce delle pene tanto contro coloro, che altro- 
ve 

CO R decer J. de $.GerM*n.Bìbliotlr.Hifl.$icul.JeI C grufo 

(a) Pietr. dette Vign.ep.M.ltb -\. 

(3) Piti*. Vìntemi de Ecxlef, Reaiiè. Registriti* fot. 7. M. S. Biblìotb. Congregar* 
•rst.NfSpJ.ijùJi StudJdeap. 
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ve fi davano al meftier d’ infegnare , quanto contro quel* 
li, che il corfo de’ loro ftudj a far lotto di eflì intra- 
prendevano , o per l’ avvenire fi portavano in luoghi lon- 
tani , e ftranieri , e fuor de fuoi Stati ; e fe per avven- 
tura vi fi trovavano, volea anche in brieve ne ritornai- 
lero; e finalmente con grandi promefiè , e con molto van- 
taggile condizioni (limola tutti generalmente a non con- 
travvenire in nulla a tali fuoi oracoli ; ond e che que- 
llo Editto in ogni parte è degno da confiderai mi- 
nutamente . 

E primieramente egli è da rifletterli alle ragioni , ed 
a’ motivi , per cui Federigo, come egli medefimo qui 
in primo luogo aflèrifee , fi portò alla riforma di que- 
llo Studio . Due di quelli fono i principali , e degni ve- 
ramente della fua faggia mente ; due nobili fini, ed ec- 
cellenti in quella grand’ imprefa e^li fi propone : il pri- 
mo egli è d’ elevare lo fpirito de fuoi ludditi per mez- 
zo delle fcienze alla conofcenza delle verità d’ ogni 
natura, e riempierlo fopra tutto d’ idee le più lublimi, 
ed eccellenti , di cui poteano efler mai come uomini ca- 
paci, del vero giullo, e del vero onefto,per rendergli a 
Dio più grati, e a lui medefimo ugualmente, che a se 
flefii oltremodo più utili , e giovevoli : l’altro di pro- 
muovere maggiormente gli (ludj de’ medefimi con dar 
loro agio di poterne far’ il corlò nello fleflo loro pae- 
fe, lenza dilungarfi dagli occhi de’lor maggiori, ed cfporfi 
a’ perigli di perdere ne’ lunghi , e penofi viaggi una con 
la vita l’avere. Vaglia il vero le ben fi riflette al primo , 
egli fi conofcerà per lo principale, che obblighi li Principi 
ad invigilare del continuo, che s’inlegnino ne’loro Stati con 
tutta la purità del mondo le fcienze , e conleguentemente 
all’ iflituz ione delle Univerfità letterarie , e delle pubbliche 
Accademie, i cui profeflòri aver conviene il carattere d’un 
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tedimonio pubblico della propria capacità , ed un tito- 
lo proveniente dal medefimo lor medierò / ond’ è che 
1’ Imperadore làggiamente venga con ciò in gehera- 
le a notare il rapporto , che tutte quelle hanno con l’or- 
dine della locietà civile , e del ben pubblico , ed il lor 
utile . Quanto al fecondo egli fi vede , che confiderava 
il buon Principe dall’un canto come padre de’fuoi fud- 
diti, che permeilo non era ugualmente a tutti l’andare 
in paefi lontani per farvi li loro dudj , perchè non avea- 
no tutti ugualmente ottenuto dalla fortuna agio di far- 
lo ; e vedeva il danno, che pativano le famiglie di co- 
loro, che ciò facevano, e i grand’ incomodi , che que- 
lli Redi foffrivano, non meno per la fperienza , che non 
aveano delle cole , per cui riufeiva loro malagevole il 
poter da se foji fuor delle proprie cafe regolarti , che 
pe' diverli , e varj umani avvenimenti , in cui alle 
volte l’uomo anche il piò prudente fi perde . All’incon- 
tro dall’altro canto rifletteva come Regnante , al decapi- 
to , che da ciò ne proveniva a tutto lo Stato , tra per 
le lomme del danajo molto q^lìderabili , e per la mol- 
titudine de’ fudditi , che continuamente n udivano, e 
per le famiglie, che perciò s’impoverivano, o lenza fuc- 
ceflori legittimi rimanendo, s’eftinguevano; e tempre avea 
ragione da dubitare, anzi fortemente temere, che fotto 
pretedo degli dudj, molti de’fuoi uniti co’ nemici non gli 
avelfero recato nuovi didurbi , ma (lì ma mente in quei tem- 
pi tutti fconvolti , e pieni di falfi giudizj , e di draboc- 
chevoli paflioni ; onde con riordinare l’ Univeriìtà Napo- 
letana , cercava egli in tutt’ i modi dar compente a 
tanti difordini . . 

. Siegue in fecondo luogo in quedo Editto l’invito, 
che fi fa da Federigo a quedo Studio di tutti i Profef- 
fori, e Scolari d’ogni parte del Regno, che anche me- 
rita 
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rita la fua attenzione; imperocché promette agli uni fe 
fi portavano bene nel meflier d’ in legnare , ed agli altri 
fe in apprendere fotto quelli faceano nelle -fcienze quei 
progredì, che deveano, di ugualmente premiarli; con ri- 
tinerli non folo nella fua grazia, ma altresì ad eleni pio 
dell’Imperador Giultiniano , che fe lo iteflo nelle Cofti- 
tuziom promulgate per la conferma delle Digefta , e detf 
Infutura, di riceverli a parte nel Governo; e fa lorjvedere, 
come quelta Univerfit'a de’Studj non potea in miglior luo* 
go effer fondata di quello dov’era,non meno per l’ame- 
nità del fuo clima , e per la fertilità del terreno , che 
per la vicinanza col mare, per cui con facilità da tutte 
le parti cosi terre 11 ri , come marittime fi potea aver tut- 
to ciò, che per l’umano follentamento era biiognevole; 
e condurre poteanfi da qualfi voglia luogo tanto i Mae- 
ftri, quanto i Scolari; cofe tutte, ch’egli ridice altresì, 
e ripete nelle lettere a Pier d’Ibemia, ed al Capitan di 
Sicilia, che al di fopra nel primo -libro recammo. 

- In terzo luogo qur leggefi il divieto generale di 
tutte le Scuole del Regno , eh’ è anche in se rimarche- 
vole ; poiché fi vede come incarica egli a tutti li Giu- 
flizieri delle. Provincie, cd a coloro s che propoili erano 
all’ amminiftrazione di quelle, la pubblicazione di quello 
editto con vietare;/»/' pana perfo>iarum,0’ rerum y ( pei va- 
ierei delle fue fteflè dprefiioni ) che niuno per l avan- 
ti ardirò avefTe per caufa de’ luoi fludj uicir di Regno; 
e. quelli, che per avventura di già. fe ne trovavano fila- 
ta, ordina, che per tutto il di proflìmo fedivo di S. Mi- 
chele Arcangelo, vale a dire, per la fine del Settembre 
pfoflimo futuro, fe ne fòdero ritornati ; deli’ diedri modo 
vietategli, e con l’iftedè pene anche efpreflamente , le 
Scuole nell’ altre parti del Regno; in guiia, che il Giu- 
lliziero di Terra di Lavoro dubitò, che in un tal gène- 

I ral 
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ral divieto comprese veniflcro altresi quelle di Gramma- 
tica; ed egli fe tacergli con una ipezial tua pillola, che 
pur oggi li rinviene tra quelle di Pier delle Vigne (4), 
che quefte fole ne volea eccettuare, affinchè i giovani al- 
quanto prima in effe dirozzati , avefiero potuto dopo con 
maggior lena, e più comodamente neU’Umveriitk de’no- 
ftri Studj ammaeltrarfi in quell» fetenze, eh eglino voleano. 
Etfi ad perfeHionem (egli icrifle all’anzidetto Giuftiziero ) 
fluiti generali ! , quod nuper in C ruttate Ne apoi i providimus 
reformandum , par ricviaria fluii a ubique per Regnum mania - 
verimus interdici ; noftr a t amen intenttonis non fuit , fic lo* 
ca qual'tbet depauperare DoHoribus , ut artis Grammatica ru- 
i iment a neviciis velut laElantis veflris ubera famelicis in - 
f antibus pracidantur ; fed ad illos tantum extendi volumut 
veflra ferenitatis ediéium , qui auditoribus futi ruditate de- 
poftta , in facultaribus al Hi ingenia potiora petentibus , cibos 
jam pojfint feientia folidos miniftrare. Propter quod fideli- 
tati tua pracipiendo mandamus , quaterna magiftris quibuf- 
libet , qui per terrai J urifdidtonis tua pueros in artis Gram- 
matica primitih edocent , nulla* occaflone praditta moie- 
ftiam inferas ; fed particularia eorum fluita regerc fme im- 
pedimento quolibet partorii . Anzi come fi yede da una 
delle fue coftituzioni (5) intefe anche non comprefo in 
tal divieto lo Studio di Medicina, che lino ab antico, 
come altrove abbiam provato, era flato in Salerno; co- 
me altresì fecero tutti i Principi, che a Federigo fuflè- 
guirono , ogni volta, che per riguardo di quello Studio 
vennero quello fteflo divieto a rinovellare fecondo, che 
nel progreflò della prelente Storia fi potrk mai oflèrvare. 

Finalmente fi viene in quello editto alle promeflè, 

« à’ 

( 4 } 'PetrJtVinth 

(s) 
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e a’ vantaggi ? che* generofamente fi offerifcono dali’Ira- 
peradore a coloro , che in quello Studio o per infe- 
gnare , o per apprendere portati fi farebbero . Il favio 
Principe , che ben conofceva quanto luogo avefle mag- 
giormente nel cuor umano rùtile, e l’interelTe, che la 
ragione, invogliato di rendere il noftro Studio in ratt’ i 
modi per lo concorfo non men dc’Maeftri , che degli Sco- 
lari celebre, su quello egli fi dillende più,' che in altro; 
e dice loro , che venendo in elfo non folo non fi fareb- 
bero efpofti a’difagi de’ lunghi cammini, e goduto a- 
vrebbero quell’amenità di luogo, e quell’abbondanza di 
cofe , che fopra , come diffimo, ha loro inoltrato ; ma 
avrebbero altresì rincontrato mille, e mille altri como- 
di; e viene con ciò loro a proporli le feguenti cinque no- 
bil ifiime e belliffìme condizioni. 

I. Egli fi obbliga di far lor trovare degli ottimi Mae- 
ftri , e Dottori in ogni facoltà; e come da quello Hello 
editto fi vede, di già lungo tempo prima ftabilito avea 
Roberto di Varano , e Pier d’ Ibernia per la fcienza le- 
gale , li quali egli attefta per uomini magna fcientia 9 
nova vir tutti , & fidelis 'txperienria ; e di ragione avea 
molto innanzi ferino a Pier d’ Ibernia quella pillola, 
che fopra abbiam rapportato {6 ) , in cui lo invita a que- 
lla Univerfità con la prowifione di dodici once d’ oro 
annuali , la quale a que’ tempi era di gran rilievo ; e ne 
parla con non minori elogj. Te tgitur ( egli feri ve nella 
conclufione di quella fua lettera , la quale abbiamo ri- 
fervata appoftatamente per qui con più opportunità re- 
care ) quem antiqua fidei prajeripta ftneeritas Ò* pt afìtta 
dudìtm felici s recordationii domino patri noflro grata fervi- 
tia nobis efficaciter recommendant : de cvjus et 'mm experta 

I 2 fc ten- 
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Jt 'rientra , probit /ite cognita , & dottrina probata in confpe • 
ttu nejìro jam pittrici mu! forum tefìimonia clarucrunt , ad 
cele brand a communi s Pudii ejufdem fepiva folemnia bil ari- 
ter providimus invitandum: p del itati tute preectpicndo m an- 
dati tes quatenus de favore '& gratin noPra fecurus , ad Ci- 
vitato n ipfam , oh reverenti am majepatii noPra , perfona- 
liter retturus accedas . Et ut ccrram concipias de noftrcc gra- 
fite liberalitate fiducia ») , frmiter te tenere volumus , quod 
in adventu tuo , in ftgnttm fecundioris aufpicii , de valore 
annuo il. unciarum auri tibi jaciat noPra munipcemia pro- 
videri . Per la Teologia eletto avea i Monaci di Mon- 
tecafìno , che allora erano in quella molto celebri, cosi 
come nelle altre fcienze ( 7 ) . E febbene laiciato avertè 
aperta la Scuola di medicina di Salerno , e confermato 
a quella tutti gli antichi fuoi privilegi » c <> me dalla let- 
tera al Capitan di Sicilia , che fopra nel primo libro 
anche rapportammo, fi fa manifello ; non per quello man- 
cò di porre altresì nello lleflb tempo uomini verlatifli- 
mi nella fteffa facoltà in quella Accademia , e di far, 
che su quello ella gareggiato averte con quella Scuola 
in eccellenza ; dando all’ una , ed all’altra il pennellò 
ugualmente di potere approvare in medicina , e dar il 
titolo di Maeflro, che allor tanto valeva, quanto or quel- 
lo di Dottore, a chiunque ne conofcelTero meritevole , co- 
me dalle fue coflituzioni lotto il titolo de medtcis, e quel- 
lo , che a quello antecede , appare , li quali qui appret- 
to avremo miglior opportunità di efporre . E per 1’ al- 
tre Icienze filolofiche , e per le matematiche vi chiamò 
anche dalle più remote , e lontane parti uomini illullri 
alfine di farle qui parimente infegnare; poiché egli me- 
defimo era verlatiffimo in tali Icienze , in guilachè fe 

com- 
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comporre da Michele Scotto faniofilfimo medico ed aftro- 
logo di que’ tempi e fuo cariflimo familiare , molti liba 
di filofofia , di medrcina , e di aerologia , come teftifica 
l’iftefiò Michele in alcuni di elfi, che gli dedica, e Cor- 
rado Gefnero nel fuo compendio; e molti altri libri fe 
da altri dal Greco, e dall’Arabico idioma traslatarc, 
come l’Almageffro di Tolommeo , l’opere di Ariftotele, 
e varie , c molte altre di diverfe altre fcienze ; con in- 
viare alcune di quelle di Arinotele traslatate , ficcome 
fcrive Giovanni Pontano , a donare con una fua parti- 
colar lettera, che oggi pur leggefi nel terzo libro delle 
Pillole di Pietro delle Vigne (8) a’Maellri,e Scolari del- 
lo Studio di Bologna . Anzi gli s’imputa come proprio 
lavoro comunalmente un libro de natura , & cura Ani - 
malium ; e un altro della caccia de’ falconi, de’ quali non 
fi avea allora notizia ; e Giordano Ruffo Maellro della 
fua manilcalchia Reale avendo compollo un trattato del- 
la cura, e del medicamento de’ cavalli, che dicono con- 
fervarfi in S. Giovanni a Carbonara fra’ libri, che furo- 
no del Cardinal Seripando , nella fine di quello fcrive ; 
che quanto n’ avea detto nera fiato ifirutto da Federi- 
go fuo Signore (p). Finalmente come quello Principe eb- 
be l’ intelligenza anche di molte lingue oltre della Te- 
defca fua natia , perchè leppe aliai bene la Greca , la 
Franzefe, l’Araba, e anche l’Italiana in cui molti fonet- 
ti, e .canzoni vagamente, per quanto comportavano que’ 
tempi, compofe, che tuttavia fi leggono unite con quel- 
le di Pietro delle Vigne , di Enzio fuo figliuolo , e di 
alcuni altri Poeti d’ allora , quando quella lingua furta 
dal mefcuglio di tante altre, e precilamente dalla Lati- 

, na 
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DELLA STORIA 



70 

na cominciava di già a diffonderti ; pofe in quella Acca- 
demia non lolo Maeftri in ogni facoltà, ma altres'i quel- 
li, che inlegnaffero le principali di quelle lingue; e per 
la Greca, e per la Latina raaffimamente, le quali cffen- 
do (late lempre i due proprj linguaggi di quelli , che 
fanno, fono per la cognizione delle fcienze di una affo- 
luta neceffità Hate Tempre reputate, egli vi (labili uomi- 
ni, fecondo que’ tempi lommamente eccellenti. Onde tra 
le lettere di Pier delle Vigne ne leggiamo noi anche 
due (io) fcritte da quello medefimo Imperadore agli Sco- 
lari di quella Univerfità de’Studj per confolargli di due 
Maeftri di Grammatica latina , che in brieve tempo l’un 
dopo l’altro erano (lati loro tolti dalia morte : Vagientibus 
(egli fcrive in una di quelle, per la morte di un certo 
Eernardo il primo di tutti, che venne a mancare) ad bue 
m cunis artis Grammatica, quia materia ita fe babet , quod 
ab amaritudine fumit exordium , nec dolorofa pojfunt fine 
animi tur banane notari , non miremini fi anxietate quadam 
(T fmgultuofa narratione vobis fcbolaribus , qui inabitati s or- 
bem a mari ufque ad mare , precipue filiti , quos in do- 
lore pcpevit maree Grammatica : dura nimis , & amara pra- 
Jtntìbuf nunciamus. EJì enim quod non fine doloris aculeo 
dicimus , Grammatica artis noviter exrintla lucerna ; defeca- 
tus ejl fons irriguus , frugifer Eupbrates , magifìer Bernbar - 
dui , qui non ab infimo pofttivo , fed fuperlativo nornen 
meruit derruari . E cosi fiegue giulla al gullo di quel 
fecolo a parlar delle lue lodi ed a condolerti della fua 
morte co’ luoi difcepoli, e nella ftcfTa guifa fcrive perla 
mone dell’altro, che nominavafì Pietro (ir) con fare 
onorata memoranza parimente del primo: fedentibus fu- 

per 

(10) Pttr.dt Vìnti t ep.JV.efi. 7 . 9. 
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per aquat amaritudini s ( egli dice ) (T in falicibus organa 
J'ufpendentibm: Neapolitani fi udi i Do&oribus univerfit , Ma* 
gifter Petrus folamen S. Spiritai & tllam qua omnent fen- 
fum exuberat pacem Domini nojìri Jefu Cbrifii. De fecola 
nequam & valle miferia ad fcbolas fiorenti s patria , ubi 
garrulitatis improba nuli ut auditur tumultui , ithut voc otto- 
ne ^ cu/ Hi Imperium in Calo, & in terra , & in omnibus 
extenditur crearurii , Grammaticorum eximiut confocius no- 
fi e r & confrater , Magifier Grammatica noviter evocai uì , 
ab oculii nofirit pevtranfi'tt velut umbra , imo evanuit . Ad 
cu/uì tranfttum fiudti Partbenopenfis ob/curatui efi fol & 
lucerna everfa efi in Eclipftm. Nam an Grammatica., qua 
fine vocabulo defignatur , privata decora raditi fedet in te- 
nebra , & .non babet unae pofifit Juum recreare dolorem , 
duo bui mariti! tam modico tempore viduata. 

IL L’Imperadore promette agli Scolari , che a quella 
Università fi portavano ogni fìcurezza tanto in riguardo 
alle loro perfone , quanto agli averi, anche con lalciar 
loro libera la facoltà di ftarvi, e dimorarvi quanto, che 
lor piaccfle ;e di andartene quando voleflèro ritornar nelle 
cale de’proprj parenti. E crediamo su ciò dato avelie 
egli a’Giuftizieri delle Provincie, ed a tutti coloro, cui 
impofe la pubblicazione di quefto editto , rigorofiilimi 
ordini uniformi del tutto alla celebre Coftituzione: Ha* 
bua quidem , che nel IV. libro del Codice leggiamo fot- 
tO*il titolo: Ne filini prò patte , vel pater prò fitto , pub- 
blicata già da Federigo'' Barbarofia fuo avolo nel 1158. 
in Roncaglia a prò di quelli, che da’fuoi Regni pe’ lo- 
ro ftud j portavanfi in Bologna ; giufta , che nella Sto- 
ria del Ginnafio di Pavia fua patria pruova fopra tutti 
molto dottamente il Gatti ; benché ella fia in par- 
te, come crediamo, una eftenfione della legge dMedi- 
4 coi , 
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eos, Grammatico s , & Profejfores , che truovafi nel Co- 
dice Teodofiano emenata dallTmperador Coflantino(i 2 ). 

III. Nella conclufione di quello editto il buon Prin- 
cipe s’obbliga co’ Scolari di fare aver loro in quella Cit- 
tà per abitazione le migliori cale locande, che v' erano, 
non per altra pigione , che di due once d’ oro annua- 
li , le quali oggi non farebbero , che dodici feudi no- 
ftrali ; e che la pigione di quelle , che Hate follerò di 
minor valore fino a quella lumma , Inabilita fi farebbe 
ad arbitrio di due Cittadini , e di due della lidia lor 
condizione , o al più di tre degli uni , e di tre degli 
altri ; ciò che fu ordinato anche in apprelfo , e pa- 
rimente confermato dal Re Carlo I. d’ Angiò , fecon- 
do , che noi crediamo in un capitolo inferito in un 
altro del Re Roberto, di cui da qui appoco farem pa- 
rola ; i quali tre Cittadini , e tre di lor condizione e- 
legger fi doveano dai lor Giulliziero, e da’ Profelìòri , fe- 
condo fi vede da quello lìdio capitolo, col confenfo di 
tutti dio loro. Tutto ciò a ben confiderarlo fi conofce- 
rà fenza dubbio per un mirabile fpediente prelò da quel 
fevio Imperadore per far , che nelle pigioni delle cale 
fi folle un’efatta equità o Hervata ;e rimalli follerò i pa- 
droni di quelle ugualmente, che gli Scolari foddisfàtti ; 
e non vi farebbe per verità altro anche oggi , con cui 
dar fi potrebbe giulìo riparo ( dopo tante Prammatiche 
inutilmente per fomigliante fine in divedi tempi pro- 
mulgate) alla rapacità, ed avarizia di coloro, che aven- 
do in quella Città delle cafe a locare, n’efigóno in cia- 
fcun anno da’mileri llranieri lomrrie talmente dorbitan- 
ti , che fi potrebbe . ognun d’ elfi con quelle in aliai 

brveve^ 
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brève tempo qualunque palagja il più magnifico , 
perbo del mondo fabbricare. ANr r 



li |f(U UMglllUUO^ C Al- 4 
non fi può dire di quandi 
ta onta lode fiata per gli Scolari , e di quanto decapi- 
to per l'Umveriìta del nodro Studio quella domanda fet- 
ta in nome del Comune nell’anno 1505. al Re Cattoli- 
co, e da quello troppo duramente, e contro le maffime 
della buona politica accordatagli ; cioè , che fodero (iati 
quelli banditi da' luoghi oneiii , e coftretti di abitar fola 
nel Chiodro r e tra le femmine di mondo (14) ; ma di 
ciò favelleremo noi più agiatamente in appredo, quando 
di quello iecolo ci converrà parlare. 

IV. Federigo. promette agli Scolari, che nel cado de* 
lor bilogni trovato avrebbero pronti in quella Citth 
chi loro avelie in ognitempo gratuitamente, e fenza 
intereffe alcuno fom mini (Irato a mutuo quel dana jo , che 
occorreva di lor bifogno; onde crediamo, che anche Ita* 
biliffe perlone a tal meftferi conoidale per più proprie, 
ed adatte ; e indente volle, che gli Scolari fodero . tenu- 
ti nel gaiglior mòdo , che per edì fi poteffe a render, 
coftoro ficuri jjc 1 lor crediti con obbligarti a dar de’pegni; 
ma pegni talf , quali Roteano efli con tutta agevolezza 
avere , ed alla comÉritne del loro dato maggiormente 
convenienti ; poiché non iliabil'i di giù egli, che per s , fi-: 
mili prelianze dato aveller coloro dell’ oro , o deli’ argot- 
to ^tfpegno, o altro nobile, e ricco arnefe, che mala- ^ 
gevolmente ; ed affai d istrado gli Scolari fi trovano; ma 
flimo a ciò baflevoli i btTibri, li quali anche , affinchè 
il corfo de’ loro ftudj per mancanza di quelli impedito 
non fi fodè in qualche modo , ordinò, che quantunque 
volte gli rivofeflèro, fodero (iati loro redimiti ; lenza 
poter edere per quelli nel tempo , che applicati ninno 

- •• ^ • ’■ * 
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alle Scuole moleftati; purché per elfi alcuno fode entra- 
to mallevadore , e giurato avellerò di non partirli di Cit- 
tà prima che avellerò i pegni, o'I danajo a mutuo re- 
dimito, ovvero in altro miglior modo loddisfatto il pro- 
prio debito; cola che ne dà pure a credere, quantunque 
qui elpreflà non lì vegga , che il buon Principe inabili- 
to avelie parimente a qual lomma avefle voluto , che 
montate follerò cotali preltanze ; e che giammai avelie 
voluto , che oltrapafiàto avellerò quello , che la condi- 
zione degli Scolari richiedeva , od a' loro bilogni poteva 
elfer mai diffidente. Vaglia il vero era ciò ragionevole 
farfi, tanto per non aggravare di foverchio quelli , cui 
egli dato avea sì latto carico in calo d’ inganno , quan- 
to' per non dar con la loverchia abbondanza motivo a’ 
giovani d’incorrere con diicapito non meno della loro 
dima che della propria famiglia, in quegli errori, in cui 
la debolezza dell’ età , e la poca fperienza fuole il più 
delle volte portarli. # 

V. Finalmente l’ultimo vantaggio, che nella conclufio- 
ne di qtiefto fuo editto l’imperadore propone agli Scola- 
ri, fi è, che avuti avrebbero nelle lor caule civili per 
Giudici li proprj Maeftri ; ciò che con molto accorgi- 
mento fece egli, affinchè coloro, i quali erano agli du- 
dj delle ani liberali impiegati, non fodero Itati per tan- 
to corretti a perdere il tempo inutilmente .-innanzi a’ varj 
Magillrati , il più delle volte in altri più gravofi aflàri 
occupati; e di già lo fteflò avea prima conceduto a’Profeffo- 
ri, e Studenti dell’ Umverfità dello Studio di Bologna l’Im- 
perador Federigo Barbaroflà fuo avolo con quella celebre 
Codituzione :Habita, che di -iopra rammentammo. Onde 
fiamo per credere ,. eh’ egli , perchè l’un* Univerfità di 
Studio meda fi fodè coll’altra a gara, interamente unifor- 
mato fi fode all’ anzidetta Codi turione , e lalciato avef- 
le ’ 
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fe agli Scolari libera la facoltà di eleggere per Giudicj 
nelle ior caule civili, o i lor bacilo , o l’ Arcivclcovp 
delia Città, lecondochè in quella veniva Ihibilito ; febbn- 
nc in quello editto tacciali ioltanto menzione de'Maellu 
col dire : Idem in omnibus caufts civilibus omnes Scbolarcs 
Jub iifdem dottoribus , GJ' magifìris debeant convenni ; poi- 
ché come dalle cole di già dette li comprende, e me- 
glio aliai da quelle, che appreifò diremo.potrà conoCccrfi,, 
non fu nuca intendimento dell’ impcradorc in quello edit- 
to tutti gli ordini, che dato avea per lo regolamento di 
quella Univerlità de’Studj pubblicare; ma. lolamcnte il fuo 
riltabilimento, e quello, che più valea agli animi. de gio- 
vani allettare per venirvi. Nè anche tutto ciò in quello 
comprele; ma lòlo il più rilevante, e di confiderazione, 
e tacque il meno . E per verità il Re Carlo I. d’ Angiò 
in quel luo capitolo teftè rammentato, in cui conferma 
a quello Studio molti fuoi antichi privilegi, e molti an- 
che gliene concede di nuovo , come a tuo luogo dire- 
mo , li quali perchè pofeia vennero confermati dal Re 
Roberto tuo nipote , oggi in un altro di lui capitolo lì 
leggono, che : Robertus Dei grafia &c. univerfts incomin- 
cia ; in riconfermando l’autorità del Giultiziero degli Sco- 
lari , parla della facoltà , che colloro aveano di ricorre- 
re nelle lor caufe, o a’ lor Maellri, ovvero all’ Arci ve- 
icovo della Città , come di cola di già qui introdotta 
molto prima di lui : Re fervala fame» optione , (egli di- 
ce ) ' Sebo! ari bus ipjis juxta Itgitimas fanttiones fi caujfam 
ipfam maluerint cor am Arcbiepijcopo Civitatis ipjtus y vel 
Juo dottore potius ventilavi: anzi da quelle parole : juxta 
fanttiones , che qui leggiamo, abbiamo aqche gran mo- 
tivo di dubitar* , fe Federigo dato folTe il primo , che 
concedo avedè a’ Maellri di quella Accademia un cotal 
privilegio, ovvero 1 altri Principi prima di lui. Certa co- 
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e fuor di dubbio fi è, che in tutta la Grecia i Fi* 
ofi ebbero una limile Facoltà fulle loro Scuole telato- 
ne in vero fu \ che 1 ’ ottenne in Atene per la prima 
volta dal Popolo , da cui eftremamente era amato , in 
guila , che Ebano chiamò la lua Scuoia : ywlov odiarmi : 
Ma fu dopo ella conceda in tutte f altre Città di Gre- 
cia paffo paffo a tutti gli altri Filolofanti , e fu confi- 
derà ta fempre come propria, e pertinente ad effi. Quin- 
di in Atene si fattamente divennero i Maeftri gelofi di 
mantenerli in portèllo di una cotal giurifdizione , che 
fecondo narra Laerzio nella vita di Teofrafto , al tem- 
po, che quello era Prefetto del Liceo, Sofocle figlio di 
Amfichita, eletto Arconte della Repubblica, adoperatoli 
per ogni verlo di reftituirla nuovamente al Senato, ed 
al Popolo, e riufcitagli l’ intra prefa, dispiacque loro s\ gran- 
demente, che di comun conlenlo ulctti tutti della Ckt 
tà -lardarono le Scuole del tutto vuote con si gran de- 
capito détta'' Repubblica , che. i’ autore ne fu ben torto 
accufato nel Sindicato, e condannato a pagar pex ciò la 
multa di cinque talenti , e nel medcfimo tempo fu con- 
ceduto di nuovo a’Filofofi quella giuriidizione su gli Sco- 



lari , eh’ era Hata loro dianzi ritolta (15) . Or ciò ne 
porta naturalmente a conghietturare, che Ruggiero quan- 
do per la prima volta a lui fi refero i Napoletani,, go 
^ ~€endo anche i Maeftri nelle loro Scuole per quert* “ — 
tica coftu manza della Grecia una tal prerogativa 
flato il primo, che dando a quelle- forma di Umverlitfc de 
Studj , gliele avertè confermata; e di più ordinato in bene- 
ficio degli Scolari , che riculavano di rimetterli nella dc- 
cifioflft delle lor caule ai giudizio de’Maeftri , il poterli 
elig£jafc‘per Giudice l’Arcivelcovo della Città, e che Fe- 

» de» 
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derigo IL riordinando quelle 
fe loro quello llelso rie 



medefimo Studio , avi 
iato, con uniformarfi non 
menò alle lavic ordinanze , che in quello particola- 
re fatto avea il luo avolo materno Ruggieri , il qua- 
le flato n’era l' Mi tutore ; che a quelle fatte dofo per 
fUniverfith di Bologna da Federigo Barbarofsa^hje avo- 
lo paterno con l’anzidetta coflituzione : Habita ; la quale 
da alcuni, come altrove il dilise, fu fcioccainenrc a lui 
attribuita# 

Ma ecco in pruova di quanto finora abbianr det- 
to qui a difleiò 1’ editto , il quale per efsere il più an- 
tico, che abbiamo degli emanati da’noflri Regsfiti ri- 
guardanti quello Studio, flimiamo non dover tralaiaarc 
in quello luogo di trafcriverlo interamente. 

Deo propino,^ per quem vivimus , & regnamui , mi 
omnes attus ne/lroi oflerimui y cui mane quod agimui impu- 
tamus; tnRegnum nojìrum de fu! oremus multes prude» ter ,<?* 
prwid os feri per Jèientiàntm baujìum , & feminarium do- 
drinernm ■ qui fedi dijtfèti per Studium , & per ckferya- 
tionem fujìi , Deo fervient , cui fetviunt omnia , Ó" nabli 
placeanr per eultrnn juftititt , cujus prsceptis omnes precrp't- 
mus obedire * Difporiimus autem apud Neapolim , amaentjjf 
mam Ctvitatem , d aceri artes cujufcunque profeffonu , vi- 
gere fluii a: ut fcjtmiy & famelici intimi arum in t'pjfb Re- 
gnai inventante unde ipftntm avid itati fatnfat : neque con, n 
peltantur ad tnvefttgandas feientias peregrinai nettane! ex- 
petere , nec m alienis Regionibui mendicare. Bonttm autem 
hoc rei noftret publiete profuturum tntend'm Mi , rum fubje- 
Borttm commoda /pedali quadam affcttwnis grada provi- 
detmti , quo> ftcut convenir erudita puleberrima poterti fpei 
f avere , & bona plurima tromptn annuii expedare y cwn fie- 
rilit effe non pojfit accejjto, quem nobilitai fequkur . Cuna 
Tribunali a praparentur , fequuntur lucra dtviturum , fa- 
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■vor , & gratta comparantur . Infuper ffudiofos viro! ad fer- 
viti a nojlra, non Jino meriti! & laudibus convocami!!, fe- 
cure tilt ! , qm difcren fuerunr, per injlantiam fludii /uriti, 
Ù' juflitìx regimino committente ! . Htleres igitur , Ò~ prom- 
pti fati! ad profejjiones , qua! Se boi are ! defiderant , ani- 
mentur , quibus ad iubabitandum eum locum concedami, ubi 
rerum copia, ubi ampie domus fpaaiofx fatis,0“ ubi morescivium 
Junt benigni; ubi etiam necejfaria vi tee bominum per terra! 
& maritima ! facile tranfvebuntur , quibus per noi ipjoi Mi- 
litate! quxrimus , condttioncs difponimui, magiftroi invejìi- 
gamui , bona promittimus , & eis , quo! dignos vidcrimus 
donarla , conferemo . lllot fiquidem in confpetiu parentunt 
fuorum ponimus, a multi! laboribu! liberarmi i, a longis iti- 
neribus, & quaft peregrini! abjolvimus ; illos tuto! facimus 
ab infida! prxdatorum , & qui fpoliabantur fortuna fuis y 
& rebm , longa tcrrarum fpacia peragranta , Scbola s fua! 
levioribu! fu.nntibus , & brevioribus curfibui a liberalitate 
noflra fe g tuaeant ajfecuto s . De numero autem Prxlatorum 
quoi ibi duximus desinando! , mittimu i Ma fi il rum R. de 
Varano judicem , & Magi firn n B. de Hisbernia fidele! no- 
fìroi, civilis feientix profejforei , viro! marne feientix ,no- 
tx virtutis , & fidclis experientix , 1 quam nofirx femper 
exbibuerunt, & exhibent majefìati : de quibus, ficuti de ali- 
quibus Regni noftri fidelibus , fidaci am gerimus pleniorem . 
Mittimus quoque in feientia &c. volumui igitur , & man- 
damus vobit omnibus, qui Provincia s regitts , quiqu: admi- 
nifìrationibu s prxftdetis , ut bxc omnia pajftm , publice 
proponatis , & injungatis fub pana perfori arum , & rcrum 
ut nullus .Se boi am legendi c auffa exire audeat extra Re- 
gnum , nec infra Regnum ali quii ad di) cere audeat alibi , 
vel docere:& qui de Regno f un t, extra Regnum in Se boi is 
fub paena prediti a eorum parentibus injungatis , ut ufqtte 
ad fefium S.Micbaelis nunc proximo revertantur . Condì fio- 

nes 
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nes autem tjuas Scbolaribus concedimus erunt ifia : In primis 
quod in Civitate predi Eia DoBores , & Magifiri erunt h$t 
qualibet f acuitale. Scbolares autem , undecumtjue venerine, 
fecure ventane morendo, fiondo, (9 redeundo , tam in per- 
fonie , quam in refius nullam f enfiente! in aliquo lafwnem. 

Hofpirium quod melius in Civitate fuerit Scbolaribus loca • 
bitur prò duarum unciarum am i annua penfone, nec ultra 
ext fiim atto ejus afcendct . Infra pradiBom ameni fummam , 

(9 ufque ad illam , omnia bof pitia extimatione duorum Ci - 
vium , (9 duorum Scbolarium loca Euri tur 1 Mutuum fiet 
Scbolaribus ab illis, qui ad bac fuerint ordinati fecunaum 
quod eis neceffe fuerit , datis libri s in pignore , (9 pre- 
cario refiitutis , receptis a Scbolaribus fiaejuffonbui prò eif- 
dem . Scbolaris vero , qui mutuum recipier , jurabir , quod 
de Terra aliquatenus non recedei , doriec prete aria refiituer, 
vel mutuum ab eo fuerit exolutum, vel alias fatisfaBus fue- 
rit creditori . Pro di Eia autem precaria a creditoribus non 
revocabuntur , quanti tu Scbolares voluerint in Studio perma- 
nere. Itern onines Scbolares in civili bus fub eif dem ÙoBori- 
bus , (9 Magifiris debeant convenir i . Omnes igitur a mo- 
do, qui fiuacre voluerint in aliqua f acuì tate , vadant Nea- 
polim ad fiudendum, (9 nullus aufus ftt prò Se bolis (extra 
Regnum exire vel infra Regnum ) in aliis Scbolis addi- 
f cere, vel docere:(9 qui funt de Regno extra Regmm in 
Scbplis ufque ad fefium Sanili Micbaclis proximum ventu- 
runt ,fme mora difpendio revertantur . De frumento autem , 
vino,, carnibus , pifeibus , (9 aliis , qua ad viBum perù- 
nent, modum nullum fiatuimus, cum in bis omnibus abun- 
det Provincia, qua venduntur Scbolaribus , fecundum quam 
venduntur C ivi bus, (9 etiam per con t raduni. \ ' n 

Qnefto Editto in cotal forma cfpreffo egli fu fen- 
za dubbio mandato dall’ Imperadore al Capitan di Siri- u fu» «tori- 
lia infieme con quella lettera, che: Sollicitude continua*^' fi"™ 0 * 

inco- 
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^comincia , nel quale a diflefo abbiamo nel prie 
<ì 3 ko di quella Storia rapportato. E perchè, come 
ritolte delle ordinanze , che Federico fece in benefic’*' di 
quella Univerfirh de Stndj non w n eiprimono ; e tra. fai- 
tre quelle, che riguardavano la -cognizione de’ delitti delle 
caule criminali degli Scolari; molti furono che credette- 
ro una jS» 1 cognizione lalciata anche fi foffe da quel 
Pnncip^jPdagUlrati comuni della Città ; e che Carlo 
I. d Angiò folTe dato colui, che primieramente i‘ avelie 
cominella ad un particolar Magillrato , che Giultiziero 
de Scolari fu detto. Di quella opinione fi fu tra gli al* 
tri il Sunjmonte (16), il dotto Autore della Storia Ci- 
a- / ^- e g no (17), e ultima™ .-nt^ il Grimal- 

di (18) appoggiati tutti su quel Capitolo di Carlo pro- 
mulgato m forma di privilegio per 1’ alimento di que- 
lo Studio, che come fopra fi diflè, osmi fi legge in un 
Capitolo dvj Re Roberto : Volumus ( fono le proprie pa* 
role di Capitato , da cui comunalmente il rac-. 

colgono ) decern 1 mu s , C 3 * mandanéè'y quòd in omnibus qua- 
• irafi * tam ttviitbus y quam criminalibus cor am JuJìitia- 
rto fudy five conveniantur , pve convintimi alias vei Sebo» 
laresy vel Cives tam Dottora , quam Scbolares , & Seri * 
P t0 [ es . eorum o apotbecarii • ac esteri , qui ibidem ratione 
Scbolamm morantur , audiri , & trabi debeant , & eorum 
caijjx quxlibtt coram eé fecundum quod juflum fuerit ter- 
mincntur ;refervara tamen optionc Scbolaribus ipfis &c. M m 
per verità non Tappiamo capire, come, da ciò raccoglier 
mai lì polla quella nuova iilituzione , che dicono fatta 
da quel per altro fapientiflìmo Re del nollro particolar 
Giultiziero; e non ■••più tolìo dir , eh' egli rifpetto a tal 

pani- 

fu) Stmmout. lJUr.lit.g.c. x.m firn. 

( 17 ) L' Auttr Jrils St9r.CiviU.XX. 

(*8) (irimtU.lJItrMk Uggi , t M H iflrJja.§. 7 , "J 
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particolare in quello privilegio non faccia altro , che 
confermare quel tanto, che da Federigo era flato ftabi- 
lito . Ma lenza in ciò valerci di conghietture , toglie- 
ci veramente d’ ogni impaccio , e palesemente 1’ er- 
ror di coltoro ci vien fatto chiaro da un diploma del- 
lo fterto Re Carlo I. dell’ anno 1273. che ancor oggi 
ne’ fuoi Regiflri fi legge (19) y e fi rapporta dal Borrelli 
nella line del fuo apparato Iftorico , latto per illuflrar 
1’ antica cronologia delle famiglie , che manolcrittq fi 
conferva nella Cala di S.Giuleppe de’ Cherici Regolari, 
dove quel Savio Principe aderendo eflcrgli flato clpodo 
in nome del Popolo di Napoli , come molti sfuggivano 
di foddisfar alla Sua Corte l’ impofle , ed altri pefi for- 
zofi Sotto il colorato preteflo di ilare al Servizio del Giu- 
iliziero de’ Scolari; e che queflo aveSTc infatti un novero 
di ferventi, e portieri afTai più di quello, che ne'pafTati 
tempi avuto avea con Sommo lor pregiudizio ; egli or- 
dina al Giulliziero di Terra di Lavoro, e del Contado 
di Molifa , che di cotali ferventi , e portieri lafciato gli 
avertè quel novero (olranto,che al tempo di Federigo II. 
eragli llato permeflò avere ; e tutti gli altri univerlal- 
mente coflringefTe al Soddisfacimento di tali peG impo- 
rti dalla Regia Corte . 

Itbm ( fi legge nel detto Regiftro ) scriptum est Ju- 
stitiar. Terre Labor.bt Contat. Molitii & c. 

E X parte Univerfitatis populariumNeap.no/lre fuit expo- 
fttum Majt fiat» \ quod partieulares homines ex popula- 
ribus ipfit a/ferentes fe effe apparitores :feu fervientes Ju- 
fiitiarii Scbolartum Neap. cum eifdem popularibus in col- 

L le- 








« 
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l0&is & alili, ferviti «■ Curie nofìte conferre recufqnt ficut 
4 tenentur & debent : nec non & idem J ufutiar.. Scbofmuni 
fervientcs & apparitores in Meap. babere conatur ultra 
numerarti retroatlis temporibus confuetum in ejufdem Uni - 
verfitatis prejudicium & gravame n : prqgter quod dilla £/-. 
viver ftas nobis burnì li ter (applicavi; .ut pravidere -ftbiju- 
per boc.rfle benigpitate Regia., dignaremur ... Quare f. (. 
jirmiter p*rp. q. de pr&nijjis diligente r inquirente dimijfo 
Vumero fervieatium , feu appari forum J ufi mani Scholanum 
fdeap. quem tempore Imper. JFriderici coniuevit babere, 
alias om nes. cum -eifdem populanbus , prout confuetum exfj- 
ttt ■ dijìncie compe llas . Datum apud S. Gervajuvp JJJ,Jatt. 
/4/«4^es> la. qual .cola quello GiufUzieratq degli Scolafi 
lotto Federigo fi vuole dal P. BorreJii (zo) , cd»e,.lta *9 
foflè conferito a Mariano Acco Contea .deb’- 1 Acerra , x - il 
quale; par fiomme morato, infieme - con, Simoq da Hbd 
Scraticò ,di Salerno ^ f e Riccardo ..Conte di , Calerti nei 
&egiiird delfRe Goto I. del ÙU>» ;Quipbv è co? 

fa- indubitata-:,; che, quei» Mà&kwopw iilùqitp daFer 
d^igo Au^ufto , ci:nan-»rda'G»ri©’'d’ Angiò ; anzi da 
quelle parole del qui «recato diploma: dimijfo numero 
forviai num quarti tempore - Impttrateris F eidetici coti- 

fuevit babere , potrebbe uom crederà , ebe ntppm>,Ffl* 
derigo foflè il luo iiluutore, ma bensì Ruggiero. Sia pe- 
rò come fi, voglia certo . è , a t<h»po di quello Prin- 

cipe era a quello Magiftrato pertinente la cognizionebde’ 
misfatti de’ Scolari, e delle lor caule criminali, la quale 
anche, appreflò de’ Greci lpettflvatjaw^rumente <g' Curx- 
tòri delle merci , e nón già a’Frof* fiori (w?) l ^4 

\ . .A..V?»à VT • ^*V»*.Y* «f* 

* f (2o) Roridi. Appbrst. Crbndng. et tilt fimi glie M.\. nell è Ctft Ji } $. Giufeppt Jt' 
Chetiti Rr poltri Ut. A. 

(n) Ani. R. t. Reg. nò 9. Ut. A.J. 1$. 

(n) Giteci. Stepb. cip. 1 j* dijurifJtéi* va «/. Grecar, «. , # 
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quella cognizione, come dalle parole dell’ anzidetto Ca- 
pitolo dei Re Carlo fi ravvila, ebbe anche il meddìmo 
ampia facoltà , e giuriidizione lopra tutti li Dottori, 
Lettori , Scrittori , Serventi , Bidelli , ed altri , che al 
lervizio dell' Univcrfità , ovver a quello de' lhtdcnti ad- 
detti erano col mero , e mirto imperio ; clpreflamentc 
leggendoli in una carta del Re Carlo nel luo’Regirtro 
del 1294. (23) , che vien parimente rapportata dal 
Summonte , ove con chiare flotfc la facolta di quello 
Magirtrato è delcritta r 1 Un ber potejìmem - , CT jurifdittio» 
tieni ami mero , '& mijfo Imperio in Uofìores , Se belarci , 
(? Scriprores , '& corum Apotbecarios , acciò fatto avclfe 
ragione in tutte le lor caule civili , é criminali tanto 
attive , che paflive ; onde Gjnrtiziero fi diffe scarne in 
<jue’ tempi il piò de’ Magirtrati ,»che proporti etano in 
quelle Provincie per amminillrar la giuftizia diccvanfi^ 
ed erano fin dal tempo de’Normanni ; e Giulliziero pro- 
priamente de’ Scolari, perchè di erti loltanto , c di ciò, 
che ad effi apparteneva, come abbiam detto, area egli 
facolth di giudicare. 

CerrilTimo è però , 1 che il Re Carlo I. fd bene flato 
non forte fillitutote di queflo Giu’rtiziero^i gran lunga 
aumentò la fua autorità, e giurildizione; poiché laleian* 
do pur libera- a’ Scolari quella facoltà, che come lì dil- 
le avuto aveàno da Federigo, ovver da altri prima di lui 
di elegger fi per lor Giudice nelle caufe civili l’Arcivelco- 
vo, ovvero il proprio Maetlto , e Lettore ; ordinò , che 
non volendo eglino di tal prerogativa valerli', anche que- 
llo genere di caule-, come par, che chiaramente le pa- 
iole del fuo Capitolo dinanzi recare luonino, da cotcllo 
Magirtrato fi deciderti . E poiché l’Impcrador Federigo in 

L 2 ri- 

(il) R */. Arci. R.Z. Rif. 1194. ht. Afri. 14I. 
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riguardo alle cofe al vitto neceflàrie , com’ è il frumento, 
e la carne , e il pefce , ed altre di fimil fatta ,-Hiiun 
faggio provedimento avea dato a prò degli Scolari; per- 
chè come attella egli medefìmo nella fine del fuo edit- 
to al di fopra elpollo : tantum in iis omnibus abundat Pro - 
vincia , qui venduntur Scbolaribus , Jecundum quod vendun- 
tur Crvibus , & etiam per contraditm ; il Re Carlo per 
renderli anche su di quello loddisfatti , e toglier loro 
ogni occafione di elTer giammai per una tal via (Im- 
pazzati, donò ben anche al lor Giuftiziero la potellà d’ 
imporre col configlio de’fuoi Afleflòri, e de’ Lettori , co- 
me più diftefamente quando a’ tempi di quello Principe 
col corfo di quella lloria venendo , faremo oflèrvare , a 
qualunque fpecie di robe giuflo , e convenevol prezzo . 
É per quella ragione la giurifdizione di tal MagiRrato 
fi dirtele pur allora fopra anche li venditori di tali co- 
fe; e fopra quelli maflimamente , che dapprelfo l’ Univer- 
fità dimoravano con le lor Botteghe; ove tutti , ovver la 
maggior parte de’ Scolari, come or diremo, abitando, gran 
parte delle lor merci per ufo di quelli medefimi conlu- 
mavano. E di quello per avventura pare a noi, ch’in- 
tender voglia il Re Carlo nelle parole del Capitolo di- 
anzi accennate con quel vocabolo Apotbecaru , di cui 
altresi egli fi vale nell’allegato Diploma, in cui minuta- 
mente, come fi vidde,l’ autorità di quello Giuftiziero de- 
fcrivc . E in quello fenlo parimente , cioè a dinotar li 
Bottegai, e quegli, ch’elèrcitavano Bottega vien quella 
voce adoperata in un’ altra molto più antica fcmtura 
del npo. rapportata dal Capaccio (24), con cui da Alie- 
no Cutone , e d’ altri , che governavano allor la Città di 
Napoli concede furono a’ Scalei! , e Ravellefi del Ducato 

d'A- 
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d’ Amalfi alcune franchigie, cd immunità; poiché ieggefi 
in ella .• ha Ù" vos Negotiatores , Cam/ores , ftve Apotèe- 
cani de prefato Duca tu Amalpbie ut negotiatores entree- 
ant in bac eadem Cavitate aa babitandwm , feu Apotbecas 
tenendum . Comechè dir potrebbe fi anche forfè con ih» 
maggior verifimilitudine nel Capitolo, e nel Diploma, di 
cui trattiamo propriamente fi favelli dique’ mercatanti, 
e negoziatori , o per meglio dir Bottegai , li quali Fe- 
derigo eletti avea, fecondo che fopra notoffi, per fom- 
miniftrare a’ Scolari nelle loro occorrenze quel che potea 
mai eflèr loro meftieri; perchè probabilmente per . allet- 
tar colloro più volentieri a far cotali fervigietti a’ Sco- 
lari , crediamo , che fatti gli aveflè immuni dagli altri 
Magiftrati della Citti con foggettarli allo ftelfo lorGiu- 
ftiziero,ed altre franchigie donategli; e che il Re Carlo 
d’Angiò, il quale non diminuì, anzi accrebbe oltre mi- 
fu ra i privilegi dell’Univerfìtà, avdfe dopo lor confirma- 
to tutto ciò , che riguardo di quella aveano prima da Fe- 
derigo ottenuto . Si vale anche in quello Capitolo il Re 
Carlo della parola Jìationariì; e benché il Grimaldi nel- 
la fpofizionc di elfo (25) voglia, che s’intendano i ven- 
ditori delie merci; tutta volta come adattar gli fi debba 
qui un -tal fignificato par , che non polla comprenderli 
a patto alcuno; più toflo, ed affai più propriamente par 
che prender fi doveffe per li tralportatori di quello, 
che a’ Scolari traimene vali dalle proprie cafe , e per li 
loro garzoni. Nè immaginar fi può altro più uniforme, 
e confacente all’ intero lenfo , e alle parole Ikffe di tal 
Capitolo ; imperocché dopo aver il Re Carlo dichiarati 
immediatamente fottopolli alla giurifdizione del lor Giu- 
ftiziero gli Scolari , e tutti i lor dipendenti ; ordina ef- 



{ 15 ) CrrmM. ìflrr.Jttk Ititi , tMifjl.l, u 
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preflamente in prima, che nè gii uni, nè gli altri avef» 
ier potuto mai e fiere da’iuoi olhciali, o da altri affretti 
a contribuzione alcun», o a lervizio perlonale , o dei 
Principe, o della Patria , e ben torto e’ loagiugne : ree 
de rebus vel mercibus , cjux trafmittuntur Scbolartbus , & 
prò eorum recepitati bus tantum per Jìationarios fuos jus ali- 
tjuod pedanti ( ch’era il dazio, che pagar loleafì per lo 
tra (porto delle robe da un luogo all’altro) f undici , C 5 * 
Dobanx folvatur Hajulis , Ò' offsciahbus Civitatts ipftus , 
rullava jurifdUlnnem babentibus Juper Scbolartbus , prte- 
dittis perfopis. Egli è vero, che la voce Patio nelle no- 
rtre Coftituzioni dinota Bottega (26) ; tra le altre cole pe- 
rò, che ella s’ applica a lignificare , è altresì l’abitazio- 
ne , la cafa , facondo che fi ravvila negli elèmpj , che 
nè porta il Dufrefne ; e piattonarli vagliono lo rtefi’o , com* 
egli dice, clic manfmtarii , manente* ; anzi nelle leggi Ac- 
cademiche di Spagna di AlfonfoIX-li rinviene applicati 
a notar li venditori de’ libri (27). Nel qual fenlo par 
che fi prenda fenza dubbio nel Diploma del Re Carlo 
dei 1 1^4. rapportato come abbiam detto fopra dal Sura- 
tnonte; e certo è, che fu quelli, e fu’ venditori di car- 
te, e copifti la giurildizionc .anche eftendevali di quello 
Giuftiziero . Di vantaggio però giungiamo noi parimen- 
te a colloro , i Bidelli , o pubblici Serventi dell’ Uni- 
verfitk a’ quali , come anche oggi è in cortame di 
farli (28)., commetter Ideali lacurtodia delle Scuole , c 
la cura di olfervar non meno fe i Lettori faceano, co- 
me doveano il lor dovere , che di pubblicar le vacan- 
ze , e le feflivitk, e gh altri ordini del Magillrato , o 
del Principe al buon regolamento de’ Studj appartenen- 
ti;. * 

(26) Cofì. Ncap, /. 3. #/r.| 4. §. 3. de mod, 

( 27) Fare. 2. tir. 31 .V. Dufrcf verb.ftttionètii , 

(ifj Prtg. dt Regim. Studiar, tit. 5. 
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ti ; onde De’Regiftri del JRe Carlo L. dr Angiò,:te degli 
altri luoi lucceflori , m cui lono tali ferventi per i’ ap- 
punto con tal vocabolo di Bidelli dipinti , moki di que- 
lti ordini fi leggono ad erti loro diretti, che appreflo a 
più comodo luogo fi produrranno ; e iebbene niuna et 
preda menzione le ne vegga fatta in quello Capitolo; 
comprefi nondimeno elfi vengono generalmente tra gli 
altri, che al fervizio dell’Univerfìtk, e degli Scolari ad- 
detti lono. Nelle confuetudini de’ Normanni, come atte* 
fta il Dufrefne , ritrovali dato un. tal nome a’ Serventi 
de’ Magiftrati, a cui fi apparteneva il citar le parti in 
giudizio , e toglier loro de’ pegni, acciocché nel prefiflò 
tempo vi fi fodero prelentati . Quindi può crederfi an- 
che di leggieri, che da Normanni quello vocabolo vali- 
carti forfè a noi ; e che nell’ Univerlita Napoletana ap- 
plicata fi folk fin da' luoi principj per dinominar colìo- 
ro, che quella lpecial cura aveano delle Scuole , la qual 
di fopra fi è detta : e fecondochè appare da una delle 
Prammatiche fatte dal Marchese de los Vefez per lo re- 
golamento di erte nel idS’o. in cui fi (labili, che avuto 
avefiero d’ allora in poi due Bidelli, ed un Portiero: prir 
ma perù di quel tempo non ebbero quelle nolìre Scuo- 
fe, che un lolo Bidello (29). 1 ? A 

Una si ampia facoltà, e giurifdizione adunque com 
ceda da Federigo al Giuftiziero degli Scolari,© più tolto 
da Ruggiero , perchè malagevolmente da un lolo retta? 
mente in tutte le lue parti elercitar poteafi ; convenne 
che altresi gli fi concederti: aver- all’intorno di se ye- a lo» 
fte do iubordinati degli altri- y che a ciò fare gli- aju tal- 
lero , e il poter valerfi de’ lubalterni ; il perchè nella fua 
Corte tre Giudici Aflèflori avea , che da tre mefi in 

» tré ^ 

(19) D. ùt.dc Rcgim. Studiar, »• • • , i 
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tre meli cambiava nfi , come dall’ anzidetto Capitolo li 
ravvila ; di cui uno Oltramontano era per gli Scolari , 
che di là da’ Monti per caufa de’ loro ' ftud j qui veniva- 
no ; un altro italiano per coloro , che dai rimanente 
d’ItaUa; e ’i terzo Regnicolo. Vi era di più unNotajo, 
o Maeftro d’Atti , e varj ferventi , de’ quali non pof- 
fiamo fidamente noi aderirne ai predente il novero . E 
febbene in alcuni fafeicoli di feritture fciolre , che ne’noflri 
Regj Archivj confervanfi (30), mentovati fi rinvengano 
dotto il Re Roberto , effondo Giuftiziero degli Scolari 
Bernardo di Napoli , nella coftui Corte due ferventi , 
cioè Bozuto e Marcuccio de Paftoro ; molto maggior 
numero , ragion vuole, che fi creda eflèrvene (iato. Anzi 
dal tempo di Carlo I. d’ Angiò in poi avendogli coftui 
data facoltà ancora d’imporre l’ afilla a’pefci,e ad altre 
forti di merci , fecondo fi è detto, con iftabilire , che 
degli emolumenti di quello fuo uffizio ritenuto fi avelie 
per fua mercede 20. once d’ oro le Cittadino e’ folle 
fiato, o di Regno, c 30. fe foreffiero; egli vi fu nella 
foa Corte anche un Erario , o Confervatore di si fatta 
entrata; e quello, che la Catapania efercitava,e l’ uffizio 
di Provveditore ; Onde in un Regiftro di Carlo figlio del 
Re Roberto (31), leggefi per Erario in quella Corte 
Matteo Capuano di Napoli; ed in un altro Regiftro del 
Re Ladislao (32) fi rinviene conceduto avita a Calda- 
rone di Napoli nell’ iftefla Corte l'uffizio di Provveditore, 
e di Catapano per la morte di Nicola Cican , che quel- 
lo prima elercitato avea. 

dJ£o a«tio Nell’anno 1225. come riferifeono fe Cronache di 



Studio di Bolo- Bo- 

gna nel 1215. t 

•oncorfo de Sco- * \ Téfeic. too. fot. 80. # eppreffb il P. Porteli. Iflor.Crtnoìoi. delle fsmig. M.S.mlU fé* 
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Bologna (33) , ovvero fecondo che ferìvt il Sìgótoto (34), 
la cui autorità piacque meglio su ciò al Muratori di le* 
guire (35), nell’anno feguenre l’Imperador Federigo In 
odio de’ Bolognefi , li quali fi erano da lui ribellati cóli 
una particolar fua Coftituzione abolì la loro Univerfità 
con invitar tutti quei d’Italia, e anche di là da’ Monti 
a venire nell' Univerfità Napoletana . Sebbene come af- 
te fta lo fteflo Scrittore (3 d) , e chiaramente vien con- 
fermato da un Diploma , che in pruova ne produflè ii 
Signor Muratori (37) , avendo Federigo di nuovo ri* 
meifi li Bolognefi in fua grazia nel 1227. con gli altri, 
che gli fi erano ribellati , ed alfolurigli da ogni offefa fat- 
tagli , riftabilì di nuovo anche il lor Studio con cafTar 
la Coftituzione , con cui prima abolito l’avea ; ónde nota- 
no anche le Cronache Bolognefi , che in detto anno Fe- 
derigo vi fi fèrmaffe per fei mefi (38) . **-*» -**■-■» y 

Nel i22p. Gregorio IX. fortemente fcontentato da Airra'rifon»# 
Federigo , con un grand* efercito fotto il comando di jj* 11 ® Studio di 
Giovanni di Brenna Re di Gierufalem me, invale la Pn- e 
glia, e diftefe le fue conquide fino a Gaeta, Città , chè 
anche coftrinfe alia refa; e fecondo narra Riccardo di eì»*»» 

S. Germano, il quale fcrive tutte le particolarità di que* dì s*ttomenicoì 
fta guerra , vi ipianò il Cartello poc’ anzi fabbricatovi 
con gran fpefe dall’Imperadore; e nello fteffo tempo ec- 
citò delle ribellioni in Germania contro del medefimo ; 
e gli raoflè un’altra guerra non minore in Levante (39). 

Il perchè nacque della confufione, e del difondine in rat* 

M ' te 

(||V CbfSM. Bonotumf. z* XVTlì. ter. hai. * * 1 * 

( 14S Sigon. imff. de Rsg. bèl. lii. XVII. 

Ò5) Marat, annal.d, Ital. in dì ih snm M}. 

ìlÓ Sqion t d. t* co. ' ,■ 

(57) * Murst. differì, 44, Amie. hst.medii avi . 

(38) Crw». Batto*. XV M. Ree. Italie. 

( | f ) RJcsrd. dg S. Germsm. i * Chetiti c. $Utt. Péri/ , biffar. Rsinsld. Amisi. Mcdef. si % 0 

lune srm. a. 3 3 . Cr feq. Murstor. Armai, chilo tnOc. * - 
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te le pani del governo di quello Regno ; e come riferì* 
fce io (telTo Riccardo nel 1233. Federigo appaciatò col 
Pontefice convenne , che riforma (Fé in Napoli anche lo 
Studio : Studium ( egli fcrive ) quod Neapoli per Imperato- 
rem Jìatutum fuerat , quod exijìit , turbatane inter Eccle- 
Jiam & imperium feruta, pcnitus dijfolutum , per Impera- 
torem Neapoli reformatut. E non fernbra fuor di propo- 
fito il credere , che in quello lidio tempo dato avelie 
egli la Cattedra di Teologia a’ Frati dell’ordine di S. Do- 
menico, che prefo di già aveano un gran nome, e tol- 
tala a’ Calfinefi , i quali come fi difle prima proporti v’avea; 
poiché eflèndovifi i detti Frati ritrovati in polTelTo nel 
1230. in cui per l’efilio lor dato dal Regno fu di nuo- 
vo conferita a’ Calfinefi , come da qui a poco chiaramen- 
te farem vedere , non poteano eglino certamente averla, 
fe non in quello anno , o poco dinanzi , per non aver 
avuto in Napoli alcuna ftabiie abitazione fe non nell’an- 
no 1231. per una donazione fatta loro da’ Benedettini di 
una piccola Chiefa , che dedicata era allora in onor dell’ 
Arcangelo S. Michele , e dicevafi per ciò , o per una fa- 
miglia, che fondata l’aveva, 0 che colà appreflò abita- 
va, S.Michele a Morfifeje d’un picciolo Monillero, che 
fino al md. flato era de’ Bafiliani , col confenfò di Pie- 
tro Arcivefcovo di Napoli , e de’fuoi Canonici ; e con 
un breve del Pontefice Gregorio IX. come il tutto ma- 
nifertamente fi ravvila dall’ i finimento di una tal dona- 
zione , e dal Breve dell’anzidetto pontefice , che a dirte- 
fa reca il Chioccarelli nelle vite de’Vefcòvi Napoletani, 
e originalmente anche oggi in pergamena, e con fuggelli 
pendenti, come con proprj occhi abbiami veduto, fi con- 
ferva nel loro Convento , che refo magnifico appellali 
S. Domenico Maggiore. 

In tanto feguivano pur tuttavolta per tutta l’Ita- 
lia 
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Ila le fazioni, che fieramente da più anni prefo aveano 
a lacerarla, a mantenerfi nel loro vigore; anzi di gior- 
no in giorno vieppiù Tempre crcfcevano; e tutte le Cit- 
tà , che aveano modo da refiftere fapendo quanto Fe- 
derigo fcorticava i fuoi fuddiri di Sicilia , e di Puglia, 
cercavano anche di continuo dell’ occafione per fottrarfi 
dall’ obbrobriolo giogo, in cui volea colui metterli; quindi 
non guari di tempo pafsò , che una con altri li Bolo- 
gnefi novellamente dilguftatifi dallTmperadore , novella- 
mente anche fu la lor Univerfità da colui abolita , e 
invitati gli Scolari da tutte le parti de’luoi Stati a ve- 
nire nello Studio Napoletano. E febbene non fi fappia 
l’anno precifo, in cui foffe poi fiata quell’ Univerfità ri- 
ftabilita; certo è, che in quella feconda volta fi rimale 
ella per più tempo chiufa, o almeno non vi ebbe quel 
concorfo di prima; e che a folla gli Scolari da ogni luo- 
go fi portarono per più anni folo in Napoli , ove è al- 
tresì incredibile le gran ricchezze, che per tale occafio- 
ne colarono in quelli anni ; elfendovi fiati di quelli tem- 
pi, che in Bologna fi contarono fino a dieci mila Sco- 
lari (40). Egli è il vero, che quello fecondo divieto del- 
lo Studio di Bologna fatto da Federigo non fi rinvenga 
così efpreffo nella Storia, come il primo; ad ogni mo- 
do, chiunque fi porrà innanzi gli occhi le circofianzc di 
que’ tempi , non potrà dubitarne ; poiché confiderandofi 
da una parte le ledizioni , le rivolte, e l’ altre macchi- 
ne fatte da’ Bolognefi contro Federigo, foprattutto dal 
1235. fino al 1239. e anche in apprelfo; e dall’altra ri- 
fkttendofi al naturale di coftui, ch’era nell’odio impla- 
cabile; egli è verifimiliflìmo , che avertè a tutto potere 
proceurato abolire il loro Studio, per cui mercè delle gran 

M 2 rie- 
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(40) Murstor. (Lì. fupr. 
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ricchezze , che ricoglievano , divenuti erano orgoglio!! , 
fitperbi, e infoienti non meno contro lui, che contro i 
vicini. Narrali anche dal Sigonio (41), che que’Scolari, 
i quali per avventura trovavanlì a Àudio in Bologna 
nel 1237. ammoniti da ^Federigo fortemente a doverne 
ulcire, c non avendo alle di lui forti inlìnuazioni, e co- 
mandaménti voluto ubbidire; nell’anno apprettò, avendo 
collui ricuperate molte della Citta di Lombardia, le qua- 
li infiemc co’ Bolognefi aveano novellamente preio con- 
tro di lui l’armi, ed effendo ad elft loro vicino, fi mi- 
fero grandemente in timore di fentir gli effètti del luo 
Imperiale fdegno. Sappiamo parimente come cola cer- 
tiilima, che nel 123?. era anche tale il gran concorfo 
de’ Studenti nello Studio di Napoli , che per quello na- 
scendovi del continuo moltilfime inconvenienze avea Fe- 
derigo ftabilito altresi di abolirlo; e nel mentre, ch’egli 
era in Lombardia , e forte in Cremona , dove in quell’ 
anno fvernò ; ovvero come altri credono in Lodi , gli 
Scolari medefimi , e li Mae (tri , che udirono si infaulta 
novella , gli mandarono di Napoli nobile ambafeeria a 
pregarlo, che dovelTe far anzi con effetto dar riparo ad 
alcuni abufi introdotti da poco tempo tra di loro , i qua- 
li forfè erano la caufa di que’dillurbi; c riporre lo Stu- 
dio in quella Città nel lodevol flato, che lì conveniva; 
a’ quali Ambafciatorì , tra cui era Giacomo da Cremona 
e T. d’ Antiochia pubblici Profeflòri della fteflà Univer- 
sità , lietamente di ciò , eh’ eglino chiedevano volendo 
compiacere, comandò a’fuoi Miniftri , che lenza annul- 
lare colà alcuna il tutto ordinaflèro ; con elpreflimente 
vietare di poter venirvi alcuni dc’fuoi ribelli Brelciani, 
Piacentini , Aklfandrini , ed altri lenza eccettuarne i Bo- 



(4>) S'jo». llijl. lii. 18. dt Rrg. Ittk 
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logncG ; foltanto a quelli concedendo quella facolta di 
venirvi, che flati erano feguaci, è partigiani di Arrigo • 

Re di Sardegna fuo figlio da lui creato generai Vicario 
in Italia, che gl’italiani uniformar volendofi al linguag- 
gio Tedeico appellavano Enciof+r). In pruova di che 
leggiamo anche oggi tre lettere in un Regiflro di Fc* 
derigo del 123 p. il quale nell’Archivio della Regia Zec- 
ca conferva!! , ed è il folo , che di tal Principe ci rima- 
ne ; tutte e tre fcritte per fuo ordine dato da Pier del- 
le Vigne ad Andrea di Capua in uno fleflb giorno , una r ' 

delle quali egli indirizzò agii Scolari , e a’ Maeflri dell* 

Univerlith , in nome di cui l’avevano gli Ambafciatori 
pregato, ed è quella per cui invitando efpreflàmente a 
quello Studio oltre i Regnicoli ben anche gli Oltramon- 
tani, e que’ degli altri luoghi d’Italia , falvo coloro, come 
lì dille , che prefe aveano contro di lui l’ armi , ci porta a 
credere, che tra gli ottimi provvedimenti da lui dati a 
quello fine , anche per ovviare a que’ mali , che prima 
dalla gran calca del Studenti di di vertè Nazioni nati erano, 
difpoflo avefTe altresì intorno al lor Giufliziero que’ tre di- 
vcrfi Giudici afTeffori , avendo riguardo alla diverfu'a delle 
lor Patrie; l’altra lettera fu indirizzata ad Andrea di Ci- 
cala gran Giufliziero, e Capitan Generale del Regno, cui 
accomandò fopra tutto l’oflèrvanza de’ Privilegi , e delle 
immunità, ch’egli conceduto avea agli Scolari, e a’ Pro- 
feto ri , 0 che concedute da Ruggiero avea egli confer- 
mato loro, e clic non fi fodero moleflati particolarmen- 
te per quello, che a lui , 0 alla fua Corte apparteneva 
per lo trafporto delle loro robe da un luogo in un al- 
tro ; e la terza lettera fu rimedi per l’ ifledo adire a’ 

Baroni , a’Feudatarj , a’Bajoli , a’ Giudici, e a tutto il 

Po- 

C42) Sipon. d. I. de Reg. ìu L 
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Popolo Napoletano in comune; tutte le quali lettere fi 
trovano regifirate nell’ anzidetto regiftro (43), del tenore 
che qui fi veggono lenza il nome dell lmperadore , eia 
data iecondo coftumavafi alla Corte in que’ tempi, e le- 
gnate coll’indizione XIII. la quale, 0 prender fi voglia 
per la Coftaminopolitana ( cosi detta per l’ufo, che di 
efla faceafi nella Corte Imperiale di Coftantinopoli ) che 
numerar iolevafi dal di XI. del mefe di Settembre ; e 
venne lungamente praticata nel Regno di Napoli anche 
lotto i Re della Cala di Angiò ; ovvero per la Coltan- 
tiniana, che avea il fuo cominciamento dall’ottava del- 
le Calendc d’Ottobre , in cui Cofiantino , da cui ebbe 
il norae,prcfe a regnare nell’ anno dell’ era Criftiana 307. 
e per eflèr fiata continuamente adoperata nella Corte 
di Germania, in modo, che fu anche detta Cefarea (44), 
fi può credere averne parimente fatto ulo Federigo ; fi 
troverà lempre uniforme allo ftello anno notato nel Re- 
giftro , in cui come dalla Storia d’Italia fi ravvila, era- 
no li Bologne!! in armi con l’Impcradore(45). 

ximi. Novemb. xiii. Indict. de mandato Imperatore 

IACTO PER MACC. PETRUM DE VlNEA SCRITSIT . A. DE 

Catua ad Magistros et Scholares Neapol. 

C Onceptum dudum tum & ferenitatis nojìre propofitum 
circa Neapol ir ani fiudii deli tum incrementimi oblivi - 
/ci non patitur ve tum noftrum ; quia ip/um tanquam manu 
nojlram fìrubluram memorabilem pojhris & gencraliter onu 
nibus fruHuofam profequutione laudabilem profequamur & 
firmamento J labili quolibet eventu firmamus ex quo non 

ran~ 

(♦») /*t- »*. 

(44) l - Dmfrtfnt V. IndìRia, 

(45) Mutst #r. Giorntl.d' Usi. A. sano 1239. 
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tantum fubje&orum nojìrorum perpenjo confili 0 profeti um 
multi/ arie vidimus procurar i dum in Regno nojlro libera- 
lium artium vigerent Jìudta quoniam jame 0 pojì trita- 
ti nojlre dignius f ore confultunt , 0 ut exbuberantcm gra- 
tiam ad omne fimi amen tum ipfius excellentia nojìra evt- 
denter ofienderet ; nam folum in urbe nojìra Neapolis tam 
amenijjima 0 famofa cui terra 0 mare dejerviuut tpfius 
fedem locavimus 0 cultum indixtmus generalem quam 0 
magnis ìmmunitatibus decorare tnagiftros 0 omnem ce tum 0 

Scbolarium nojìra munificentia non amifit cumque nes in 
Italia circa depopulationes nojìrorum rebcllium magnifice mo- 
raremur in Cajlris nuncios vejìros Magijìrum G. de An- 
tiochia 0 T. de Cremona fideles nojìros ad nojlram pref en- 
ti am deftinatos benigne recephnus 0 petitiones vejlras in 
Jìnu clemente nojlre clementer admijtmus 0 inter tot oc - 
cupationum genera non ijpecìa prefentis temporis qua litote 
tanquam Studii 0 virtutum quarumlibet relatore s ad ordi- 
nntionem &' cetum Neapolitani Studii direximus aciem men- 
tis nojlre 0 quantum bonari nojlro quaìitati temporis 0 
indemnitari nojlre vidimus ad prefens pojfie conjulere liben- 
ter in petitionibus vejìris duximus annuendum . Statuimus 
igitur 0 preferiti jujjtone decermmus ut omnibus fideltbus 
nojìris Regnicoli s Regnorum nojìrorum Jerufalem 0 Sicilie 
ad nominatum Studium licitus fir accejfus 0 mora .Ultra- 
montanos etiam infra prejentem gratiam nojlram volumus 
contineri , ut eis liceat prediSlas Scbolas appetere 0 ibidem 
fi udendo morari . Italicos etiam infra prefent mandatum noe 
ftrum dumodo iis nobis 0 Imperio famulentur volumus conte 
prebendi Mediolanenftlus Brixienftbus Piacentini! Alexandri- 
nis Bononienfibus Paventimi RavCnnatibus ac Trevifmis no- 
flris 0 Impera rebclhbus exceptis omnino quibus omnem nojlre 
Majejìatis gratiam denegamus . AdTujcos autem Marc befania 

omnes de Ducati Spoleti 0 etiam Campaninos prejentem itn* «t 

mu- 
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munitati* nofìre grati am estendi dccemhnus volente s Studio- 
rum Neapolitanorum limina vi f tare ; de Terris illis Sicilie 

J nte fcilicet legitimo Filio nojlro Em^. & Gllbr mijjo de 
etere noftro generali legato tn Italia fìdeltter adhejertmt 
aliifque rejìiterunt eidem Ù 4 Pape jubjUnt dominio Ò 4 quo- 
quo modo fequuntur eundem faólorem Scbifmatis O 4 errori s ì 
preferiti gratin denegata : vos igitur ftc prefentem munifi- 
cenrie nofìre gretiam ad Maiefiatis nojìre perfonam hono- 
rem O 4 fdelitatem omnem & refpettum baderne* debitum 
animo jìdeli recipite . Crvibus etiam de Neapoli fidetibus 
noflris deccmius & moleflius J olito connivatis ut etiam vo- 
bis cedat ad commodum Ù 4 prò ejfeélu voti quod geriti* • 
Ù 4 no* tam de fide vejìra erga nofiram eccellerti iam , quarti 
etiam de progrejju ac incremento Jìudii per ejjeflum operis 
Ù 4 exhrbitioue dcvotionis & fdet merito gaudeamus. Da- 
timi &e . 

a» 

Idem eodem die de ejusdem mandato scripsit ad 
Andream de Cicala. 



C XJm Scholas in Urbe nofìra Neapoli* dudum induxeri- 
mus generale s ac propter prefentis temporis qualitatem 
eafdem dijjolvi mandaverimus ne tamen opus manuum no- 
fìrarum laudabile penitus deperir et ed fupplicationem Ma- 
giflrorutn & Scholarium Neap. nec minus prò commodo nofirv- 
rum fldeltum cèlfitudo nofìra providcbit ad prefens ut omnibus 
fidelibus noflris Repnorum nojìrorum Hierufalem & Sicilia ad 
Scholas predi ftas ìrcitus fit aceejfus Ó" morati . Ultramontano* 
& Italico s de Terris que nobis & Imperia famulantur pref en- 
ti grati* nofìra gaudere volumus fiudenti grafia Neapoli ve- 
niente* Mediolanenfibus Piacentini* Alexandrmis Bononien- 
fibus Faven finis Ravenatibus & Trevi fmts noflris (T Im- 

pe- 
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perio rebellibus exceptts omnimodo quibus omnem nojlram 
gratiam denegamus . Tufcis autem Marcbefa'nis & omni- 
bus de Ducatu Spoleti O' etiam Campaninis de Terris il- 
lis fcilicet que pi io noftro Regi Eni^. Gall'ur. quam fi- 
de! iter adbeferunt hoc etiam licere volumus volentibus Stu- 
diorum Ncapolitanorum limino vijitare . lllis omnibus qui 
eidem infideliter refiiterunt & Papam quoquo modo fequun- 
tur faflorem ScbifmatisÒ 1 crrorum preferiti grafia denegata, 
quare f.t.m.q.jufìa provi fiottoni & mandatum noflrum pre- 
diflum Jìudiofus & Jollicitus exijlens Se boi are s ad prefatum 
fludium venientes & ad honorem (J fidelitateni nojlram ino- 
rante s ibidem contro immunitates Ù' privilegia nofira ipfts 
dudum indulto in Regno non permittas ab officialibus no- 
Jìris in al imo temere & contro jufiitiam impedir! : nec ipfo- 
rum turbarp^uietem prefertim fuper cxaBione que ad exa- 
Hionem pedagiorum meorum v$. q. ad viflum & neceffita- 
rem Scbolariuntkfpecialiter /pedate nofeantur. Datum 

Idem eodem mandato Imp. scrtpsit Clero Baronibus 
Militibus Bajulis Judicibus et universo Populo 
Neapolitano. 

\ 

C Um in urbe nofira Neapoli in libra jujìitie fingulis ju- 
fle penfatis liberalium artium fedem induximus Ù‘ 
culturame non minus generalem utilitatem vefìram quam ho- 
norem nojlrum attendente s ex co nec velimus quod impor- 
tunità! prefentis temporis untverfalem ipfius quietem im- 
pediat vel perturbet ceteris nationtbus cauffa Jìudendi Neo- 
poi. venientibus clementie nofìre gratta cjfundimus ficut in 
literis mijfis Magi/ìris & Scbolaribus Neapolis plenius con- 
tinetur : volente s igitur vos Scbolaribus benevolo s ridderà 
& illos vobis in omnibus gratiofos f. v. p. ni. q. gratum ha- 
bentes quod magnificentta nofira non fitte carili nodo & bo- 
li no- 
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nove autori tutu nofìre decrevit vos ibi ad honorem & fi- 
dclitatem nojlram taliter confortnetis ut non minus moribui 
vejìris & babitatione congaudeant quarti Scbolajìtca difcipli- 
na ut vobis ipft Jint utiles Ù' vos illis pottjjime gratiofis. 
Datum (7c. 

vi. Si follenne per alcuni , che durante il divieto per 

deM^ruiìont P r ‘ ma volta fatto da Federigo dello Studio di Eolo- 
ddio studio di gna nello ftefTo anno 1225. ch’egli diedefi ad ordinare 
vuo° v *»tra in l' Univcrfità Napoletana inltituito avelie altresì quella di 
Federigo^ cfd I* a ^ ova > e * n una tale oppinione par che ha dato tra 
concorio doligli altri il Signor Muratori (46). Quindi molti n’ infe- 
iTÌ«ifàV che rirono , che in fimile rincontro gli Scolari di Bologna 
„ c f jHojtro uìn.- cerotti fi follerò per caula de’ loro Studj più tolto in 
divì«o U di” quei quella Città, che in Napoli; ma egli è ben avvertire, 
d. Bologna. c | ie n £ j[ Muratori, nè altri che egli ha feguito in que- 
llo particolare, recar ci feppero certa ed indubitata pruo- 
va della fondazione di un tale Studio; e che poco con- 
venga il fatto colla. Storia di quei tempi; poiché ove 
confiderar fi voglia alquanto attentamente , e metterli 
dinanzi gli occhi gli fconcerti, eh’ erano allora nella Cit- 
tà di Padova, le milerie,e le calamità, a cui foggiacque 
foprattutto per la gran crudeltà e barbarie del Tiranno 
Ezzellino da Romano; ed in una parola lo (lato mile- 
rabile de’ Padovani, al pari di quello degli altri Popoli 
di Lombardia, e la loro avverfione a Federigo non mi- 
nore di quella degli altri Popoli ; converrà certamente 
confeffare , che poteano a tutto altro penfare,che ad 
illituire dell’ Accademie, e de’ pubblici Studj, e delle U- 
niverfità Letterarie ; e che come Federigo tolto avea 
quello dritto a’ Bolognefi , e chiulò il loro Studio per l’ 
infedeltà grande, che ulato gli aveano , giammai fi polfa 

ere- 



( 46 ) Murat. j 4 nrt+ 
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credere neppur,che conccfiò l’avrebbe ad elfi lorò, che 
moftrato gli aveano non minore mal animo. Senza che 
concedali pure una tal fondazione dello Studio di Pa- 
dova nel di già detto tempo , che fi vuole ; non però 
nè anche per quello fi potrà negare , che tutto il con- 
corlò degli Scolari , flante il divieto di quello di Bo- 
logna, non folle fiato fe non in quello di Napoli ; e 
che a quello Studio loltanto , e non già ad altro mai 
furono quelli dall’ Imperadore Federigo invitati , come 
dilpollo in una Città, che avea egli lperimentato lem- 
pre fedele, e leale. Si ricoglie ciò chiaramente qua fi che 
da tutti gli Storici , che videro in que’ tempi , o non 
guari dopo; e balli fol qui riferirne quel che ne fcrive 
il Sigonio, uomo di tutto credito: Precipue autem (egli 
dice ) (47) Bononienftbus Gymnafti jus ademit , StudioJoJ- 
que literarum juvencs Bononia ab ire ; oc Neapolim ( non 
già in Padova ) Je conferve prtecepìt\ ubi Gymnafium col - 
locavit. Onde conchiuder biiogna,che lo Studio di Pa- 
dova o non folle fiato lotto Federigo per anche infti- 
tuito , o le pur fu infiituito in quel tempo , tutto il 
concorfo non fu, che in quello di Napoli; Città, che 
trovandofi per allora fuor d’ogni fedizione,e d’ogni tu- 
multo, e d’ogni rumore, ed in una perfetta pace e quie- 
te, dovea di necelfità preferirli dagli llelfi Scolari , an- 
corché non avelièro avuto alcuno invito da Federigo, 
a qualunque altra Città d Italia; e per la fedeltà, che 
tifava verlo quel Principe meritevole di qualunque luo 
gran favore. 

Egli è per verità incredibile, quanto 1 ’ I mperado» vigitanJi’dj f«- 
re invigilarle anche in mezzo alle loilevazioni di tutta in mante. 

Italia, e tra’difgufti, che continuam.ente avea dalla Cor- dello Studio dì 

N 2 te N »- 

■v 

(47) Hi;?. Rrg. Itti. 1 . XVìl. ... '*'* 
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Napoli . Catte* tc di Roma fui buon regolamento di quello Studio , con 
adoperarti di provederlo d’ottimi Profeflòri, e con gui- 
polare *1 derdonare que’ giovani Studenti , che fopra gli altri li 
diftinguevano , fecondo il merito di cialcuno, a fine di 
portar gli altri coll’emulazione a fare il medefimo. Va- 
cava in quello Hello anno 1 2 39. per avventura la Catte- 
dra del Decretale ; ed eflendogli Hata prefentata fuppli- 
ca in nome di Bartolomeo Pignatelli da Brindifi , che la 
defiderava in lui conferita con lettere de’ ProfelTòri di 
quello Itelfo Studio , che facevano piena tellimonianza 
della fua fufficienza , e di quanto fi era mediante la lo- 
ro (Iella guida nella feienza de’ Sacri Canoni inoltra- 
to, egli immediatamente gliela conferì; facendogli tape- 
re, che non v’ era cofa,che gli riufeiva cotanto grata, 
quanto il fentire , che alcuno de’ fuoi nelle weflè Scuole 
da lui fondate avelie tanto profittato , che valea a io* 
(tenervi la carica di Maeltro, come fi vèjle da una let- 
tera nello ftelfo Regiltro di detto anno (48), nei feguen- 
te modo : 

Idem de eodem mandato. R.de Salerno ad Barto* 

LOMEUM PlGNATELLUM DE BRUNDUSIO. 

G Ratum ducit Eccellenti e nojlrt ft quando exinde gentis 
Regni nofìri eh qui in confpeHu nojlro in Neapolitano 
Studio quod de provinone nafta fundevimus in profejjtone ali- 
cujus feientie rem fpecialiter audrvimus profecijfe ut di^nut 
ad regimen cenfeetur. Admittentet igitur laudabile tefìimo- 
itium de feientia tua perbibitum coram nobis quod in De- 
cret elibus ita profecerit ut alios poffit effcaciter edocere. 
f. r. p. m. q. in profejftonc ipfa feientie decretalium legete 

Jìu- 

(48) M. Xl.rtgiflr, li, 9, R, Z,»l(r£. 
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ftudeas & diligenter ac fideliter doceas auditore s ad hono- 
rem & fidelitatem nojlram illam tue dottrine ac Studii 
efficacia ojlenfurus ut laudis meritum te perveniat ad ef- 
- fettum. Datum. 

Intorno allo fielTo tempo , o nell’ anno feguente , oalSn di 
come fi legge in Riccardo da S. Germano , i Domeni- I ' e " lo » :i * t0 !'* 

. .• i . _ . . . ..... *’ Domtnic«m , 

cani, e gli altri Frati minori, i quali in brieve tempo ed»»a'c»flmc- 
ne’principj , che in quella Citth entrarono , acquiftato fi 6 * 
aveano 1’ amor del comune de’ Cittadini, e molte, e 
molte ricchezze dalla lor pietà ricolte , entrati palio pal- 
io per quella flelTa cagione in boria , e come il Cle- 
ro Napoletano attella in una lettera fcritta a Federigo, 
che anche abbiamo ora tra quelle di Pier delle Vigne (4^): 
in altenam meffiem paulatim manum immittentes , clerum 
fwgulis dignitatibus Jupplantarunt , & ftbi poenitentias , & 
baptifma infirmantium , unttiones , Ó‘ carmi feria ufurpan- 
tes in fe omnem vitam & auttoritatem clericali s minijìe- 
rii ajlrinxerunt ; nè di ciò contenti mettendo ogni arte 
e lludio per far cola grata al Pontefice in concitar l’o- 
dio de’ ludditi contro 1’ Imperadore , e render loro la 
fua perlona odiola ; furono da elfo lui cacciati di Na- 
poli, e di tutto il Regno; lebbene ancor prima nel I22p. 
que’ di loro, che vi fi trovarono, n’ erano fiati per una 
fintile ragione cacciati da Rinaldo Duca di Spoleto, la- 
fciatovi da Federigo , che partito fi era allora per Ter- 
ra Santa , in luo luogo a governare . Per la qual cofa 
rimafia in quello Studio la Cattedra di Teologia , la qua- 
le come fi di(fe , era fiata conferita a’ Domenicani , len- 
za Maeftro; fi fcriflè da tutti i ProfelTori, e dagli Sco- 
lari di comun confentimento per riparare ad un tanto 
dilordine, ad un certo Eralmo Monaco Calfinefe, Pro* 

‘ fcf- 

(4j) L, i.Ctp- 37. tp. Petr. d f Vinti! . 
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fefTore in quei tempi in divinità eccellente, una lettera 
invitandolo a portarli in Napoli per lupplire con la iua 
dottrina a quello difetto . E quella lettera rapportata 
dall’Abate della Noce nelle note all’Utoria Ca(lineie(5o), 
e’ fi legge pur oggi giorno nella Biblioteca Gafiìnele in 
un antico Codice manofcritto , in cui fi comprendono ol- 
tre l’ Omelie d’Origene fopra la Genefi delle molte al- 
tre belle cole (51) nel tenor, che fiegue. 

Honestissimo et peritissimo Viro Magistro Herasmo 
Monacho Casinensi Theologie scientie Profes- 
sori Universitas Doctorum et Scholarium 
Neapolitani Studii salutem et optate 

FEUCITATIS AUGUMENTUM. 

41 

P O/7 quam fratres qui nos pane divine menfe rcpciebant 
Ne apoi i recefferunt claufus efl nobip puteus aquc vi- 
ve quoniam f acre fcripture non ejì qui nobis modo ape- 
riat myflicum intcllettum . Denegata efl nobis ftcrarum feten- 
ti a que corporum nobis crat edificano virtuofa , Et anima- 
rum re fedito falutaris. In de fella igitur Theologie f acuir a- 
tis tanto nofìrttm Studia n fenfit gravius detrimentum quan- 
to inter feientias ceteras fetenti a Theologie a digni totem ob- 
tinet altiorem . Ecce modo parvuli pctunt pane ni . Scd qui 
eis pojjit frangere non occurrit . Smentes querunt fttim re- 
fi ri f/gere . Nec efl qui eis hauriat aquas de fontibus Salvo- 
toris . Ccterum quia vos novimus virum peritijjìmum in 
feientia fupraditta . Rogamus bonefìatem vejìram . Quote- 
nus cum dottrina vefìra defettui Neapolitani Studii Juccur- 
ratis quia hoc perfonc vepre cedet ad laudem . Ù‘ anime 

ve- 



( 50 ) jlhst. dell* Noe e I. 4 . Hìjfor. Caffi ne* f. 

( 51 ) In Codice M. S. fonato foris n. 342 . intusvers 313 .fol.tilr. 
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vejtre profciet ed falutem . 

Mori Federigo nel 1250. aflalito da una mortai rx. 
difiènteria nel Calvello di Fiorentino in Capitanata di' V"™ 
Puglia; e comunalmente egli fi vuole, ch’c’morifle fco- che én» cagio- 
municato, e impenitente ;comechè gli Scrittori a lui più "unirti™ 1 n 
contemporanci, e vicini a que’ tempi, come Guglielmo 2 “l^ fu Tc'm£ 
di Pogio , Alberto Stadenle , e Matteo Paris, fcrivono do , inconfcrvar 
il contrario . Egli nell’ ultimo fuo teftamento dichiarò n°sr!fd'o' 

Re di Sicilia il luo figlio Corrado Re de’ Romani , e di " e ‘ | n< "j£ i 
Germania; e Balio, e Governadore del medefimo Re- promuovere alle 
gno in a (lenza di quello , Manfredi fuo figliuol natura- gH^ProfeS- 
le , cui falciò in retaggio il Principato di Taranto . Ma li- 
di Corrado altro non ci refta in riguardo a’ Napoletani, 
le non la funefta memoria del furiofiflimo afledio, e del 
crudelifiimo lacco dato loro nel 1252. per efierfi da lui 
infieme con altri di quello Regno ribellati con averli 
corretti ben anche a buttar da le a terra le forti mu- 
ra della lor Città. Egli ne’ campi vicino Lavello fu tol- 
to dal Mondo nel 1254. e lafciò erede del Regno Cur- 
radino luo figliuolo nato in Germania nel 1252. il qua- 
le poco dopo ne fu lpogliato dal fuo Zio Manfredi , ac- 
clamato con fegrete infinuazioni fatte a’ Baroni, e a’ Pre- 
lati del Regno, e coronato Re nella Città di Palermo 
nel 1258. Quelli, che fu l’ultimo della Cala Suevia,. 
che qui regnò, ficcome era egli anche nelle arti , e nel- 
le feienze più nobili ben iftrutto, volendofi di lui, che 
comporto avelTe infino un trattato della caccia a que’ 
tempi da’ Principi efercitata, e in fommo pregio, e di- 
letto avuta; portò parimente alle lettere, e verlo i let- 
terati dell’amore (52), non minore a quello di Federigo 
luo padre; e usò la rtefià cura, e diligenza per mante- 
nere 

(52) V.V Autor dell* Stor.CiviUd Regno Murat or. Anna!* a/mo 1 258.6? 
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nere lo fteflo amore nel cuore de’ fuoi Vaflàlli , e pro- 
muovere a tutta poffa i loro Studj . Il perchè appena 
fi vidde egli in portèllo di quella corona, e in una tal 
quale pace , che ad efempio di Federigo diè pure or- 
dini aliai predanti al Giultiziero di Napoli , affinché in- 
vigilato avertè al buon regolamento dell’ Uni verlìta Na- 
poletana , che alquanto era in ditordine per gli fconcer- 
ti avvenuti con la morte del padre ; e confermandole 
tutti i Privilegj,ch’e!la godeva, vietò eziandio le Scuole 
in tutte l’ altre parti del Regno, falvo quelle di medici- 
na in Salerno; e invitò a venirvi iProfeffòri, e gli Sco- 
lari d’ogni luogo, come elprertàmente fi vede dall’edit- 
to, che qui fiegue, riferito dal Baluzio (53), ch’egli in- 
dirizzò a quello fine al detto Giullizicro con elogj della 
Citt'a di Napoli pari anche a quelli, che comprendono 
fu ciò le lettere lopra riferite di Federigo. 

Manfredus &c. Justitiario &c. 

A D Regie profetture fajìigium providentia divina va- 
car» : more con/alti patrisfamiltas cui debet ineffe de 
fubdiris inter folitudincs alias noftris fenftbus inberentcs con- 
tinua reddìmur cordis pul fattone pervigiles : qua! iter Regnum 
nojìrum cjuod preter turbationis preterite tumultui in nume- 
ro s non ftne multis perfoge nojìre laboribui in plurium 
ftquidem injuriam populorum omnimoda pacis tranquillitate 
nunc frui tur: & ubcrtatc rerum vitalium naturai iter gloria- 
tur :prudcntum fulcimento virorum per quos cure rerum ae- 
rtintur officia nojlris artificiofe. temporibus ampliare poffu- 
mus.ut fideles regnicu/e ad artium crudi menta famelici per 
aliena ut affolent Studia mendicare fuffragia non coatti 

pd • 

(53) Tetti, t. TtUfcciUncer. Stepb. Bsiut. edit. Pgrijitttf. 
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paratavi in Regno menfam refettionis inveniant & tanquam. 
domeflicis fulta dogmatibus eruttantis ex hoc in illud co- 
rtina promptuaria piena fìttane . A d hoc enim nos progeni- 
tori s nofìri clara priorità s laudabtlibus invitai cxemplis qui 
viri no fé mentis argumento compofitus fic Jìatuit in Regni 
pomario fcientiarum virgulto concrefccre ut viros ibidem 
in qualibet f acuitale peritos non Jolum ut incoiai fUtos gra- 
fia proprie fuavitatis imbueret : jed ad remot as CT extcras 
nationes de cijletnis fuis aquas efjunderet labiis fitibundis : 
ftcque dum contingit in iis caufc munimenta dejiccre cepe- 
runt caufata diminuì & tot Regnum excultorum inopia feti - 
tire j abiurai ut impudenter rogare cogatur ab aliis quod 
abundantsr folebat aliis erogare. Cupientes igiturfuper hoc 

iis tam predtttorum gratam reno- 
vare memori am quam Regnum ipfum gratis novitatis no- 
/Ire primordiis decorare unìverfale Studium in Civieate Nea- 
politana confulra nuper deltberatione prcbabita providimus 
reformandum : ut Civitatis locus profetto maris & Tetre fe- 
cundifate preclarus ubi Jìudendi congruenti a fe quevis ba- 
bilitant edificata in fapientia fibi domo & repletis in do- 
ttrina cellariis docentium & àdifcentium oculis fe prebeat 
liberalem ac veluti mater fecunda Gimnafti que videbarur 
jam ex defuctudine panettài fenefccre per dottrinale com- 
mercium ad puerperium juvenefeat . Particularibus Scboìis ubi- 
que per Regnum generaliter interdittis-.excepto Studio me- 
dicine in Civitate Salenti: quod exercerì nobis placet ibi- 
dem ftcut preditti patris nofìri temporibus extitit confietum. 
Ad boc tam celebre quam folemne convivium magiflros 
quoslibet & Scbolares in qualibet f acuitale fìudentes liben- 
ter CT bilariter invitamus frmiter promittentes cifdcm quod 
privilegia libertates Ò" bonos ufus quibus unquam tempori- 
bus felici s memorie Domini patris nofìri uti & gaudere fune 
f oliti facicmus in Studio ipfo mor antibus tenaciter abfervari , 

O j Quo - 
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Quocirca fmccrìtati tue frmiter precipiendo mandamus qua- 
tenui ftcut grati am nojlram diligis &" honorem Jlat'tm pre- 
fens nojlrc jujjionis oraculum per Civitates O 4 loca Jtngul a 
jurisdittionis tue ut nullus de ignorantia Jupradittorum ma- 
teriam excufationis invcniat Jludeas pubi ic are . 

Egli fi legge anche appreflo lo Hello Baluzio un 
altra lettera di quello Principe fcritta nel medefimo tem- 
po , e con gli (lefli lentimenti ad uno , che egli chiamò 
in quello Studio per diipiegare il Decreto del tenor, 
che fiegue . 

Manfredus & c. Magistro N. Decretorum 
Doctori . 

I Nter alia decotti inftgnia quibus Regni nojlri poffejjio 
preclara tripudiai •. deftderamus ibidem liberalium artiunt 
conai menta concrefcere : & literalis Jcientie munimenta fio- 
rere . Ut ftcut Regnum ipjum paca & jufìitie compiertene 
nunc fruttar & rerum opulentia naturaliter gloriatiti fic 
ejufdem incoiai quoi ingentorum nativa fecunditas ad conft- 
lia reddit alta conjpicuos per dottrinale commercium arti- 
culus vive vocis ejpctat utili trans fufione peritos . Ad quod 
laudabiliter peragendum Scbolis ubique per Regnum parti - 
cularibus interdittts univerjale Studiata in Civitate Neapo- 
litana confulta deliberatione prehabita providimus reforman - 
dum . De tua igitur fide & JuJJicientia laudabili tejlimo- 
nio perbibito coram nobis te ad bujui operis parricipium in- 
vitamus Jdelitati tue precipiendo mandante s quatenus ad Ci- 
vitatcm ipfant dottanti in fcientia Decretorum Ó" nobis exin- 
de placiturus perfonaliter Jludeas te confcrre de munijicentie 
nojlrc liber alitate fecurus quod preter fruttum favorii & gro- 
tte quem a nobis propterea fpecialiter confequeris confuetudi- 
nes omncs , & bonos ufus quibus unquam temporibus felichs 

me- 
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memorie Domini genitori 1 nojiri DoBoret & Scbnlares in Stu- 
dio ipfo morantes ufi & gaudere funt J oliti faciemus tibi & 
aliti moraturis ibidem itwiolabiliter obfervari Oc. 

Fuora però di quelle lettere , e di alcune poche 
altre non appartenenti a tal foggetto , che li trovano 
rapportate parimente dall’ anzidetto Baluzio , il quale 11 
dice averle cavate da’ manolcritti della Libreria del Si- 
gnor Colebert ; e fi veggono fcritte predo a poco con 
tutta la proprietà della latina favella, e con un’aria di 
penfare alquanto fublime , e diverfa dal coftume di que’ 
tempi ; non abbiamo noi altro , per gran nollra dilav- 
ventura, di Manfredi. Ma volefle il Cielo, che ne’Re- 
gj noflri Archivj fi confervalfero oggi giorno anche i di 
lui Regiftri , che infiniti belli provedimenti vedremmo 
da elfo dati per render florido quello Studio ; de’ quali 
certamente valendoci ora per arricchir la Storia , che 
ne tediamo , gran materia ci darebbero per difenderci 
intorno a que’ tempi ; non oliarne che per difendere il 
Regno dalle invafioni de’ Romani Pontefici fofle flato co- 
flretto di regnar lempre coll’ armi alla mano , e poco 
campo avelie avuto di attendere alle arti della pace . 

Quella gran mancanza , che abbiamo delle fcrittu- d , ( 

re del tempo di Manfredi , e di altro precedente Prin- Scoria di quefli 
cipe della Cafa di Suevia congiunta col filenzio, che di 
tali cole s’incontra negli Scrittori di que’ tempi, o che studio., 
viflero non guari lontano, è quella, che rende la prefen- 
te I fioria del nollro Studio ofeura , e sfornita di 
quafi tutto il. particolare , che allora in eflo avvenne. 

Non polliamo noi dunque perciò qui paratamente deferi- 
vere il numero de’Profeflòri , che allora vi ebbe in ciafcuna 
feienza; nè quelli , che con le loro opere lopra gli altri 
fi diltinfero, vagliamo ora a connumerare; o che mercè 
delle lor lunghe fatiche furono col titolo di Conte Pa* 

O 2 ladir 



Digitized by Google 






10? DELLA STORIA 

ladino decorati, o altra fimile marca d’onore vi venne- 
ro a confeguire ; come nè anche il novero degli Scola- 
ri didimamente fi può diffimre , lebbene molto grande 
fi deve creder Tempre , che dato foflè per le ragioni , 
che di lopra recammo ; nè finalmente quelli lappiamo , 
che lor Giudizieri fi furono; ed altre si fatte cole, 
sito d:iiò Snt- E tutto ciò ancora ha refo dubbia oggi giorno pa- 
fotto'Wteri 1 *» 1 ' r * mente ^ a vera fituazione di quedo Studio lotto Fede- 
e tuoi inccelo"! rigo . Alcuni furono, che feguendo il Villani (5 4), come 
Benedetto di Falco (55), Giovanni Antonio Summon- 
te (56), il Canonico Celano (57), ed alti*, lcrilTero,che 
dato folle da Federigo per avventura locato nella Re- 
gion del Nilo, appreflò la Chiefa di S. Andrea Appodo- 
lo , e propriamente in quel luogo , dove è ora il Mo- 
nidero delle Monache di Donnaromita , e ’l Monidero 
di S. M. di Monte Vergine; loggiungendo di più , che 
cola dato vi fulfe altresì dall’Imperadore fabbricato uno 
lpedale per li poveri Studenti infermi, il quale dopo fof- 
fe dato trafportato da Rinaldo Brancaccio creato Car- 
dinale nel 1384. nella Chiela di S. Angelo. Altri all’in- 
contro defidcrofi di migliori pruove con un loffio come 
favolofo, e non vero ciò ributtarono , o a tutto potere 
cercarono di metterlo in quidionejnoi però, ficcome nel- 
la fine del primo libro di quella Storia abbium detto, 
non oliamo in modo alcuno dubitarne; e crediamo, che 
ognuno di leggieri converrà con noi le di quanto effer 
debba in tali cole 1 ’ autorità del nodro Giovanni Villa- 
ni (da cui gli altri turti,lecondo fi è detto, ciò traferif-. 
fero , quantunque il più delle volte neppur lo nomi naf- 
te- 

(54) Ciò: Vili . Ctqh, dì Nap. cup. xiV. 

(55) Benedetto di Falco dntteb. di Nap. 

($< 5 ) Summonte {‘lor. lift. t. 

(57) Celati, giorno:, j. delle notizie di Napoli • 
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fero) diligentemente gli piacerà di confiderare, come di 
uomo, che iebbene di molte favole riempiuto avelie la 
fua Cronaca, ciò che del luo tempo fcrive, non fi può 
fupporre, che fiudiato fi folle in guifa alcuna di altera- 
re ; e quello precilamente di cui ora fi tratta ; poiché 
egli, che conobbe di perfona Carlo I. d’Angiò, il quale 
non guari dopo Federigo ebbe quella Corona , e ville il 
più del tempo fotto Roberto, fcrive, che anche al fuo 
tempo quel luogo nella Region del Nilo vicino al Seggio ; 
vale a dire prefiò la Chiefa di S. Andrea Apposolo, clic fu 
una dell’ antiche Chiefe, per l’abitazione degli Scolari, e 
per le Scuole dicevafi lo Scollilo . El Seggio de Nido 
(egli dice) /opra apprcjfo la Porta vcutofa , fotta la quale 
J>er habundantia de acqua , & de Palude parea fojje el 
Nilo , gran fiume de Egypto , al quale loco fi dice cjfier 
una imagine di una donna bellijjhna, che nutriva cinque 
fantolini ...et imperò però quelli lochi dove covavano /’ uccel- 
li volgarmente fi chiama Nido . E maximamente da la ha- 
bhuagtone de li Scolari ; b abitando in un loco vicino alo 
Seggio , il qual loco per la di8a h abitazione , e nido di 
Scolari la gente , la quale foccefsono a la gente prima , 
li pofero nome lo Scolufo , cioè , ufo di Scola , e di Sco- 
lari , dove mo fi dice la jujuma . Fin qui il Villani . 
Si può dunque mai credere di quello uomo , -che 
folle fiato si folle, e si Urano, che in deferì vere li luo- 
ghi della Città nel fuo tempo , e gli nomi , che quel- 
li aveano, avelie voluto ben anche mentire' Ma credafi 
pur in lui quella firanezza, e follia, che fi voglia, feb- 
bene totalmente incredibile; Pietro Vingentif^S) Giovan- 
Batilla Bolvito (5 9), c anche il Summonte (60) acceda- 
no 

(58) Pier Vìnpent. de Ecclef. Regaì. Regni Sicilia tit . de Studio /. 1. M, 5 . B/bliot, 

Congrega r. Or arar. ììeap. 

(jp) Bolvit. M. S.Congregat Orator.Seapoi. 

(óo) $»t»mo/ìt. C. 7. Hb. i. , 
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no, che nel Regifiro del i2pp. del Re Carlo II. Ih. A. 
fol. idi. 148. e 171. il quale ne’ lor giorni lebben eliden- 
te, di preiente non fi trova ne’noflri Archivj; più vol- 
te di poi podi a lacco, ed a fuoco da! furor popolare, 
fi facea di quello fito dello Studio in S. Andrea anche 
memoranza;anzi in un Regifiro, che pur oggi ci rima- 
ne del medefimo Principe del 1291. Inditi. V. Ih. D. fol. 
151. a t. vi fi ravvila un ordine fpedito da lui al Ca- 
pitan di Napoli, con cui gl’impone di cofiringere ugual- 
mente tutti gli abitanti Domus nova: ( che era appunto 
quella contrada della Cittù , di cui fi parla vicino al 
Moniflero di Monte Vergine (5*), e quella la quale di- 
cevafi dal volgo , come notammo , lo Scolufo ) a foddif- 
fare i pefi fifcali, e le impolle ; poiché gli era fiata pre- 
sentata fupplica , dove efponevafi , come gli Scolari in Na- 
poli dimorando quafi, che tutti per antica coftumanza 
in quel luogo, e appiggionandofi loro la maggior parte 
di quelle cale con qualche incomodo di coloro , che 
vi erano nati, e crelciuti, e perciò tenuti al foddisfaci- 
mento de’ già detti pefi ; molti di quelli per «fuggirli en- 
travano nelle Scuole di Grammatica , e di altre Scien- 
ze; e molti altri fi ritiravano nella Corte de’ Giuftizieri 
de’ Scolari, li quali aveano un novero di fervienti mol- 
to maggior di quello, ch’era fiato loro perme/To ( e in- 
tendefi qui fenza dubbio di quel novero , che lor con- 
ceduto avea Federigo II. come dal Diploma, che l'opra 
abbiam riferito appare) e non pochi ricovera vanfi nelle 
cafe di alcuni Nobili Francefi , che colà anche dimora- 
vano; talché que’ pochi, che vi refiavano, venivano per 
quella caufa eftremamente opprefiì . Per la qual cola dal- 
la femplice lettura di quello Diploma fi dilegua, e (va- 
ni- 
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nifce ogni nebbia di difficoltà, che abbiamo su quello par- 
ticolare; e chiaramente fi vede, che predò la Chiela di 
S. Andrea egli vi erano non folo in tempo di quello Re, 
ma fiate v’ erano anche prima le Scuole ; e abitato vi 
aveano appredò di quelle, e tuttavia feguivano ad abi- 
tarvi gli Scolari, e fino il lor Giuitiziero. 

Scriptum est ( leggefi nell’ anzidetto Regillro ) Capita- 
no Neapolis fideli suo. 

H Abet pet it io hominum popularium Platee domus nove 
de Neapol. nojìrorum fdclium culmini noflro porre • 
Ha quod ipft in generalibui fubventionibus aliifque fifcali- 
bus oneri bus ultra quod pojjìnt eorum virium facultates exten- 
di intolerabiliter opprimantur . Nam cum Jìudentes Neapol. 
prò ma/ori parte in platea ipfa , quam in aliis piateti & lodi 
Civiratis e/ufdem qttaji a con/uetudine commorantur . Civet 
di tic Platee domus eorum ad penftonem Studentibus ipfts 
tradunt .propter quod hi qui colleftas folvunt motori ne - 
queant in eifdem plurefquc ex Civibus ipfts Scbolas Scien- 
tiarum Grammatico ac altarum initiantur ; alti Juflitiario 
Scbolarium adbereant quos in fuos fervientes affumit prete r 
ordinationein faóiam per eum de certo fervientium numero 
apud eundem Jufìitiarium morcturo. Alii per quofdam po- 
tente. t Gallicos habitantes inibi in ipforum domibus rece- 
ptantur . PotiJJimc ut effugiant fnguli prediftarum onera 
colleHarum . Sicque hi pauci qui extant ex bis non fufficiunt 
quantitati colleHarum ipfarum que imponuntur bominibus 
Jupradiftis . Propter quod petierunt fuppliciter ut provideri 
ip fts fupcr hoc de opportuno remedio dignaremur . Ipforum 
Jupplicationibus inclinati nolentes alias aliorum onera inde- 
bite fupportare : f del itati tue pcrcipiendo mandamus quote - 
nus fi tibi confìitit de aliquo ex premijjìs non patiaris ali ♦ 

quos 
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quos a contribuitone predi Bar um coìlc&arwn & onerum ef- 
fe immune s Ò'c. datum Anagne per. Bartolomeum de Ca- 
pua die 15. Aug. Off. Inditi, ed anche intorno al comin- 
ciamento del iecolo XVI. nel quale quello Studio era 
in S. Domenico Maggiore, come a luo tempo diremo, 
nella Chiefa di S. Andrea nel giorno natalizio del San- 
to in memoria di effere flato lo Studio in quelli tempi 
in tal luogo , andar Ideano proceffionalmente gli Stu- 
denti e i Lettori , con portar ognuno una candela di 
cera , come fcrive il Falco , che vide intorno queflo fe- 
colo; febbene quelli crede , che flato forte ciò latto in 
memoria di quelle Scuole , che fiate v’ erano a tempo 
de’ Greci ; oppinione, che abbiam di già altrove mostra- 
ta per falla. 

xn. Una pari difficoltà eziandio par che s’incontri in affie- 

rv Rettore , r j re f e D i tre a l Giulfiziero, dato vi loffie in quello Stu- 

rrr‘etto,o Go- , r . _ . ’ _ r 

wi» dorè dello dio anche lotto 1 Svevi un Capo , che invigilato avel- 
autorità? 1 * fe f u0 buon ordine ; maflìme per lo tempo delle le- 
zioni; eh’ è quello , che oggi diciamo Prefetto, e lotto gli 
Angioini trovavafi detto Rettore , e fotto gli Aragonefì 
Governadore dello Studio; febbene per non rinvenirfi di 
queflo nel Rcgiflro, che abbiamo di Federigo niun ve- 
lligio; nè in quello, che ci rimane di Manfredi appar- 
tenente a quello Studio da noi di già nel prelènte libro 
recato, polliamo darci a credere con qualche fondamen- 
to, ch’egli non vi fia flato. E perchè tutti gli ordini di 
Federigo, e di Manfredi su quella materia vediamo in- 
dirizzati al gran Giulliziero ; egli è probabile, che non 
altri, che a queflo dato eglino aveffiero quella cura . Del 
reilo anche i Greci ne’lor Ginnasj aveano un capo, eh’ 
era il direttore di quanto in quelli fi facea; il medelimo, 
che dicevali Ginnaliarca; il quale vefliva di Porpora a gin- 
la di Re , come fi può vedere appreflò il dotto Antonio 

Van- 
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Varietale, che a diflefa defcrive il fuo ufizio(57) :c nel mar- 
mo , che fi legge anche ora nella Fonte della SS. Annunzia- 
ta da noi (opra rapportato fe ne trova fatta menzione . 
Quelli avea lotto di le molti altri uffiziali , e tutti co- 
loro , che fopraftavano a’ giuochi , i quali giufta la di- 
vertita di quelli ancor elfi differivano e nel meftiero , e 
nella podeftà . Della llefsa guifa nelle Scuole de’ Filofofì 
vi erano coloro , che le regolavano ; cioè , i Capi , e i 
Prefetti , che come l’crive Laerzio , fecondo la divertita 
delle Scuole altresi erano diverti (58); ma per grande, 
che folta fiata la loro autorità , non fi dillendeva , che 
in mantener 1 ’ ordine delle Scuole , come fi oftarva in 
Efchino contro Timoteo . Eglino ordinavano il tempo, 
in cui quelle fi doveano aprire , o ferrare ; 1’ ora delle 
lezioni, e idi delle vacanze; ed invigilavano parimente 
con ordini molto prefranti dirizzati agli uffiziali , che 
loro erano fottopofli, e agli flelfi Scolari , che poteano 
elfi dentro le Scuole liberamente gafligare , per mantener 
in quelle il filenzio,e non farvi avvenire niun diflurbo, 
o rumore; con vietare, che v’entraftaro de’ foreflieri o 
* altri giovani fuori di quelli , eh’ erano aferitti nel loro 
ruolo , o matricola ; lalvo le non folta il fìgliuol del mae- 
flro o del fuo fratello, o ’1 marito della di lui figliuola; 
e con tener feparati gli Scolari fecondo la loro età; onde 
veniva ior permeilo preffo che lo fleffo , che ora fi per- 
mette a quello , che diciamo Prefetto del noflro Studio ; 
carica, che dal tempo degli Angioini, come fi vedrà nel 
leguito di quella noflra Storia , fino a noi fu conferita 
fempre da’ noflri Regnanti a perfone di fommo merito, 
e di fingolar virtù, e che fenza dubbio vi fu ella anche 

P in 

(57) Differt.jjrtter differt.Antiq. 

(58) yjob, Stepb.de jur.veter.Qrgcor.cj^. 
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XIII. 

Dell* Matricola 
d*' Scolari . 



in quefte Scuole nel tempo de’ Greci, come in tutte l’ al- 
tre Scuole della Grecia. 

Tra le favie ordinanze dell’ Imperador Valentinia* 
no il vecchio , comprele nella Coftituzione , che diriz- 
zò ad Olibio Prefetto di Roma data in Treveri nell’an- 
no 370. (59) per dar miglior l’orma a quel celebre Ate- 
neo fondato da Adriano ;egh fi fu quella per cui ftabilì, 
che in un libro notar fi dovefiè il nome de’ ftudiofi in 
ciafcun mefe,ilor natali, i lor meriti, e la propria pa- 
tria per lapere il tempo, eh’ erano dimorati in -Roma, 
ed il tempo ancora de’ loro ftudj ; ciò che oggi anche 
diciamo matricolarfi ,e dderiverfi nella matricola . Quin- 
di venne , che quafi in tutte le piò celebri Univerlìtà 
di Europa, come in quella di Bologna, di Padova, di Pari- 
gi , di Navarra , e in altre fu in coftume Tempre fino 
dalla lor inftituzione averfi una filtrile matricola ; comechè 
chiunque abbia qualche contezza degli antichi Ginnasi 
de’ Greci , ed anche del Muleo d’ Alelandria , ne debba 
confelfare affai piò antico f ufo (60) , non potendoli 
negare , che foffe fiato lungamente prima in quelli pra- 
ticata. Or quanto a ciò il Grimaldi nell’efporre il privi- 
legio della Regina Giovanna per la forma del Collegio 
de’ Dottori, vuole, che da molte Prammatiche regifirate 
dal Reggente Tappi» ( 61 ) poffa conchiuderfi,che taf ma- 
trìcola non foffe fiata e’ praticata nell’ Uni verfifii de’ Stu- 
di prima del 151 6. ma come in quella noftra Storia 
farem vedere, ella fu lungamente prima in ufo; e vi fu 
fenza dubbio in quefte Scuòle fin da’ loro principi ; ad 
ogni modo per tralafciar di favellar de’ tempi anteriori 

a quei- 



(59) L.quictimqut Tit.Ced.TieedJe fladJihrtl.ari.Kom.dr Conjtéminepet, 

(60) v.Aulif. 1 .%. delie Stneie Sucre cip. i 8. Seirr.Mercvritl.de Ciimn. 

(a) Tep.Ju: Regni de effe. Meg.Cetnelier. 
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a quelli di Federigo, certilfima cofa è, che in quelli ella 
pure vi fu ; poiché le calamità de’ tempi, che allor cor- 
revano richiedevano lenza dubbio, che ciò fi foflè fatto; 
le macchine, e le trappole, che continuamente a Fede- 
rigo Augufto venivano dalla Corte di Roma , che mo- 
ftravafi di lui fempre fcontenta , ordite , e dagli altri luoi 
nemici , che erano non pochi , facendolo tuttora invi- 
gilare per la fua quiete, egli è imponìbile credere, che 
fludiato non fi foflè dar giudi provvedimenti per faper 
quelli, che in quello Regno di tempo in tempo capta- 
vano , e maflìmamente in Napoli , Città celebre non 
meno per lo luo gran commercio , che avea con tutte 
le parti del Mondo , che per k» Studio da lui ordinato, 
al quale v'invitò, come abbiam notato, i giovani d’ogni 
nazione ; (alvo quelli , eh’ erano fuoi nimici ; onde per 
faper precifamente gli Scolari , che in Napoli venivano , 
quali elfi folfero , c donde qui fi portalfero egli ordinò 
certamente la matricola. Nè lappiamo anche capire, 
come avendo a quelli conceduto de’ molti privilegi > fi 
potefièro eglino lenza quella dillinguere dagli altri , a 
cui tali privilegi non fi dilfendevano . Come potea egli 
mai per elempio faperfi quelli o quell’ altro come Scola- 
re , dover godere 1 ’ efenzione da’ Tributi , 0 dagli altri 
Magillrati della Città, a’ quali erano gli altri abitanti 
foggetti , le non v’ era un libro in cui folfe fiato regi- 
flrato il lor nome , come in Roma nel libro del cenfo 
era quello de’ Cittadini ; e il fine per cui fi trovavano 
in Napoli quali in pruova del lor efièr del numero dtt’Sco-, 
lari? Quante confufioni , e quanti difordini iarebbon le- 
guiti dalla mancanza di quello libro, lafciamo pure a 
cialcuno,che penfi il confiderarlo. In oltre l’ufo di quella 
matricola in quelli tempi fi fuppone ben anche introdot-» 
to dalla Cofiituzione , che Io fteffo Federigo pubblicò tra, 

p 2 Tal- 
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T altre fue leggi fotto al titolo de medicis con cui' 

loro ordinò di confurnare il tempo di tre anni nello Au- 
dio della Logica , e cinque in quello della Medicina, co- 
me qui apprettò più diffufamente diremo. Ma fopra tutto 
moftra , che folle fiata ella in fatti praticata un Diplo- 
ma, che anche di lui fi conferva nel Regiftro del 1239. 
fol.u. da noi più volte rammentato, diretto a un certo 
Tomafo di Brindifi , in cui tra l’altro gl’ impone diman- 
dargli una nota degli Scolari , tam preteriti! , quam pr&- 
fcntibus ; poiché fingafi pure , che li fotte potuto far di 
leggieri da coftui un catalogo di quelli , che attualmente 
erano in quello Studio , non potea certamente in niun 
modo farfi di coloro, che vj^erano fiati per lo pattato, 
fe non fi trovavano regifirati,e ferini antecedentemente 
in un libro, o fia matricola. 

xiv. ‘ ' Ma egli è da avvertirli , che in quello fecolo 
non era ancora appretto di noi neppur introdotto il co- 
no i gradi a P - fiume di conferire i gradi del Dottorato nella guilà, che 
quelli °gg> fi conferirono; febbene,per quel che abbia- 
mo riferito di fopra, in Francia, e in Bologna avea egli 
di già prefo piede ; i noftri feguivano pure intanto la 
femplicitk delle leggi Romane , e di quelle di Ruggiero, 
le quali come in altro luogo anche notoflì , pretto che 
in tutto erano a quelle uniformi . Il perchè abbiamo al- 
tresì quali dello fteflò tenore su quello particolare tra le 
Coftituzioni del Regno quattro altre di Federigo ; due 
delle quali riguardano il melliere dell’Avvocato (^3), e 
l’altre due quello del Medico (Ò4) . Nelle due prime e- 



C *0 Ccnflìt . qui» nunqusm feiri potè fi Uh. %.tit. 46. 

(63) Conflit, odvocotor. off) cium 1 . 1. tit. 84. de od ve c et. ordino». & confi, odvoeotos 
Som in Curio noflre eod. i. tit. 8<. 

. ( *<0 Confi, ut il noti /peculi /. j. tit. 45. & eonflit. quia nunquom ferri pottft itid. 
tit. 4 6. 
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egli ttabilifce , che coloro , i quali voleano efercirar 
l’ Avvocazione , foflèro flati prima el'aminati da’ Giudici 
della Gran Corte in Napoli , e nelle Provincie da’ Giu- 
ttizieri ; e con ingiungerli loro 1’ obbligo di difendere 
foltanto le caule giutte lenza ttrapazzare i clienti , vol- 
le pure che nell’ imprendere un tal medierò dato avef- 
fero giuramento fui vangelo; e quello rinovato aveflèro 
ogni anno fotto pena della privazion dell’ ufficio , e dell’ 
infamia, e di tre libbre d’oro al Filco, le altrimente ope- 
rafièro , e contro quelle Collituzioni . E in riguardo a’ Me- 
dici egli ordina parimente nelle due altre , che niuno 
eferciti Medicina , fe prima non fia conventato in Sa- 
lerno ; e con lettere tellimoniali de’ medefimi Maeftri 
intorno alla fua diffidenza , al Principe , o a chi fi ritro- 
vane in luogo di quello prefentatofi , n’ ottenefiè licenza 
di medicare; e con ciò, ch’egli ordina nella Conduzio- 
ne , che utilitari incomincia , par che concedefiè al Col- 
legio di Medicina di Salerno in quella fcienza qualche 
prerogativa maggiore, che allo Studio di Napoli; ma in 
un’ altra lua Conduzione , in cui preicrive la norma agli 
Speziali di formare i rimedj , cola che non appartiene 
alla materia, che noi trattiamo, fotto al titolo de fide* 
Intm numero fuper ele&uariis , Ò' fyrupis Jìatuendo ; egli 
fembra , che uguagli in tutto quello Studio con quello 
anche su querto, come fi ravvila dalla lemplice fua let- 
tura . Stabilifce di più nell’ altra Conduzione di cui trat- 
tiamo, che comincia: quia nunquam: tit. de Medicis: che 
ogni uno prima , che fi delie allo Studio di Medicina^ 
dovefiè lo fpazio di tre anni confumare nella Logica ; e 
dopo cinque anni' impiegarti dovefiè allo Studio di quella 
fcienza nelle pubbliche Scuole di Napoli , o di Salerno 
fui tetto d’ Ippocrate , e di Galeno , tanto in teorica , 
quanto in pratica ; ed in tanto fotte nell’ obbligazione di 
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/indiare infino la Cirurgia ; nè ofaffe neppur dopo lo fpa- 
zio di quello tempo metterli a medicare , le non avelie 
prima apparato la pratica /otto buoni , ed cfperti Mae- 
(tri ; ordinando di vantaggio , anche per quel che appar- 
tiene a’ Cerufici , che ni uno avelie parimente potuto 
chieder facoltà di efercitar la lor arte , lenza prima ot- 
tener lettere tellimoniali da’ Maellri di averla almeno 
per un anno apprefa;e di avere ftudiato intanto almeno 
la Notomia , lenza cui non fi può ella in niun modo 
adoperare. Per la qual cola manifellamente fi vede, che 
il modo , con cui nel nolìro Regno foleanfi in quello 
tempo conferir li gradi , e fi promoveano pur li Pro- 
feflòri alle Cattedre , come fi raccoglie dalla lettera di 
Federigo recata lopra a Bartolomeo Pignatclli ; egli ad 
altro non fi riducea , che al feguente ; cioè , che colui il 
quale in qualche facoltà , come farebbe per elemplo in 
Medicina, in Cirurgia, o in Legge, o in altra facoltà di 
fumi genere volea elfer conventato , e defiderava il ti- 
tolo di Maellro, ch’era Io Hello, che oggi quello di Dot- 
tore , o bramava in quello nollro Studio effer promolfo 
a qualche Cattedra , eh’ era vuota ; dovea preientarli 
dinanzi al Principe, e nella fua Gran Corte, o nella al- 
fenza di lui avanti colui, che facea le lue' veci, e colf 
autorità dell’uno, o dell'altro lalciarfi pubblicamente efa- 
minare da’ Maellri di quella facoltà, per tal effetto de- 
putati ; e dopo aver ottenuto le lettere tellimoniali da 
quelli ftelfi era in obbligo tornar di nuovo ad effo Prin- 
cipe, o nella lua Gran Corte, o dinanzi a colui, che era 
■in luo luogo; e dato a quello folenne giuramento di fe- 
deltà su’ vangeli, e di lealmente portarli nel luo mcllie- 
<ri , lenza commettervi mancamento alcuno, n’otteneva 
licenza di poter liberamente elercitarlo in pubblico ; cd 
alle volte f dame Hello fàcevafi in prelenza del Princi- 
pe 
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pe , o del Magi ft rato ; nella qual cofa cotanto rigida- 
mente fi procedeva , che molti pochi efponendovifi , e 
que’ del meftiere , ai cui efame la perfona efponevafi 
ben efperti elTendo , ed intendenti , veniva qualunque 
facoltà , ed arte , febben di pochi , di ottimi ProfelTori 
fornita . Non cosi a’ noli ri giorni , in cui per efler 
quello efame trafcurato , fi vede nel foro un lfuolo di 
Ciarloni , e di Storcileggi ; e i Medici divenuti in nume- 
ro maggior degl’ infermi ; e i barbieri fatti Cerufici 
con altri limili portenti, e ogni buon arte , e meftiero 
con gran danno del comune ridotto in man d’ignoranti, 
e d’impoltori, e della più vile canaglia del Mondo ab- 
ballato^ depredo . Onde leggefi anche nel Regiflro dello 
fleflo Federigo Augulto del 1239. fol. 73. aver, una let- 
tera diretta al Giuftiziero di Sicilia , in cui apertamente 
fi vede non meno quanto egli invigilate per l’oflèrvanza 
di quelle fue Collituzioni , che la gran rarità, che v’era 
allora de’ ProfelTori ; la qual lettera leggefi nel leguente 
tenore . 

De Imperiali mandato per Magistr. Thadeum de 
Svessa scripsit G. de Eusentia G. de Anglono 
Just. Sicil. 

N Otarioi vero publicot , & Advocatoi quorum defcHum 
in partibui jurifdifttonis tue ejfe fcripftjìi per nojìram 
tamen Curi am volumus ordinari . De Medici! vero , & Cbtrurgit 
in ipfa partibui ftatucndii mandamui ut unum aut duo! ex eis 
fidelium regionum & qua peritiorei effe cognoveris debeai 
ordinare qui ceteroi alio! officium ipfum exerccre volente s 
examinare debeant diligenter juxta confiitutionum nojìrarum 
tenorem . Examinati vero & approbati per eoi cum literii 
tejlimonialibus eorundem veniant vel mittant ad Curiam no- 
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Jtram & ibi officium ipfum recipiant exercendum . Tu vero 
nomina corum quos ad hoc fiatueris Curie nojìre debeas denun- 
ciare. 

Ne’ libri delle lettere di Pietro delle Vigne leggonfi 
alcune di quelle formote, con cui nella Corte Imperiale 
di Federigo conceder foleafi licenza di potere , dopo ot- 
tenute le lettere teftimoniali de’Maeftri, o fatto l’elame 
in fua prelenza , pubblicamente efercitar quella , o quell’ 
altra Profelfione; eh’ è quanto dire a’nollri tempi la for- 
inola del Privilegio del Dottorato in una, ovvero in un’ 
altra facolta. Ed ecco qui una di quelle, con cui allora 
dar fi folea a chiunque n’ era meritevole il permeflo di 
fare il mellier d’ Avvocato, che forfè era lo llelTo, che 
oggi il Dottorato in Legge (65) . Notum facimus fidelitati 
ve fine , quod nos confifix de prudenti a legalitate N.deN. 

fidelis nojìri , de cujus fide , & fufficientia laudabile tcfti - 
monium ferenitas nojìra recepit , officium Advacationis in 
terni ipfis eidem duximus concedendum , ut illud ad hono- 
rem , & fidelitatem noflram debeat de extero fideliter exer- 
cere . Quaproptcr fidelitati vejlne pracipiendo mandamus , 
quatenus pofiquam vobis conjìiterit per literas J ufi iti arii 
regionis ipfius ipfum fidelitatis , & officii presfìitiffic debi- 
tum jnramentum , de omnibus qua ad officium Advocationis 
pertinere nofeuntur intendati s , & pareatis eidem tanquam 
Advocato in terris ipfis per nofiram excellentiam conjìituto. 

Ecco anche un’altra forinola con cui dar fi foiea a co- 
lui, ch’era eiaminato in Medicina licenza di pubblicamen- 
te fare il fuo mefliero , la quale allora era dello Hello 
valore, che è oggi il privilegio, che fi fpedifee nel Col- 
legio de’ Medici di Napoli , o di Salerno (66) . Notum 

fa- 

(6 5} L. VI, epifl. Petr. de Vineir c. ai. 

(6t) L*b, epifl. Petr, de Vifteis l. 6, c. 14. 
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facimus fidelitati vejìra , quod fidelis nojìer jflft ad Cu- 
ri am nojìram accede ns , examittatus , inventus fidelis , & de 
genere fidchum oreu> , & fujficiens ad artem medicina esercen- 
ti a tn exijìit per nojìram curiam approbatus. Propter quoti de 
ipftus prudentia & le^alitate confifi -, recepto ab eo in cura no- 
Jìra fidelitatis facr amento , & de arte ipfa fideliter exercenda , 
juxta confuctudinem /uramentò, dedimus ei licentiam ettercendi 
artem medicina in partibus ipfis : ut amodo artem ipfarn 
ad honorem & Jidelitatem nojìram Ù“ Jalutem eorttm , qui in- 
digene fideliter ibi de beat exercere . Quo circa fidelitati vejha 
pracipiendo manti amus , quatenus nulfus fity qui prati ibi um fi- 
tielem nojlrttm Juper arte ipfa medicina in tetris ipfts,ut dittum 
ejì , fideliter exercendi , impediat de cateto , vel perturbet . 

E tali faggi provvedimenti quanto contribuivano a xv. 
foftenere lo fpìendore delle lcienze,e di tutte le buone 
arti, e a far che da coloro, che 1’ efercitavano , la fd*s« ft i '«"P'.* « 
cierk civile quell’utile ne ricavale, pel cui fine s’invigi-U' 0 e e 
lava in elta a coltivarle, altrettanto lervivano a commuo- 
vere grandemente gli animi de’ giovani- per far che in 
quelle a tutto potere fi fodero ftudiati di renderli fo- 
gnatati ; per la qual cofa lebbene il novero di coloro, 
che le proferivano, folle fiato aitai picciolo, lì ccome fi è 
detto, non vi mancavano però degli altri di eccellente 
ingegno , che non meno di quelli erano in effe intelli- 
genti.; e quantunque il titolo di pubblico Profdìòre lchi- 
va d'ero , o perchè la lor modella non 1 offriva , che fi ef- 
ponedero all’ efame , che per quello ottenere in vigore 
delle Coftituzioni era uopo , o perchè nati in famiglia 
molto agiata , contenti erano di vivere de’ proprj ave- 
ri, o per altra diverta ragione ; non però tralalciavano 
eglino di promuovere il ben del pubblico co’ lor dotti 
fcritti, o in altro modo, quando l’occafione, e il tem- 
po lo portava ; come fi vede dalla llelta lettera di Fe- 

Q deri- 
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derigo gik riferita al Giufliziero di Sicilia; Notariot w 
ro ( egli dice ) & advocatos quorum defeHum in partibui 
j urtfddlionis tu<e effe fcripfijìi per noftram tamen curiam 
volumus ordinari. Dunque egli vi aveano molti degli ot- 
timi (oggetti ripentitimi in tali medieri , che non curan- 
do di pubblicamente profeflarli , non curavano neppure 
di ottenerne dal Principe la licenza ; vai a dire il dot- 
torarti nel proprio . Molti v’ erano degni veramente d’ef- 
fer fregiati della laurea dottorale, che per privati ior fi- 
ni , e per particolari ragioni traforavano di chiederla; 
e non vi fu Cittk, nè luogo in quello Regno, che in 
quello Secolo non vantaflè d’ avere avuto qualche intigne 
letterato . Onde oltre quegli , eh’ abbiamo lopra ram- 
memorati , fiori anche in Napoli Alberico prete della 
Chiefa Arcivelcqvile di quella Cittk , che fendè tra le 
altre colè la vita di S. Afpremo pubblicata dall’ Ughel- 
li (87), e conlervata manoferitta dal Chioccarelli (88), 
e dal Caracciolo (8p); fiori un certo Pietro, di cui non 
fi fa il calato, che tradulfe di Greco in Latino la vita 
di S. Giuliana Vergine , e Martire (90) , e gli atti di 
Sfortunata (pi), 9 fece molte altre opere ; fiori Cola d’A- 
lelfandro , alcune poetiche competizioni del quale fi leg- 
gono nella Raccolta di Monfignor Aiacci ; vi fiori l’Aba- 
te di cui abbiamo anche alcune rime nella mede-lima 
Raccolta dell’ Alacri (92); ed un certo Giovanni detto 
anche perciò da Napoli, il quale fu di vita sì efempla- 
re,che iu eletto Cinuliarca della Chiefa Cattedrale; uf- 
fizio 

(87) Ab. Ter din snda Ugbet. T om. VJ1. dell 1 Usi, Sscr. psg. 1 9. E dir. ve net. 

(88) Chioccar. I. de Antifìib. Kesp. fol. 15. 

( 89 > Anton.Csrscciol. de fé'r. Nes *. Eccl. monumcit, 

( 90 ) Chiare, d.l. n vita Perr. ’orrctr. 

(91) V. Beton. in • 0‘. sd M* r ' ro Fehr . 

(9») Giovo». Msr io Crtjt emioni voi. 4. de commentar. intorno sW iftor. dello voi • 

|ir Poef.é. 
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Azio molto riguardevole, e di molta riputazione, fecon- 
do nota il Ciuoccarelli , parlando del Vefcovo Zofimo 
(93), e fcriffè la vita diS.Giovanni Vefcovo Napoletano. 
Fra quefìi polliamo anche connumerare Niccolò da Du- 
razzo, perchè nato in Napoli fe maravigliofi progredì fot- 
to de’ noltri Profeflòri nelle lettere Greche e Latine. E- 
gli portatoli polcia in Roma fu da Innocenzo IV. per 
la lua dottrina creato prima Cherico dì Camera , e do- 
po nel 1254. Vefcovo di Cotrcne, e nel 1261. manda- 
to Nunzio in Coflantinopoli (94) . Capua ebbe tra gli 
altri letterati due Giovanni detti a quello riguardo Gio- 
vanni da Capua; l’uno de' quali traduffe dall’ Idioma A- 
rabico il libro intitolato CuhU,& Dimina , ch’egli pub- 
blicò col feguente titolo : Diretlorium human x vite in- 
terprete Joanne de Capua (95) ; e l’altro Giovanni Ca- 
puano , che fiorì nello fteflò lecolo fu monaco Benedet- 
tino, e compoie molti verfi latini; alcuni de’ quali fi leg- 
gono nella fine delle vite de’ quattro Abati del Monifte* 
ro della SS. Trinità della Cava, e fono rapportati anche 
dai Muratori {96). Egli vi furono in oltre nella (leda 
Città due dotti Cardinali : cioè , Pietro, e Tommafo da 
Capua; il primo de’ quali infegnò Teologia nell’Univer- 
fità di Parigi, e creato Cardinale da Onorio III. nel 1219. 
fecondo il Panvinio , o come lcrive il Ciacconio nel 
1220. ci lafciò del fuò. - Epitome fententìarum : Lexicon Con- 
cionatorium ; e dell’ altro, che fu Cardinale folto Innocen- 
zo III. abbiamo un’ antifona in lode della Vergine , e 
alcuni Inni (97) . Dippiù Capuani altresì furono Andrea 
■ . < Q 2 • e Bar- 

**( 95 ) Cbtocc. d. U irAntifft VeapiL ' ' ► * 

(94) V.Umbell. utili Ve favi di Cottone. 

( 95) V. do: Albert, far. voi. 6 . Bibl. Crac. p*g. 4$. & Bibliot. L stiri, modi* (f infms 
Storisi. 3. p. 017. e 91S. 

(pi) Muretor. Tom. VI. Rrr. hellctr. Script or. pag. 1 99. & fa. 

( 97) V. Alberto fsbr. I. 3. Billtot. nud. <S input, gtattt. Ctftter. Bibliot. p . 79*. 
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e Bartolommco da Capua, e lo fteflo Pier delle Vigne, 
le di cui lettere ognun ben vede quanto ci han giova- 
to a tefiere quella Storia . Andrea , e Bartolommco da 
Capua padre , e figlio due celebri Giureconfulti , pari- 
mente di quelli tempi furono come vogliono, nel novero 
de’Profeflòri del noftro Studio;e non lappiamo come ci 
Piano fin qui rellati nella penna ; ma come eglino fe- 
guirono ben anche a infegnarvi lotto Carlo I. d’ Angiò , 
e furono da quello inalzati a maggiori onori, noi di el- 
fi loro pi ii agiatamente parleremo nel feguente libro del- 
la nollra Storia. Pier delle Vigne, il quale riguardando 
il collume di quello tempo avremmo ragion di crede- 
re elfere fiato anche uno de ProfelTori , altri vogliono 
fi fu egli Patrizio Capuano , altri nato da molto vi- 
li parenti. I luoi ammirabili progrelfi in tutte le faen- 
ze , e malfime nello Studio della Giurifprudenza furono 
la cagione, per cui egli non meno acqui fiò fama di ec- 
cellente Giureeonfulto , che occupò il primo luogo ap- 
preso Federigo ; in modo , che come il Poeta Dante 
gli fa in un de’ luoi canti, a lui fielfo dire (p8) , tenne 
ambo le chiavi del cuor di quellTmperadore: 

...... Che le volfe *; 

*• Serrando, e diserrando ri fornii 

Che dal f e greto fuo egri uom tolfe , i 

onde fotto il fuo nome anche fe uficire Federigo il libro 
delle Coftituzioni del noftro Regno, come fi vede dal- 
la data di quelle, ove fi legge : quas per Magiftrum Pe- 
trum de VineisCapuanum Magna Curia nojlra Judicem Òl 
fidelem noflrwn mandauimus compilari . E fu egli Cancel- 
liere , e parimente Giudice della l’uà Corte, e nel iiyó. 
Protonotario del Regno ; anzi anche un di quelli che 

con 

Dua.btftr.t. «j. 
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con Taddeo di Setta egli mandò nel Concilio di Leone; 
non però finalmente cadde nella fua difgrazia , e non fi 
fa per qual cagione : chi fcrittè perchè trovato , che a* 
vette parte nelle congiure , che gli erano fiate tramate 
contro »; chi perchè nel Concilio di Leone non artico- 
latte parola in favore del fuo padrone ; chi perchè fa- 
vette voluto avvelenare ; e chi altro; poiché de’ fegreti 
de’ Principi ognun vuol dir la fua ; ma certo è Fede- 
rigo lo fece abbacinare, e fpogliatolo di tutti i fuoi be- 
ni confinollo in una prigione , dove dicono , che dopo 
tre anni egli fteflò dilperato con dar della tefta nel mu- 
ro fi abbreviò le miferie , e infieme la vita . Abbiamo 
. di lui oltre le fue lettere ftampate in Bafilea con le va- 
rie lezioni di Giovanni Rudolfo Ifelio nel 1740., altresì fe- 
condo nota il Pancirolo (pp) , un libretto de j un bus Im- 
ferii y. Di Salerno batteri , fenza diftenderci in altro , re- 
carne 1 ’ elogiò , che ne fa f Imperadore nello fletto 
fuo Regiftro del 1237. in una lettera al Giuflizierq 
del Principato, e Terra di Benevento (100); poiché a- 
.vendo egli intefo , che in quella Cittk era fiato eletto 
Giudice un Mercatante , che non avea contezza al- 
cuna .delle leggi, contro ciò che ordinato egli avea col- 
le fue Cofiituzioni , per cui volea , che fi fodero eletti 
fempre coloro, eh’ erano i migliori in borni, e in faen- 
za riputati, alpramente di ciò ripigliandolo, gli dicere- 
normis inftnuatio Majejìatis noflree nuper puljavit audifum, 
qu<t te perfidia violettter accu/at , & noflram jure poteft 
confcientiqm commovere , videlicet , qttod edifìi nofiri no • 
vijjtme fuper creatione enmaltwp Judicum frufìus non fer- 
vatur. In Civit/tfc nojìra Sa/emi Mattbeewn Cur'ulem vi - 
• rum 

( 99) GuitL ?*nz,irol % tlc le ginn interprttib. I. 3. t, 5. . 

(loo) F«l. zt.d. Regiflr.R. $, .1 . . • * 
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rum illiteratum , mercatore m, & alias de officio Judicatut 
prorfm mutile»! in Judicim eligere permifffi cum m tan- 
ta Pabulo eruttata , qua literatos potiffimum nutrire con- 
fuevit. ./alte»! I iterar us al, qua potuijfet ut credimi* inverti- 
ri ad J udicatut euertendum ; e cosY fiegue incaricandogli, 
che ben torto avertè in luogo di quello eletto un altro. 
Vanta anche Benevento in quella età tre celebri Gui- 
reconfulti, i quali lebbene in diverrt tempi fi portafiero 
a lludiar le leggi in Bologna, fecero però prima il corto 
de’ loro (ludi in quella Citta. Quelli furono Bartolommeo 
da Benevento , Roffredo Epifanio , e Ottofredo ; oltre 
Pietro de Morra , uomo verlatiffimo in ogni genere di 
feienze , che creato Cardinale da Innocenzo IH. in da 
coftui impiegato a raccogliere , e difporre le lue lettere 
decretali . P>artolommeo Beneventano, non lappiamo di 
qual famiglia, di Napoli portatoli in Bologna h ttfeco- 
Ì tanto famolo e celebre nella Giunlprudenza , che do- 
po l’infegnò egli anche in quell’ Univerfith de^Studj , e m 
ìmeCa di Padova, ove finalmente fi mori con fama di gran 
Giureconfulto , e fu fepolto nella Cattedrale di quella 
Citth con la feguente ifcrizìone, rapportata dallo Scradc- 
ro (ioi), dal Pancirolo (102), t da altri (105)’. 

■ Nate Benevento tibi jus civile Cathedram .) ** -l 
Dum colere s Paduam Bartbolomoe dedit. 

Tu vigd ad cau/aSft» tradere jurU difertUS , 

• - - Tu placidus cunfìis dapf, litote tua . 

Vixifìi prudens yprildens moriendo die affi , 
mk tumulo corpus , offibui ampia tuity 
• Tu ptoprii f ratrii tumulo dori Corpus rìderti • 
Mandaffi , fafam eft, porcai utrique Deus . • 

KMk 
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Roffredo Epifanio 5 Patrizio anche Beneventano , e 
fe vogliamo preltar fede a quel che ne dica il Capecela* 
tro nella iua Storia , e Antonio Marra nella Storia del- 
la fua Famiglia della ftirpe de’Duchi di quella Città, eb- 
be per Maeilro in Bologna nella Giurifprudenza tra gli 
altri Azone , e in quella fi refe si celebre , che f inlegnò 
per lungo tempo nell’ ijleflà Città; ove intanto perfezionò 
di gran lunga l’arbore delazioni inventato prima da Gio- 
vanni Bofiiano da Cremona, e compofe i Libelli, con cui 
erano le medefime azioni da intentarli ne’giudizj, alli 
quali aggiunte eziandio delle queftioni, che propofie da 
lui nel di di Sabbato furono perciò dette Sabbahne . Egli 
dante il divieto dello Studio di Bologna fatta da Fede- 
rigo infegnò anche in Arezzo , e forfè parimente in Na- 
poli fono lo fleflo Imperadore, il quale per la fua dot- 
trina 1 ’ ebbe in si gran pregio , che creollo fuo Confi- 
gliere,e Giudice della fua Corte. Della iua morte nulla 
lappiamo di certo ; poiché altri vogliono, di’ ella avvenne 
in Bologna. (104), altri in Benevento (105)^ Contafi tra 
fuoi difcepoli tra gli altri un altro Rqfiredo , 0 come 
vogliono alcuni Friderigo Beneventano , .che fcriflè un 
trattato de pugna ,feu duella ..Qttohxòo dopo anche aver 
udito i noftri Prole dori, e fu fottQ quelli ben ammaeftratò, 
fi refe in Bologna nelle lcggi ddcepolo di Giacomo Baldui- 
no. Il Ficardi (iod),, che tra gli altri ne compoie l’elogio 
e’ dice, che l’infegnò pofcia in quella ftelfa Città con grazia, 
ed energia tale, quale ciafcuno può dalla lettura de Tuoi me- 
defimi fcritti comprendere . Lafciò egli oltre il cemento 
fui Codice, e le Dtgeila,</e formulis aftìonum lib. I. ; de origi- 
ne judiciorum lib.l . ; de arte Notariatus lib. L ; Compendtum 

. f eu ' 

(104) Ttnejret. de Cltrit Itfum mterpret. I. a. e. 18. 

(io,) Toppi BlHielecb.& de orif'.tribumol. 

(«oO FicbordiTst* Jurttomfultor. réconfiorunt , 
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foudorum , e alcuni altri trattati Si mori finalmente nella 
fìefia .Citth di Bologna nel n6 5. come fi vede dalla fe- 
guentc ilcrizione,ch’è rapportata dal medefimo Ficardi. 

DEO TRI. VNI. * 

PIRAMIDEM BT SEPVLCHRUM VETVSTATB CORRVPTVK 
QVAE ALBERTVS GENITORI SVO ODOFREDO LEGVM PARENTI 
ANNO DOMINI M. CC. LXV. III. NONAS XBRIS POSVERAT : 
LAVRENTIVS ODOFREDVS DOMINICI ODOFREDI POSTERIORIS 
FILIVS , ALBERTI TRINEPOS , SVA IMPENSA IN MELIQREM 
FACIEM OPERE ET CVLTV SPLENDI DIORE RESTITVIT. ANNO 
-SALVT. M. CCCCXCV1I. CAL. SEl’TEMB. 

- . i 

Ma lafciamo pure di favellare di Pietro d’ Anna 
Cancelliere di Gregorio IV. che fcriflè l’ilìoria del mo- 
do, con cui fu ritrovato il corpo di S.Secondino (i-otf), 
e di Riccardo di S.Germano, di cui abbiamo una Cro- 
naca delle cofe accadute dall'anno 11851. fino al 1243. 
e di Lupone da Giovanazzo, che fu anche creato Giu- 
dice da Federigo II. e Configliero,di cui fi vuole ritrovarli 
parimente una raccolta di decifioni in varie caufe fatta da 
lui medefimo; nè molto ci difendiamo in far parola(io7) 
.di Bernardo del Cartel di S.VincenZo Domenioano gran 
filofofo ,di cui abbiamo alcune vite di perlone illuftri; e 
la Cronaca del fuo ordine fino al 1304. un trattato de’ Con- 
cili generali; e gli annali de’ Pontefici , e Imper..dori fino a 
fuoi tempijcdi Matteo Spinelli, dell' antica famiglia Spinel- 
li , di cui abbiamo i Giornali ultimamente dati alla luce dal 
Signor Muratori; e di Apielmo Vcfcovo Marftcano; nè di 
Taddeo da Scila, e di Andrea da Barletta, il primo de’ 
- « qua- 

( ieó) V. T * voi etti 1/lor. d. JÌtina l. 5 . c. 

(*07) Lodtxic. Fagli* IJit/nsèi tip, * - 
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quali fu un di quelli , che l’ Imperador Federigo man- 
dò, come didimo, con Pietro delle Vigne al Concilio Ge- 
nerale di Leone nel 1 245. per fodener le fue ragioni in 
quel Concilio, in cui Innocenzo IV. proferì contro .di 
lui la fcommunica , e lo dichiarò decaduto dali’Impero, 
e da tutti i Regni con affo! vere i fudditi dal giuramen- 
to di fedeltà; e il fecondo, caro parimente al medefimo 
Imperàdore,fu da quello creato Avvocato del Fifco , e 
forle per la gran cognizione delle leggi nel novero de’ 
Profeflòri del nodro Studio , lecondo lo rinveniamo in ap- 
piedò lotto quei dell’illudre Cala d' Angiò , giuda che nel 
feguente libro diremo . Lafciamo si bene di ìàr più motto 
di quelli , e di molti altri valentuomini di queda età , de’ 
quali teffer qui didimo Catalogo farebbe lo defso , che u- 
lcir fuor del nodro idituto ; e notiamo come cofa rimar- 
chevole, che non odante tante ottime leggi, e belli dabili- 
mcnti fatti da’ Principi Svevi in quedi tempi per piantar 
in quedi Regni e tra i lor fudditi le lettere; e non odante il 
gran novero di quelli, che vi fi fegnalarono; non per tan- 
to fi diminuì in nulla il cattivo gudo , che prefo fi era a 
ftabilire già generalmente tra’ letterati fin dal palfato feco- 
lo, come fi diffe, per le cofe folide ; anzi come Federigo 
Augudo mandò, ficcomc anche notolfi altrove, all’Univerfità 
di Bologna l’ opere d’ Aridotele tradotte per fuo ordine, e 
alcuni comenti fatti su quelle dagli Arabi /quanto più s’ ac- 
crebbe l’amore per tali opere, altrettanto tutti refi fervili 
d’ animo, e fuperdiziofi , il cattivo gudo fi accrebbe mag- 
giormente; e tutti gliStudj fi ridudèro in feccaggini, e va- 
nità; onde anche nello Studio Napoletano, e su le Cattedre 
di quello rimbombar non udivafi,che il nome di Aridote- 
le;e tralafciatofi di rintracciar nella natura medefima, come 
fi dovea , la verità delle cofe naturali , e dudiar fui libro di 
quella; la Medicina, la Teologia, e ogni altra più nobile 

R fa- 
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facoltà, non era trattata, che con quiftioni Copra quiftioni, 
e con piati fopra piati; in guifa che nello Stadio pur de' 
Canoni , e delle Leggi , in vece di attaccare alla mente 
deXegislatori , ed all’ equità naturale , fi attaccavano li Dot- 
tori del tutto a’ Decreti, a’ Decretali , e a’ femplici voca- 
boli ; febbene da’ ragionamenti del Capua , e da quello 
che hanno fcritto lu di ciò altri valentuomini , fi co- 
norca , che fempre i Napoletani furono meno attaccati 
a si fatti arzigogoli di quello, che fi fodero l’ altre na- 
zioni^ dalle lettere di Pietro delle Vigne, e da quella 
fcritta da quella Univerfità ad Erafmo ; come anche da 
quelle di Federigo fc ritte da Bartolommeo di Capua, e 
da quelle di Manfredi vediamo noi veramente eflèrlt an- 
che in alcuni confervato qualche tal quale buon gtifto, 
o almeno non averlo avuto si depravato e cattivo, co- 
me era fra 1’ univerfale ; poiché nelle lettere maffi ma- 
mente di Manfredi difeopriamo un penfar ferio, netto, 
e molto fodo, ed un linguaggio latino aliai proprio , e 
uniforme in qualche guifa a quello de’ buoni Autori . E 
in ordine alle Cattedre è fuor di dubbio, che in quelli 
tempi nel noftro Studio non v’ era che defiderare ; e per 
ogni feienza vi erano Maeftri,e Profeflòri a fufficienza; 
onde per dritto Canonico come il Diploma di Federigo 
a Bartolommeo Pignatello, e quello di Manfredi tefte rap- 
portato lo atteftano, eglino v’ erano oltre i Cattedratici, 
che ne davano a’ giovani i primi elementi e l’in (li tuta, al- 
tresì due altri, l’un de’quali difpiegava loro il Decreto, 
e l’altro il Decretale nella ftefià giiiià, che coftumavah nel- 
la Scuola di Bologna . 
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DELLO. 

STUDIO DI NAPOLI* 

LIBRO III. 

Ove fi tratta del fitto flato dall anno 1266. 
fino al 1435. 

E contingenze di Europa , ma più quel- , r. 
le di quelle nodre Provincie modero final- i 0 *i.d*À 4 ja«S 
mente la Corte di Roma ad invitar più R * eno • * 
volte il Conte di Provenza Carlo A- An- pnm ' unftee * 
giò , Fratello del S.Re Lodovico di Fran- 
cia alla conquida di quello Regno, che 
avea anche più volte , ma vanamente 
per fe tentata di fare . Quel Principe , che non volle 
porgere gli orecchi al medeGmo invito fattogli prima da In- 
nocenzo IV. e dopo da Alelfandro IV. che fu il Succef- 
for di quello ; pur alla perfine fi molle dalle forti ifti- 
gazioni , che gli vennero fatte per parte di Urbano IV. 
che iucceffe ad Alelfandro, il quale nel 12 ^.perciò l’in- 
nalzò anche alla dignità Senatoria . Egli dunque podoli 
in viaggio per venirvi con quelle forze, che più dimò ba- 
llanti; poiché pure fi morì in tanto, quel Pontefice; giutt- 
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fe in Roma, e dal Cardinal di Narbona,che fu affunto 
in appreflò al Soglio Pontificio fotto il nome di Cle- 
mente IV. fu coronato nel 1 166. e incamminatofi ben 
tolto verfo Benevento, dove fi era accampato Manfredi, 
venne con quello al fatto dell’armi, nel quale colui fu rotto 
e morto rimale in battaglia; onde Carlo tra per quella 
vittoria, e per aver anche guadagnato non guari dopo 
nel piano di Tagliacozzo un’ultra battaglia contro Cor- 
radino, avvenutegli con non interrotto corfo di felicità 
tutte le cofe feconde, rimale legittimo poflefiòrc di que- 
lla Corona ; e fermò la lua Regia Sede in Napoli foprat- 
tutto dopo l’anno 1272. in cui elfcndo fiato acclamato 
Re di Sicilia Pietro d’ Aragona, fi dilmembrò quello Re- 
gno da quello. Ma lofio che egli qui giunfe prima che 
mettelfe in alletto f altre cofe del Regno , a nuli’ altro 
pensò , che a confermare allo Studio tutti i privilegj, che 
Antichi pnviie- conceduti gli avevano i fuoi antecelfori con quel partico- 
Srudio center- lar Capitolo , il quale come detto abbiamo nel prece- 
rtd «?t« C nno- dente libro , fu confermato pofeia dal Re Roberto fuo 
ve eoncefliom nipote; poiché in erto dopo aver egli nel fuo principio 
elagerato oltre mifura quanto era in obbligo un buon 
Principe di attendere alla riforma , e all’ accrcfcimento 
di quella- Univerfità; e quanto ciò lopra ogni altra cofa 
del mondo contribuir* poteva a fpargere il fuo nome per 
ogni luogo, conferma al Giuftiziero de’ Scolari la ftefla 
eflenfione di giurildizione , e di autorità , che data gli 
avea 1 ’ Imperador Federigo ; o piò torto come didimo , 
concertagli da coloro, che a quello antecedettero. Con- 
fermò anche a’ Scolari la libera facoltà , che aveano di 
ricorrere nelle lor caufe civili o allo fieflo lor Giufti- 
ziero, o all’Arcivefcovo della Città, o a’proprj Maeftri, 
fecondo' che meglio lor pareva . Confermò loro pari- 
mente il poter quanto alla pigione delle cafe , elegger 
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tre di elfi , e tre probi Cittadini per quelle tallire , a- 
vendo Tempre riguardo di lafciar un’appartamento per lo 
di lor padrone in modo , che niuna ftanza fi appigio- 
nale più di due once per ciafcun anno, avendo nel tem- 
po iddio la mira, c alla qualità di que’ Scolari, che pren- 
devano a fitto , e a quella delle Caie . E finalmente 
lalciò loro tutte l’immunità, che aveano tanto eifi, quan- 
to i lor dependenti fino a quel di goduto: cioè, da col- 
lette, da’ fervizj pedonali o della fila Corte, o della pa- 
tria, e da’ dritti di fondaci, o di dogane, o di pedag- 
gio; anzi non contento neppur di tanto, onorar volle il 
Giufiiziero, e lo Studio, cioè i Profeflbri,ed effi mede- 
fimi di un nuovo privilegio; con ordinare, acciò fiati 
non fodero trapazzati da’ venditori fpezialmente nel- 
le cole al vitto necefTarie , fopra di che non avea y 
come noi diffimo, Federigo fatto alcun regolamento, che 
potuto avelie il detto Giufiiziero col configlio de’ Tuoi 
Alfefibri, e de’ Lettori ftabilire a qualunque ìpecie di ro- 
be giufio e convenevole prezzo , per lo quale non ve- 
rniero nè i compratori, nè i venditori pregiudicai con 
imporre certa pena a’ trafgrclTori , la quale applicar fi 
; .dovelTe al Regio Fifco, dedottone però il falario di eflo 
Giufiiziero, il quale lafciò egli, come crediamo, in quel- 
la quantità , che gli era fiato , febbene su d’ altro cor- 
po di rendita , da Federigo afl'egnato- . Ma trovando- 
ci noi di già nel palfato Libro di quella Storia difpie- 
gate abbaflanza tutte le difficoltà, che poteano mai na- 
kere da quello Capitolo del Re Carlo, non occorre, che 
fiamo qui su di elfo più proliffi ; e non ci re'fta , che 
diftefamente tale quale fia di trafcriverlo , per nulla tra- 
lafciare di ciò, che ad illuftrare la prelente Storia co- 
nofciamo poter contribuire , febbene per leggerfi oggi 
anche tra’ópitoli de’ Re Angiomi fia pur troppo a tutti 
ben noto. Ca- 



134 •' DELLA STORIA 

• Carolus Pbimus &c. 

C lrtfl reformationem , & ìncrementum continuum /fu- 
dtj generala , cjuod in C /vitate nojìra Ncapolis pro- 
vidi t nojìra Serenità! reformandum , eo li ben ter intendimus, 
& nojlrunt ad hoc prxfidium impari imur ,quo per effeflum 
fubfequentem , & fruHum ejufdem ‘ Studi j Regni nojìri de- 
cus extollitur , & fubjeilorum procuratur utilità! :& gloria 
nojìri nominis propagata dijfunditur ad remota! parta , & 
exter a! nationa . Quapropter prafentts privilegi j ferie , no- 
tum fieri volumut, univerfis & fingali! , tam praf enti bus, 
quam futuri! , quod no! attendente! diligenter , & folicitè 
circa Jìatum Dbflorum , & Scbolarium omnium in tran- 
quillitate placida confovendum , qui fub regimine nojìri pree- 
ceptione precipue in diila Civitate Neap. fcbolajìicx funt 
militi ee depur ondi. Volumut , decernimus , & mandamus , quod 
in omnibu! qutefìionibus , tam civilibu s, quam criminalibui 
cor am JuJìitiario fuo , live conveniantur , five conveniant 
alias, vel Jc boiata, vel ctves , tam Doilores , quam ficbola- 
res , 0 Jcriptores eorum , apotbecarij , ac cateti , qui ibidem 
r ottone fcbolarium morantur, audiri , & trabi debeant, & 
eorum caufx qutclibet cor am eo fecundum, quod jujìumfue- 
i rit , terminentur : refervata t amen opt ione fcbolaribus ipfis 
juxta legitima! fai} ione ! , fi caufam ipfam maluerint cor am 
Arcbiepifcopo Civitatis ipfius ,vel fuo Doilore potius ventila- 
ti . Qui fiquidem Jufìitiarius creandus , & Jìatuendus per 
nos , fi Neapolitanus civis fuerit vi finti : fi vero extraneut 
triginta uncias auri fcbolarium de officii fui proventibus an- 
nua tini bobe bit: tri bus fibi in minifìranda jujìitia cornmu- 
niter affejforibus adbibendis : uno Ultramontano , vìdelicet, 
quem fcbolarcs itlarum partium eligerint : altero Italico e- 
ligendo per fcholares Italia : & tertio Regnicolo per fcho- 
lares adhibendo Regnicolo! . Qui de tribus tn tribui 

men- 
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menftbus jugiter mutabuntur . Et quia circa forum rerum 
venalium Jìudentium flatus-, & fludii confervario , in ma- 
gna parte fubffìit , ordinamus (J volumus , quod per eun- 
aem Juflitìarium cum ajfejforum conftlio , & Dotlorum , 
ac magifìrorum fcbolarium in rebus (1) vena libm certa con- 
fiituatur ajftfta , qute inter fines mo defìtte confìituta , nec 
emptoribus , net venditoribus ftr iniqua (2), invìolabiliter ob- 
fervetur : certa (3) competenti pana ipftus tranfgrcjforibus 
imponendo : qute cxaftq & extorta , ut convenir ab (4) eis y 
qui in eam incider int , nofìri fifci commodis appi icctur : de- 
duco tamcn ex bis aliifque proventibus offici» predilli Ju- 
fìitiarii f alario ipft JuJìitiario conjìituto . Conflit uantur etiam 
per eundem J ufiitiarium , & Dollores cum ajfenfu fcbolarium 
probi viri ad taxandum bofpitiorum loeria a Scbolaribus 
conducenda : ad quam taxationem faciendam tres fcbolarcs, 
Ù" tres ctves (5) idonei ordinentur , qui taxent bofpitia 
qualibety qute fcholarcs voluertnt , manftone ipfarum Domi- 
nis congrua ref croata , ita quod nullum bofpitium ultra duas 
uncias taxetur per annum: fed ( 6 ) certe quantitates ipftty 
prout uniufcujufque qualirari , & conditioni (7) conve- 
nir , tcfìimetur . Et ut Pbilofopbite J ìndio , ad quam la- 
boratur m otto liberius , (T quietius dilli fcbolares in- 
tendant ; exprefsa , Ò" inviolabili juffione mandamus : 
Quod nullus officialis Curia noftrte , veì c'tvis terra e/uf- 
dem , & flationarii , oc Scriptores eorum , & (8) ad quof- 
libet alias (p) ibidem commorantcs , le boi arem trjtbat ad 

on- 
ci) 1 . Vidiuliim juxtt Rtgifl. Ctrtli U. d. Aniu • 

(*) & 

co .. 

(4) I .Hit. 

(5) X.tJiJ. 

(6) 1, cìtm quMnritttem ipfsm. 

yj) 1. conveniet . 

(*) 1. ti. dtfeit i» Rrgifin Crntii li * • . 

CO 1- ttJtm rttÌMt . 
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anganam , vel ad exaflionem aliquam , feu fervitium per- 
fonate, prò fervitiis nojìri Curii , vel Civitatis ipftus ; nec 
de rebus, a ut mercibus , qui tranfmittuntur (io) Scbola- 
ribus , & prò eorum ncccffitatibus , tantum per fìationarm 
fuos jus aliquod predaci/, F undici (il), & Do barn fot- 
vatur Bajulis, Ó" Officialibus Civitatis ipftus , ttullam ju- 
rifdiftionem babentibus fuperScbolaribus & pndicìis perfonis 
aliis propter (12) Scbolares ibidem morantibus: nec de eh, 
& eorum caufts fe intromittcntibus ulto modo . Et ut. ad 
idem Jìudtum, ad quod (13) gravantur , invitcmus uni ver- 
fos Scbolares de parttbus univerfs , exceptis Romani Eccle- 
fue a nojìris bojìibus , fecurus acceffus , & liber habeatur 
receffus ; fertile regni gremium , & rranquillum undecunque 
(14) Scholaribus , & accedcntibus omnibus cum rebus , pe- 
cunia , & fuppelleblilibus (15) eorundem ad eofdem ex 0- 
mntbus ingrejjtbus , tam benigne , quam liberaliter apcri- 
mus favor is , & protedionis nojìri pnfidium pollicentes (16) 
eis .Pnfentis imitar privilegi j nojìri aut bordate mandamus 
omnibus officialibus (ij) , C 9 * perfonis aliis Regni nojìri , 
quod contro pndida, vel aliquod pndióìorum , qui accu- 
rata volumus diligentia pcnitus obfervari , contro quod te- 
mer ariis aufibus nuli us (18) pcnitus obtineat , vel venire 
pnfumat . Quod ft quis fecerit, tanquam facn ordinar io- 
nis nofìrx tranfgrejfor , indignationcm perpetuam fe nojìri 
noverit culmis incurfurum . Ut autem predica omnia in- 
corna Jf a. maneant , & illibata ferve ntur prifens privile - 
gium exinde fieri , &c. • Da- 

( io) I- per mtncUt , vel vendtcnunr . 

(11) l.vel. 

(ix) fcholai . 

OO \. gratanter . 

( 14) ]. unJtcumque venire voluerint . 

( 15) I. eorundem , deficit in Regiftro Carli II. . 

(16» l- cèder». 

V* 7 ) 1 . e* ali ir Regni peni tur óbviet , quod fui centra. 

1. ùbferyéri temeraria aufibus nu'lus . 
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Data in Cafro Nuccria Cbr iflianorum per marna 
Domini Roberti de Baro , Regni Sicilia Protendane , an* 
ni 17,66. 

In riguardo però all’immunità, di cui nell’ultima 
parte di quello privilegio li favella , lo Hello Monarca 
ampliatele oltremilura,e accrelciutele vieppiù grandemen- 
te, forfè non guari dopo ne diè fuora per effe un altro fpe- 
ciale, come, lebben quello non ci fia occorfo divedere ne’ 
Reali Archivj , fembra pur fi poffa ricogliere dalla feguente 
fua pillola in quelli llefli da noi rinvenuta (19) , indi- 
rizzata al Comune de’ Scolari, e de’ Profe fiori ; nella quale 
Ilante che quelli gli aveano dato fuppliche per l’efecuzio- 
ne appunto di quelle ; egli dice loro , che ordinato a- 
vrebbe a tutti i fuoi Uffiziali, e maflìmamente al Giu- 
fliziero di Terra di Lavoro , e del Contado di Molife, 
fecondo che eglino voleano, di mandare ad effetto non 
meno un tale privilegio, che qualunque altro’, il quale 
aveano dalla lua Reai Clemenza ottenuto. . 

Scriptum est Doctoribus, Scholaribus Vniversis in 
Neapoutano Studio commorantibus. 

I Nter follicitudincs cordis quas nobis onus honoris Regii 
fubminiflrat merito no (Ir a continua cura follici taf : qua- 
li ter Regnum Sicilie preclara nofìra & fuccejforum nofìro- 
rum bereditas : ficut ex difpofttionis divine graf ia rerum 
ufualium ubertate fecunda naturaliter affluir :J'ic ex provi- 
fionis noflre beneficio virorum produzione fruZuum artìfi- 
cialiter fecundetur . ut eodem Regno duplicis perfeZionii 
tnuneribus adornato & vivant ipflus incole fub proteZionis 
nojìre tranquillitate felici ter &' in eorum devote fldelitatis 

S . ob- 

(ij) Rtg.Arci.R,S.Rtg.fign*to nyi.A.f. J14, 
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obfequiis nojìre celfttudinis jolium exulentur .Ad bujus igitur 
meditationis nojìre propofitum effetti* favorabili profequen- 
dum predecefforum nojìrorum Catbolicorum Princtpuum Re- 
gum Sicilie Jeguendo dfdignantes exempla generale ffudium 
diverfarum artium in eodem Regno regi providimus : ante- 
nijjimam Ctvitatum nojlrarum Neapolis ad id /peci al iter 
deputante! : ut fideles nojìri regnicolo inducerentur eo liben- 
rius ad Jìudendum que propofttionis tum gloriofe menfam 
domi ftbi profpicerent preparatam qui dudum feientie po- 
culuin fitientc 1 fub laboribus gravibus & opprejftonibu s non 
levibus velut profieijeentes peregre cogebantur diverfas & 
remota! Provincia! peragrare . Capiente! igitur quod opus 
nojìrum tam nobile ex quo fperati fruttus effettum lau- 
dabiliter jam producere profpicimus perite & in plerifque 
virtutibus feientiarum dignitatibus evidenter apparet « Con- 
tinuata pcrcipiat incrementa . Certos effe vos volumus quod 
immunitat'es ac privilegia quelibet vobis & ceteris ad 
predittum .Jludium venire volentibus dudum a Majejìa- 
te nofìra gratio/a conceffa firma vobis & Jìabilia confer- 
vare volumus & jubemus ab aliis invio! abiliter obferva- 
ri . Et ecce quod ad petitionem vejìram Jujlittario Terre 
Laboris & Commitatus Molifii firmiter per nofìras damus 
literas in mandati! ut contra eorundem privilegiorum & 
immuri itatum nojlrarum tenorem vos vel vefirum al iq tieni 
per fe vel officiala fuos aliquatenus non moltjìent . Vos con- 
tra bone benìgniratii nojìre clementiam devote fidelitatis 
gratitudini! circa perfettum feientie vigilanter infjìite ac 
concordi! inter vos unitati s benevolentiam confervantes :Jic 
femper ea que ad honorem celfttudinis nojìre pertincre Jìu- 
deatis perficere quod beneficia ulteriori! favoris & premii 
poffttis in confpettu nojìro merito promereri . Datum apud 
Lagum Penftlem die XIII. Julii. 

Dopo quello Diploma nello fteflò Regiftro , ove 

egli 
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egli fi legge, fieguono ben tofto le lettere agli anzidetti 
Giuftizieri, le quali non comprendendo altro di rimarco, 
che quello noi fin ora abbiam detto, fuperfiuo filmiamo 
qui di trafcriverle . Quindi ben fovente fi leggono tanto 
in quello quanto in altri Regillri del medefimo Prin- 
cipe tali regali fuoi ordini diretti a varj, e diverfi fuoi 
Uffiziali per l’efecuzione del medefimo privilegio apro, 
e benefizio or di quello , or di quell’ altro Scolare del 
noftro Studio ; come quelli per Agnello Baraballo da 
Gaeta, Giovanni Vafone, Francelco di Telefio , Andrea 
e Tommafo Guerra, Marino d’Ifernia, Matteo Alanio, 
Gentile Baco, Profpataro da Trani, Giovanni Boccapic- 
ciola da Salerno, Gio:d’Angelo Balli, e Paolo e Andrea di 
Gennaro, che fi rinvengono nel foloRegiftro del n 6 p. (20), 
e in quello del 1280. (21) fi legge tra l’altro il leguente 
ordine a prò di Barone d’Aratino d' Eraclea , giufta al quale 
eflendo tutti gli altri di tal genere, bafterk pur che qui 
riferiamo per loddisfare la curiofitk de’ npfiri leggitori. 

Scriptum est Justitiario aliisque Officialibus Sici- 
lie CITRA FLUMEN SALSUM NEC NON EXECUTORIBUS 
THAXATORIBUS COLLECTORIBUS AC VNIVERSIS 
HOMINI BUS HERACLEE TAM PRESENTIBUS 
QUAM FUTURIS F 1 DELI BUS SUIS &C. 

D JSfff Regiam Majefiatem Scbolares in . Keapolitano 
Studio commorantet dignis benefici is ampliare ut pof- 
fini in ipfo commorari Studio & vivere de facultatibus 
eorundem. Unde nos refpicientes communem utilitatem Re- 
gni nojìri quod debet in litteratis (T Japientibus babundare 

S 2 fia - . 

( 20) R 1*. K.Arcb. R . Z.Jtgnst. 1 x 6 9 JClll.ìndiQJit.S.f \ 13.29.; 3.68.70. 

( 21 ) D.R»g,\xÌo.LB.f.ioJtt. 
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fiatuimus quod Se boi are* commorantes ibidem fint exempti 
& liberi ab omnibus exattiontbus collctti* & fubventioni • 
bus aliis que prò tempore per nqfiram Cttriam imponuntur 
nifi aliud determinaremus exprcjje quod ipfi Se belare* in 
ipfo Studio commorantes mcrcimoniis uterentur . Queir e fi- 
deli tati vefire precipiendo mandamus quatenus Ji vobis 
eonfiiterit Baronum de Aratino de Heraclca Scholarem fi- 
delem nofirum in ditto Keapolitano Studio fiudere atque 
morati O' librum pofiquam inrcceptus fuerit ujque ad fi- 
ne m audire vobifque non proba ur quod mercimoni a c x er- 
oe at exuvatis cum ab omnibus & fmgulis cellcttis taxatio- 
nibus fubventionibus gcneralibus Ó" exattionibus alti s qui- 
bufeumque ipfumque nec voi molcfietis fuper iisnec permu- 
tati* ab aliis molefiari doncc fieterit & fiuduertt in Studio 
Jupraditto nec edam pofiea catione temporis quo moram 
traxerit & fiuduerit in Studio memorato . Provifo tamen 
ne pretextu prefentium generali s fubventio minuatur ali- 
quatenus vel tardetur . Prefentibus pofi unum anmtm mi- 
nime valituris . Datum apud Tuirim S. Herafmi 8 . Apr. 
Vili. Indibt. ■ . 

ni. Ma non fi rimale qui punto la cura , che ebbe il 

c, « ( j dr *'Ji CÌ . di Re Carlo di quello nofiro Studia . Egli per tutto quel 
loro opc” 1 "’ * tempo , che qui regnò, usò Tempre una pari vigilanza 
per mantenervi il luo buon ordine, e provederlo di ot- 
timi Profeflòri; il perchè rinveniamo, eh’ egli 'per le let- 
tere umane, e per la Grammatica nel 1275. vi chiamò 
Buonafide di Traetto (22);nel 1279. un certo détto In- 
fantino (2 3); nel 1278. Fidanzia (24). Per la Logica nel 
12Ò8. Giovanni di Trano,e Morando Lombardo (25); 

nel 

f»t) Reg.0g.ii7i.l.B.f.tf.tii.iiyt,t.B. 



(m) r 'J5- j1 79- 1 f 5*- 
(14) Reg. 1278. /. D. f. 

(»i) P*S- 
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nel 1269 . Palmerio diRifo (2 6 ); Pietro, e Niccolò Lom- 
bardi (27); e nel 1271. (28) Giovanni de Armentariis . 
Per la Fiiìca neH’ilielìò anno 1271. vi rinveniamo Gio- 
vanni di Cala-M ixczola: il quale, come da quello appare 
letta 1 ’ avea altresì prima lotto de’ Suevi , in guila che 
in quelli tempi ottenne per ciò ri primato tra li Pro- 
felTori dello Studio , e il titolo di Conte Palatino , e di 
Configliero ( 29 ) . Per lo dritto Canonico nel 1269 . Mi- 
chele Lombardo con falario d’ once 25. (30) , e Gio- 
vanni de Culente collo fleflò falario (31), e Niccolò di 
Tcrdona (32). Per lod ritto Civile Riccardo Petroni , e An- 
drea Boneili da noi in altro luogo memorato (3 3), Gio- 
vanni Pacca d’Amalfi (34), Andrea, e Bartolommeo da Ca- 
pua(35).Per la Medicina Filippo di Callroceli da Bo- 
logna col falario di once 12. e dopo 3 6 . (3 6 ) ; Matteo 
Protonobiliffìmo ch’era flato conventato in Bologna (37), 
Dino de Mufellis (38), Tommaio di Fiorenza (39). E fi- 
nalmente per la Teologia fe prima di Parigi venire Tom- 
mafo d’ Aquino, e non guari dopo coflrctt'o quelli dalla 
noltra Città partire per il concilio di Leone, delle egli 
per Maeftro della Iteffa facoltà Reginaldo da Piperno , 



Reg. ntf. f. 100. <7. D. » F. 1*5. Rtg. d, etneo I, S~ 

Rtg. 1169. I.S. f. 1*5. 

Reg. 1171 . 1 . B.f. 8. e eoi. 

(19) lUd. fot. 116. et. e Reg. 1171. l.A.f.'8y. J t. 

130) Reg. 1169. 1 . G.f. i»j, et. 

(j>) Rtg. ii»o.l-S.f. 11%. 

Rrg. 1 178. 1 . D. f. 144. 

Rrg. 1271. Af. 78. tppreffo Camillo T mini U.S. intitolilo notigli viriti 
effigi delle Cittì Curiofe mite Biblioteca ii S. Angelo e Nido . Se. 1. 1 . D. 

(34) RfS- !*«»•/. S./.nj. 

(35) R<^- « 79 >* «*?*■ I.H.f. 139. . 

(36) Rig. 1300. 14. Ind. I. E.f. zgl.V. il Tot ini d. l.ftpre-e Pier Vincenti de Ecclrf. 
Rigai. Reg. Sicilie f. 7. BUliét. Congregai. Orai. Ninfei. T il. di Stud. Neep.M.S, 

(37) Rag. 17* 9 - 

( 38) Reg. 1178. B. f. 11. e ti' 

0?) R<f. nij./.S./.xij. 
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che nella jmedefima era altresì eccellente ;e di tutti que- 
lli Profeffori alquanti menzionati noi ne rinveniamo uni- 
tamente in un diploma dello fteflo Regnante del 1278. 
eh’ è il feguente (40) indirizzato a’gabelheri , e a’fondacai di 
Napoli , affinchè lenza indugio alcuno, e lenza veruna tar- 
danza pagato avellerò ad elfi loro, e al proprio Giufti- 
ziero , che in quell’ anno era Landulfo Caracciolo , quel 
loldo, che avea egli fteflo ordinato; onde fi vede anche 
quanto fu la iua accortezza su quello particolare. 

Scriptum est Dohaneriis , et Fundicariis- 
Neapol. &c. 

C Um Landulpho C or acculo militi JuJlitiario Scbolarium 
Neapolitani Studii & fubfcriptis dottoribus regentibus 
de mandato nojìro in Civitate Neapol is falarium eorum per 
Curiam nojlram Jlatutum ad fubfcriptam rationem prò an- 
no preferiti fexte Inditt.pcr vos volumus integraliter exbi- 
beri videi teet preditto Landulpbo JuJlitiario uncias auri 20. 
Mag. Nicolao de Terdona Jurifcanonici Profexori uncias 
auri 25. Mag. Job. de Cafa Miccia Dottori in Pbyfca 
uncias auri 20. Mag. Job. de Trono Dottori in Logica un- 
cias auri 12. Mag. Fidantie Dottori in Grammatica uncias 
auri 10. Ò 4 Mag. Morando Lombardo Dottori in Logica 
uncias auri io. ponderis generai is . F idei itati vejbre preci- 
piendo mandamus quatenus predittis JuJlitiario & dottoribus 
vel eorum certis nunciis prò cifdem falarium ipfum ad ra- 
tionem eandem prò rata temporis quo eodem anno prefenti 
ibidem rexerunt & rexerint de pecunia dobàne feu fundici 
Neapolis que ejl vel erit per manus vejlras fine diminuito- 
ne qualibet exbibere conetis . Recepturi de biis que dederitis 

ad 

(40) D . Rt £. 1178./. 144. 
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ad vejiri cautelarvi idonearft apodicxam . Datum a pud Bellum- 
videre die 5. Fcbruar. 

Quelli però , che Copra gli altri li diftinfero , e s’ 
inalzarono a chiaro legno di ltima, e d’onore eziandio 
appreflò i poderi con l’immortali lor opere non furono, 
che gli anzidetti Tommalo d’ Aquino , e il Reginaldi 
in Teologia; e nella giurilprudenza Riccardo Petronijil 
più volte da noi mentovato Andrea Bonelli, e Andrea , 
e Bartolommeo da Capua ; onde non flimiamo fuor di 
propofito, che qui di elfi alquanto più diftefamente fa- 
velliamo . 

Tommafo d’ Aquino, fecondo vuole Paolo Regio r 
Guglielmo de Tofco, e Paolo Frigerio Scrittori della fua 
vita nato nel 1225. o. come. altri nel 1227. in Rocca- 
fecca da Landolfo della nobile famiglia de’ Sommacoli 
Conti d’ Aquino, di Loreto, d’Acerra, di Belcaftro , e 
d’altri Feudi , e da Teodora de’ Conti di Tiano ; nell’ 
età di cinque anni , giuda il lodevole coftume di que’ 
tempi, dato fu ad allevare a’ Monaci Caflinefi , tra’ qua- 
li allor era Abbate Landulfo fuo Zio Paterno; indi nell’ 
età di dodici anni , o in quel torno fu inviato in que- 
llo fteffo noflro Studio per apprendere Filofofia, e l’ al- 
tre nobili Scienze, che in elfo s’infegnavanoje nel 1243. 
nel Convento di S. Domenico Maggiore di quella Città 
prefo l’abito del Gloriole Patriarca , nel iZ44.per rifug- 
gire le materne minacce portolfi in Roma ; di là dal 
Generale del fuo Ordine fu condotto in Francia , e in 
Germania, e fu lafciato in Colonia fotto la direzione di 
Alberto Magno il più celebre Dottore, che avea in quel 
tempo la Domenicana Religione; lotto al quale avendo 
fatto mirabili, e llupendi progredì, e più volte dato fag- 
gio della fua gran dottrina , e della vivacità del fuo ra- 
ro talento, prefe nei 1257. l’infegne del Dottorato in di- 
vi- 
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vinità non ottante le grandi oppofizioni de’fuoi emoli, 
che più volte glie l’aveano impedito; e dopo aver info- 
gnato in Parigi , in Bologna , e in altre celebri Città 
dell’ Europa , Carlo motto dalla fama della fua dottrina 
invitollo, come dittamo anche a leggere in quello noltro 
Studio , ove in gioventù fatto aveva il corlo delle lcien- 
ze : indirizzando il feguente ordine, che oggi anche con- 
fervaft nel iuoRegiftro del 1274. (41), a'Minittri delle 
Dogane di Napoli, acciò pagato avellerò all’uomo inlì- 
gne dodici once in cialcun anno per tutto quel tempo, 
che letto avelie Teologia nelle noltrc Scuole* 

Item scriptum est eisdem R. C. 



C Um Religiofus vir fra ter Thomas de Aquino dile&ut 
nojìer apttd Neapolim in Theo logia legere dehet . 
Kos volente s /ibi cxbibere fubfidium in expenfis.Et proptcr 
hoc de una uncia arri penderti generalis prò quolibet men- 
fe quam diu ibidem legerit ftbi provi dere velimus . Fideli ta- 
ti vefìre fub pena dupli quantitatem ipftus precipiendoman- 
damus quatenus ad reqnifttioncm procuratoris Fratuum ejuf- 
dem ordims in Neap.vel certi nuncii ejus de predilla un- 
cia altri ad q. p. ftngults menfibus donec ' idem frater T bo- 
tnas ibidem legerit prò procuratori vel ejus certo mtncio 
prò eodent per Dohanerios Neapolis de proventibus dohane 
quam anno pre/enti prime Indie. exercerim que funt et e- 
runt per manus eorum fine dijficultate qualibet fatisjieri fa- 
ciatis . Recepturi prefentes littcras & de biis dederitis ido- 
nearn apodixam non obfìante mandato aliquo ~vobis fallo per 
quod cjfcllus primitium impediri valeat vel dif erri . Scituros 
quod fi dilationem vel deJeUum ultra debitum commifcritis 

in 



{41) £* Rtg. Siroujfimi Rtgis Ctrdi L Sìga. i *74. LB.f.i, 
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in executione preferttium preter dìflam pcnam dupli quam 
a vobis extorqueri inf allibii iter faciemus indignatienem no- 
flram exinde incurratis ; Datwn Neap.pcr eundem Ù'c. men- 
fti O&obris XV. ejufdem. -> 

Ma per molto breve tempo godettero i noftri Pro* 
feffori della prelenza del Santo , e i Scolari di queflo 
Studio ebbero la forte di averlo per Maeftro; poiché di 
la a due anni dopo che venne , o al più tre (fuppofto 
che la lettera mandatagli da Carlo veniflè regiftrata nell’ 
anno feguente ) fu egli tolto da immatura morte nel 
cinquantefimo anno di fua etù nel Moniftero di FofTa- 
nova dell’Ordine Giftercienfe; nel mentre che per invito 
fattogli da Gregorio X. Sommo Pontefice- fi portava al 
Concilio di Leone. 

Nell’anno poi 1325. Giovanni XXII. il collocò nel 
novero de Santi ; e Santo Pio V. nel 1567. ordinò, che 
fe ne celebralfe la felhvita con dichiararlo uno de’ Dot- 
tori della Chiela; dopo che Urbano V. nel 1368. lat- 
to avea di giù trasferire il fuo Corpo da quel Moniftero, 
ove fi mori , in Tolofa , dove fi vede il luo Tuinolo 
con la feguente Ifcrizione: 

Hic Thomje cineres positi ; evi fama dedere 
IngenivM Terris vivere, Gelo animam. 

E in un Marmo nelChioftro del Reai Moniftero di S. Do- 
menico Maggiore lcggefi oggi eziandio di lui. 

VlATOR HVC INGREDIENS SISTE GRADVM , ATQVE 
VENERARE HANC IMAGINEM , ET CATHEDRAM IN QVA 
SEDENS MAGISTER ILLE ThOMAS DE AQVINO DE Ne A PO- 
LI CUM FREQVENTE , VT PAR ERAT AVDITORVM CON- 
CVRSV , ET iLlIVS S£CVLI FELICITATE , ADMIR ABILI Do- 
CTRINA THEOLOGIAM DOCEBAT . ACCERSITO IAM A Rf.- 
ge Carolo I. constitvta illi mercede vnivs vnci* 
AVRI PER singvlos MENSES . F.V.C. IN ANNO MCCLXXII, 

T D.SS. 
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D.SS. FF. Ma egli è quello un Marmo, che fu coli eret- 
to verlo la fine del Secolo XV. da Fr. V mcenzo da Sce- 
verino Converlo dello fteflfo Convento , come fi vede 
dall' ultime lettere imprefle nella Lapide F.V. C.D.SS. 
FF. il quale eravi tenuto da’ Frati per Portihajo, e fi mori 
nel 15P5. giulla che -fi ravvila nel lor libro de’ Morti. 

Delle molte Opere , le qnali ialciate ci vennero, dal 
Santo tra le tante Edizioni , che fe ne lono fatte ; quel- 
la di Roma di ordine del Sommo Pontefice S. Pio’V. 
vien divila in XVII. Volumi , o fieno Tomi , e cia- 
feuno è ordinato nel modo, che quV fiegue. 
.TOM.- I. 

Vita Divi T bomx a diverfn colletta . Expofttio ( im- 
perfetta tamen ) in primunt , C9* fecundum 'Perihcrme- 
nias curri duplici textus interprctaticne , antiqua, Ar- 
gf ripoli. ■ - 

Expofttio in primum , fecundum Pofhriorum Ano- 
lyt icorum curri interpretatione antiqua , Ò~ Argyripoli . 

TOM. IL 

Expofttio in otto librai de Pbyftco auditu cum 
Textu antiquo , & Argyripoli . 

Commentarla in quatuor librai de Cerio , & Man- 
do cum textu Antiquo , Ò' Argyripoli . Commentario in 
primum , & fecundum de Gener ottone cum verftone antiqua , 
& Francifci Vatabli . ^ 

T O M. III. 

Expofttio in quatuor libro! Meteororum cum verfio- 
ne antiqua , & Fr'ancifci a Vicomercato. 

In tret libros de Anima cum verftone antiqua , & 
Michael is Soffioni . ‘ 

In parva naturalia Soffioni cum verftone antiqua , 
& Nicolai Leoniceni. 



TOM. 
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T O M. IV. 

Expo fitto in duodecim libtos Metapbyfces cum ver - 
flotte antiqua , & Beffarìonis Card inaiti Nicani. 

In trqilatum de Ente , & EJfentia cum commen- 
tarti s T bornie de Fio Cajetani Cardinali s Sanili S/fli. 
In librum de Caufts. 

T O M. V. 

In decem libros Ethicorum ad Nicbomacum cum ver- 
ftone antiqua , & Joannis Argyripoli . 

In olio libros Pohticorum cum verftone antiqua prò- 
priis reflit ut a locis, & Leonardi Aretini. 

TOM. VI. 

In primum , & fecundum fcntentiarunt Magiflri Pa- 
tri Lombardi. 

.TOM. VII. 

Scriptum in tertium , & quartum Petti Lombardi . 

, T * O M. Vili. 

Qutflioms dij patata, & Quodlibetales , vel P Liei fo- 
rum S. E bontà . ... 

TOM. IX. 

Sìtmma Cai boi ice Fidei con tra Genti les . 

TOM. X. 

Prima pars Summit Tbeologite cum Commentatili T bo- 
nus de Fio Cajetani Cardinale. 

Expofitio in librum Dionjrfti de Dtvinis Nomini- 

bus . 

TOM. XI. 

Prima Secundtt , & Secunda Sccundis cum Commenta- 
titi Tbomee de Fio Cajetani Cardinali s. \r - 

TOM. XII. 

T erti a pan Summit Tbeologite cum Commentario T bo- 
rnie de Fio Cajetani Cardinalis. 

♦ » » - «• . ' . • . ‘ ‘ . ^ 

T 2 TOM. 
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TOM. XIII. 

Commentari a in Job , in primam Quinquagcnam 
D.roidts , in Canticum Canticorum , & Efaiain , Ù~ J cre- 
miamo in Lamentationes ejufdcm , feu Tbrenos. 

TOM. XIV. 

Commentarla in SenSlum Jefu Cbrifìi Evangelium 
fecundum Mattbaum , & jccundum Joannem. 

TOM. XV. 

Catbena aurea in quatuor Evangelia ex dittis San- 
biorum Patrum miro artificio connexa. 

TOM. XVI. 

Commentarla in omnes Divi Pauli Epifiolas , & Ser- 
mone! prò diebus Dominici s , C? prò Sanftorum Solemnita- 
tibus per annwn antebac nunquam imprejfa. 

TOM. XVII. 

Opufcula omnia , & quadam ante hac nunquam ini- 
prcjja ■ & fcriptum ( ut dicunt ) fecundum in quatuor 
libros fententiarum ad Annibaldum Cardinale »! . 

Altri Opufculi , che fi (limano Opera del Santo, e 
fono i feguenti. 

1. Cantra Errores Grxcorum ad Urbanum Potnificem 
Maximum . 

2. Compendium Tbeologia . 

3. Deci aratto quorundam Articulorum contea Crac OS , 
Armenos , < 5 * Saraceno s. 

4. De duobus Praceptis Charitatis . 

5. De deccm legis Praceptis. 

6. De articulis Fidai , <5* Sacramenti s Ectlefue. 

7. Expofitio fuper Jfmbolum Apojlolicum ^Jcthcet ; Cre- 
do in Deum . 

8. Expofitio Orati ori is Dominiate : Pater nojìer. 

9. Expofttio Salutationis Angelica : Ave Maria . 

10. Rejponfio de Articulis centum , & otto Jumptis 
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ex opere Petri de Tarantafta. 

11. Refponfw de Articulìs 42. Alia de 3 6. 

12. Rejp onfio de /ex Articulìs. 

13. Dijjcrentia Divini verbi , & Humani. 

14 .De Natura verbi intellettus . 

1 5. De fubjìantiis feparatis , five de Angelorum ita- 

tura. 

16. De unitate intellettus cantra Avetroiflas . 

1 7. Contro pejliferam dottrinarti retrabentìum bombici 
a Religioni} ingrejfu. 

18. De perfettione vita Spirituali} . 

ip. Contro Impugnature s Dei cultum , & Religionem, 

20. De Regimine J udaorum . 

21. De Forma abfolutionis . 

22. Expojitio P rim te Decretali} . 

23. Expo/tio fuper fecundam Decret alerti , 

24. Trattatus de Sortibus . 

25. De Offici is AJÌrorum . 

26. De /Eternit ate Mundi. , 

27. De Fato. 

28. De Principio Jndividuationii . 

29. De Principiis Natura. 

30. De Ente ,£ 5 * EJ/entia. 

li. De natura Materia , & Demcntionibus interni-. 

natis. 

32. De Mixtione Elementorum , 

33. Occulti s operi bus Natura, r 

34. De motu Cordi}. 

35. De Infìantibus , 

3 6. DeOppo/tis. 

37. De Demonjìrotìonc . 

38. De fallaciis. 

3p. De eruditione Principum • 



40 .De 
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40. De Regimine Pvincipum ad Regem Cypri. 

Quell' Opera, che l’Autore lajciò imperfetta al mez- 
zo del quarto Capitolo del fecondo Libro , polcia com- 
piuta da Fr. Tdomèo da Lucca del meddìmo Ordine, 
che fu Velcovo di Tornello , fu tradotta nel volgar lin- 
guaggio da Valentino Averoni Monaco di Vallotnbrofa, 
e llampata in Firenze per Giorgio Marelcotti nel 1 577. 
in 8. In un Codice della Biblioteca Ellenfe , fi legge 
un Sonetto comporto dal Santo ; ma il Muratori (42), 
e il Crefcembeni (43) dubbitano d’elfer fuo parto. 

Il Padre Reginaldo da Piperno anche Domenicano, 
che per la fua dottrina e bontà , e fantità di Vita era 
flato dallo lidio S. Tomaio elètto per fuo Confeffore , e 
Compagno fu quello , come diflìmo ,, che dopo la par- 
tenza del gran Uomo da Napoli occupò la Cattedra di 
Teologia nel nollro Studio . Era quelli tenuto da tutti 
in tanto credito, e venerazione , che fopra quello, che 
egli rivelò del Santo , dopo la fua morte fi vede ap- 
poggiata la Bulla di Giovanni XXII. per la fua Cano- 
nizzazione , e l'Officio che di lui recita la Chieda , non 
che gli Autori , che ne fcrivono la Vita » 11 Flaminio 
in quefla ; Gozzeo da Ragufa (44), Antonio Sanele, 
Pier da Bergamo parlano drdui tempre con elogio ; e 
ftllefo Angelico Dottore in molti Opufcoli gli dà il ti- 
tolo di cariflimo , e di fuo amatili! mo , e fedeliUimo 
Compagno . Quando egli infognava nel noftro Studio lo- 
vente dir foleva a’fuoi Scolari fecondo il Flaminio; che 
S.Tomalo: Diviniths ednttum effe tjuxcutH/ue ilocuit , qua- 
cunque fcripftt , quacunque dittavi/ , Ò~ mos Mi erat priuf 

. quam 

(♦») Lud. Artt. Murator f.16. dell a perfetti voi gir Poe fi 3 . 

(43) Ciò; Mario Crefcembeni Li. Commentar, intorno al? IJÌoria della vdg" 
Peefia . 

(44) Cc^zeo in CatbaL • - » * - : 
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qitam talia faceret ad orationem accedere y inique infìtta . 
Nella libreria di S. Domenico era un Libro lcritto di 
propria mano dal Regmaldo lopra S. Giovanni , come 
lcrive Teodoro Valle da Piperno (45) , in . carta berga* 
mena , che oggi forfè trovali nella libreria Imperiale di 
Vienna , trasportatovi infieme con altri Telori di quello 
genere nella fine del palfato Secolo da peritone regolate 
più dall’ambizione , che dalfamor della. propria Patria. 

Riccardo Petroni, che fu un de’ nolìri Profelfori di 
Giurilprudenza, li quali in quello Secolo , come dilfimo, 
ne! noltro Studio più fi diftiniero , nacque in Siena da 
famiglia Patrizia dell’Ordine, o fia Monte de’Nove; ori- 
ginaria però da Roma , come vogliono il Borghini (4 6) 
e il Gamurrini (47) , dove oggi è anche efillentc , e ne 
nacquero molti Uomini illuftri, di cui- parlano il Baro- 
nio.(48), il Rinaldi (4p), e altri (50); e oltre riten- 
zioni, che le ne rinvengono appretto il Grutero (51), 
1 ’ Urlino (52) porta infino a diece Medaglie coniate in 
lor memoria . E nell’ ultimo delle Satire di Petronio im- 
prefiè in Colonia da Giovanni Mergerio in 4. fi leg- 
gono molti frammenti in verfi latini de’ Scrittori del- 
la Ile (fa famiglia Signora una volta ne’ tempi a noi 
più vicini della Contea de’ Bolchi , feudo nella Provin- 
cia dell’ Umbria . 11 nofiro Riccardo adunque sù nobil- 
mente nato , dopo aver attefo per qualche tempo alle 

feien- 

(45") Tender. Vali* da Pi perno Cap.ii. e ij. degli Verni ni lllujlri Dominicani . 
(4O Borgb. ddl'Orig ine di lèirenKje p. 1. jol.iq. 

^47) Gamurri. tem.i. fol.^6. 

(48) Baron. in Annal .Ecc. f. 1. anrt.óg. f.j. su. 31». (f in notit Manjrolog. 4. 
Otìob. fol. 491. 

(49) R mal i. nei Compend. dei Baron. art. 60. fol. 7, 19. 

(jo; Ofmon. Lexie. Vniverfal . torri, x. l.P. fol . 15*. Gamurr. Ifior. Gtnulog. t. f. 
fol. z6. . 

Ì jt) Gruter. in Corpo r. lnfcoipt. t.i.p.i.l.P. indie, cognomm. 

51) Urfin.de Roman, famil. in famil. Petron. fol. xo». 
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faenze le più fubiimi, fi diede totalmente fin dal prin- 
cipio della lua giovanezza allo ftudio delle leggi , nelle 
quali ben ammaeflrato da Accurfio,come il accenna su di 
una legge da Cino (53) fi refe s'i celebre , che a fuoi 
tempi t'orlc non v ebbe pari; e certamente per quel che 
Tappiamo non vi fu alcuno, che nella contezza di quelle 
vaife a fuperarlo. Quindi nel mentre, ch’egli pubblica- 
mente l’infegnava nella fua Patria, Carlo I. modo dalla 
fama del fuo la pere con predanti fue lettere l’invitò a 
venire in quello nodro Studio , e ne pregò anche colla 
lidia premura i Sanefi a concederglielo , come fecero ; 
per la qual cola portatoli egli in quella Citò fu ac- 
colto con fegni di molta ilima , e propollo in una 
delle prime Cattedre delle leggi, giuda che, oltre 1 ’ U- , 
gurgieri (54) , di lui attefla il Pancirolo (55) : Ric- 
cardus ( egli dice ) Petronus Senenfts , Francijci Ac tur- 
fi jeHntor , & forte difcipulus , non multo pojì 'Neapoli 
fura Civiltà docuit . E il Tommafi nella Storia di Sie- 
na (5 6) aflèrifee, che a lui Papà Bonifacio Vili, fopra 
tutto chiamatolo dallo Studio di Napoli , ove avea la 
prima Cattedra, irnpodo avelie la compilazione del Sedo 
de’ Decretali ; e che inficine con Dino da Mugello, ed 
il Longo , che fu dopo anche Cardinale , compilato- 
lo con grandidima foddisfazione di Bonifacio, e con ap- 
plaulo uni veri ale del mondo ; fu egli da quel Papa in 
prima creato Vicecancdtfero df S. Chiefa , e di Ih non 
guari Cardinale del titolo di S.Eudachio; ciò che anche 
Cino conferma (57). E fu il primo Cardinale, che riaf- 

lunfe 

( 53 ) Cìttttt in l. tutori 5 . de nerot ìit ftflit . 

( 54 ) Ujsvrfiier^ nelle Pompe Sa «c/t pari. t . fol. 41 4 . 

(55) Pa a^jirol . de ciati t Itpum interpreti bns Uh. 2. cap, 49. 

(54) P art. 2. lib. 8. fol. i8c- 

( 57 ) Cium in l. tiltim. C. deferiti . 
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unfe quella carica fecondo il Lunadori (58) . Il Ciac- 
conio (55?) lo notò d’ ingrato , perchè fcordatofi de’ bene- 
fizi ricevuti , folle egli fiato confapevole , c partecipe del- 
la congiura , mediante la quale Papa Bonifacio era fia- 
to fatto prigione ad ifianza del Re di Francia ; ma all’ 
oppofto il Vadingo (do) , e con maggior verifimilitudi- 
ne,ci fe fapere,che iftando quel Monarca fortemente af* 
fin Bonifacio tolto fi folle dal catalogo de’ Pontefici , 
non ebbe 1 ’ intento per la refiftenza fatta da più Car- 
dinali, che provarono la fua innocenza , tra’ quali il pri- 
mo fi fu il Petroni. Vaglia il vero le fue Angolari, ed 
eccellenti doti lo refero anche caro a Clemente V. fuc-' 
cefiòre di Bonifacio, il quale lo mandò Legato Apoftoli- 
co in Genova, dove morì l’anno 1314. alli 26. di Feb- 
braio , non già in Avignone , come crede il Ciacconio . 
La fua morte in tal modo difpiacque a’Sanefi,che portan- 
dofi il fuo cadavere da Genova a Siena, con grandilfima 
pompa mandarono molte miglia lontano ad incontrarlo 
con cento doppieri di lire diece 1’ uno , e tutti accom- 
pagnatolo alla lepolrura nella Maggior Chiefa in un ma- 
gnifico avello di finiffimi marmi eccellentemente Col- 
pito , che al prefente fi vede a canto della cappella di 
S. Gio: Batifia , orrevolmente lo feppellirono , come rife* 
rilce il mentovato Ugurgieri (di), il Tommafi (da), il 
Malavolti nella Storia di Siena (dj), e più didimamente 
Andrea Dei , autore contemporaneo, nella Cronaca Sa- 
nefe (d4) , impreflà fra gli Scrittori delle cofe d’ Italia 

V. del 

(58) Lun adori relation. dell* Carie di Roma . 

(59) 'Ciacco» . in vitit Pontific. & Cardinal, tom. 2. fol. 331, 

(60) hi annalièut mintrum ad ann. 131 z .fai, 1 37. 

(61) Ugurgieri part, 1. fol. 7<. 

(6x) Tommafi part. 2. Uè. 8 .fai. 190. 

(63) Malavolti nell* Storia di Siena part. 2. liè. 4 .fol. 73. 

(64) Vedi tom.ty Seri ptorutn rtrtifn ltaltcarum fai. 54. 
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del Muratori: e in quello avello, che col corfo del tempo 
ha fatto diverfe mutazioni a cagione degli abbellimenti 
del Duomo, molto ben lavorato lccondo il gulto d’allora, 
vi fu in appreflò pollo il leguente epitafio , rapportato 
altresì da Montfaucon (65). 

Richardo Cardinali Petrono S.R.E.Vice-Can- 

CELLARIO CLARISSIMO JuRISPRUDENTDE LUMINI QUI POST 
COLLECTUM DECRETUM ANN. II 5 I. A GrATIANO CLUSI- 
NO SENENSIS DITIONIS DECRETALIUM 'SEXTUM COMPOSUIT 
ET BONIFACII Vili. P.M. CAUSA IN CoNC.VlENN/E FOR- 
TITER DEFENSA HoSPITALI S. CaTHARIN/E DOMO ClSTER- 

ciensium Chartusianorum et Sanctimonial. S. Hya- 

CINTHI ET S.CLARJE EXTRUCTIS IN PATRIO SOLO DITA- 

tisque Monasteriis obiit Genue Clementis V.P.P. 
Legatus ann.salutis mcccxiv. Senensis Respub.civis 
optimi corpus honorificb exceptum hoc tumulo 
CONDID1T QUEM LUDOVICUS DE VECCHIS EQUES S.StEPH. 
KDITUUS ANNUENTE ALEX. VII. S.PoNT. ALTIUS COLLO- 
CARI CURAVIT ANN. MDCLXIV. 

Fu quelli di vero uom ricchiflìmo, e circa la fua 
eredità dopo la fua morte lurfero gravitimi litigj, fecondo 
attella l’Aretino (66).IIfuo tellamento , che fece in Ge- 
nova a’ 27. di Gennajo 1314. per Guglielmo Toringhcl- 
li da Lucca , confervafi nell’ Archivio della Certola di 
Maggiano . Il Mala volti (67), ed il Ciacconio (68) vo- 
gliono, eh’ egli fatto avelfe anche fabbricare ilMonaflero 
de’ Certofmi di Maggiano vicino a Siena , lo Spedale di 
S. Caterina fuori di Porta Romana , li Monalleri di 
S. Chiara , e di S. Niccolò dentro la Citta di Siena , e 

molte 

(£5) Montfaucon in Dior io Itti. csp. 13 .fai. 344. 

(6ò) Aretin.conf. $6. 

(*7) Molo voi ti ptrt. %. fol.y 
( 68 ) Cisccon.foi.64 
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molte altre Chiefe,che fi accennano pure ncll’ifcrizione 
del fuo fepolcro; ma fi deve tutto ciò intendere, eh’ c- 
gli ordinato avelie , che folTe dopo la fua morte fatto, 
ficcome manifeftamente fi comprende dallo lìelfo fuo te* 
(lamento ; nel quale quel che maggiormente è notabile 
fi è, che egli in memoria della di lui dimora in Napoli, 
lafciò in prima un legato di venti fiorini d'oro alla Chie- 
fa di S. Agnello di quella Città per lo fcioglimento di 
ceno voto ; e in appreSò difpoie , che rellituito fi fof* 
fe al Convento de’ Frati Minori di quella fteflà il Bre- 
viario , che da elfi ricevuto avea in prellito per fervir- 
fene ; con aggiugnere di più , che date folfero all’ Abate 
del Monallero di S.Severino Maggiore quattordici once di 
oro; ed alla Maggiore Chiefa Arcivefcovile un ceno li- 
bro , con altri opufcoli in un medefimo volume . Ol- 
tre però della compilazione del Sello dc’decretali , aflcri- 
fee il Gefnero nella lua Biblioteca , che mandato avelie egli 
anche in luce alcune operette; ma. per quel che noi lap- 
piamo non fono ancóra pubblicate colle (lampe ; benché 
affermi pur ilTommafi (tfp),che nell’anno 1305. fcriveflè 
alla Repubblica di Siena due elegantiflìme lettere , regillra- 
te negl’ atti pubblici del Senato, nelle quali domandò la 
licenza di comprare le ragioni de’Salimbeni in S.Gio:ad 
Allò, e fua Corte; e polìiam credere fia (lato anche da 
lui dettato il fuo lungo teftamento in lingua latina di 
quei tempi . Marino Sanuto , che fcrille la Storia di Ter- 
ra Santa, e la dedicò al Pontefice Clemente V. nell’an- 
no 1321. (lampata nel fecondo Tomo del libro: Gejìa 
Dei per Franco; , fu uno de’ luoi famigliarle di fua Corte, 
come egli (lelTo fcrive nel cominciamento di quella (70); 

. V 2 e non 



4 ») Timmifi ptrt. ì.lik. S./i/.jj. 

70) Miriti. Slaute ìfin. diTtrn Siati fai. zi. e a tilt frefttjent . 
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e non meno degli autori da noi fin qui rapportati parlano 
di lui lodevolmente , e con ugual elogio anche il Ga- 
zalupi (71.), il Gotta (72), il Gravina (73)5 e il Mo- 
reri (74). 

Egli notali però qui da vantaggio , come cofa di forn- 
irlo rimarco, che la famiglia di si nobile Profeflòre ulti- 
mamente eftinta in Siena , ebbe ella anche in apprel» 
fo , come i Petroni Romani ( de’ quali fopra parlam- 
mo ) il dominio di molti feudi , cioè Sfilano Callello 
nel dominio di Volterra (75) , la di cui Rocca fi Vo- 
laterano (j6) vuole che foflè dalla medefima fabbrica- 
ta ; alcune Terre c Calali nella Signoria del Principe di A- 
cajajil Callello e Rocca diMontecaprario, e parte del Ca- 
ftello di Calliglione (77). Molti di tal famiglia, di tempo 
in tempo prepolli furono al Supremo Magillrato delia 
Repubblica di Siena, come Pietro di Diotifalvi nel 1252. 
(78), e Nicolaccio Petroni nel 133 7 - (79) Molti anche 
innalzati fi viddero a cariche affai orrevoli e rilevanti , co- 
me Giacomo di Diotifalvi Petrorii nel 1272. inviato 
dalla lidia Repubblica al Cardinal Ottobono del Fiefco, 
che fu poi Papa Adriano V. (80) ; Bindo Protonotario 
Apollolico, e Propollo di Colonia , eh’ edificò il grande, 
e magnifico Momllero della Certofa di Pontignano (81); 
Fra Guglielmo Servita , che fu da Urbano VI. eletto 

Arci- 



(71) Ga&tltipi biflor. interpret. J tir. fol. 504. 

(7*) Cotta de furi 'f pentii fol. 522. 

(73 ) Gravina de ori q. iter. 1. I. n. 1 77. 

(74) Moderi in diflionair Hijìoriquc lift. P. fai. 141* 

(75) Alberti di [cripton. d' Italia fai.} T. 

(76) Voi ater. Commentar. Uri 1 gnor. /. fol. 64* 

(77) Gigli diario Sanefe par. 1. fai, 84. 

(78) Lib. de' Configli di d.gtt. e Tommafi p.x. /.j. fol. 30 x. 

(70) Tommafi . p.z.l.q. fol. 270. Vgurgier. p.i. p. j x j. 

(80) Tomm. p . j. /.7. /ó 7 .tfj. 

(81) Tomtn. p.z.l.B. fol. 1 jo. Ughel. t.i.fol.^ 6 x.Ugurgier, p. 5- 
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Àrcivefcovo di Bari (82); e Nicolaccio, Lodovico, e Sa- 
liticene mandati da’ Sancii in molte nobili ambalcerie ; 
cioè : Nicolaccio nel 1403.6 neli4ii. a’Fiorentini ; Lo- 
dovico più fiate ad Alfonlo I. d’ Aragona (83) ; a Eu- 
genio IV. e Pio II. che l’elelTero anche Senatore di Ro- 
ma (84), e a Paolo II. che gli diè lo Hello onore , e di 
più il permeilo di aver un altare portatile; e avendolo Fran- 
cefco Sforza Duca di Milano lo dichiarato fuo Configlie- 
re (85);eSalimbene mandato pur Ambalciadore nel 1455. 
ad Alfonfo d’Aragona a domandar ajuto contro il Picci- 
nino, e nel 14Ó3. a rincontrar Pio II. ( 8 ( 5 ) nell’ andar 
a Siena. E non pochi furono di elfi celebri anche itr que- 
lli Secoli , e famofi molto nelle lettere, come Pietro di 
Diotifalvi nel 1350. di cui varie rime fi leggono nel 
Codice della libreria Ambrofiana di Milano (87), e un 
fonetto al Petrarca imprelfo nell’ opera di quello poeta 
in Bafilea nel 1581. e in Modena neli7ii.lo He fio Lo* 
dovico impiegato come didimo dalla Repubblica in varie 
ambafcerie,di cui abbiamo una traslazione della Storia de’. 
Goti di Lionardo Aretino dedicata a Galeazzo Sforza 
figlio di Francefco Duca di Milano nel 145 < 5 . imprefia 
in Firenze per il Giunti nel 152 < 5 . e in Venezia per il 
Giolito nel 1 542. in 8. Riccardo Petroni del quale fi rin- 
vengono due centurie di lonetti flampati in Venezia nel 
1716. in 4. per Angelo Geremia . Anzi quel che qui 
nè anche è da tacerli , un ramo di quella ftefla fami- 
glia 

(82) Bali!, ljitrr.de Bin /.j./W.tj j. Ugurgier. p. i. fot. : io. Ughà. t-7.fil.64i. Gigli 
p.i./o/.8j. 

(83) MéìsvoU. p.j. 1.2. fot, 31. e feq. Ugurgier. p.z. fil.^o. 

(S4) Ugurgier. pari. 2. fri. 50. 1 j.il. jio. Melavo!, p.}. 60. e 66. Gigl.par.i. 

fit.gs. 

(85) Ugurgier. p. 2. 34. 

(8ó) Melavolt. p.j. I4.fi!. 30. e 1 . 4. fil.iy. Ugurgier. p.i. fil. jo- 

(87) Gigl.p. i. JH. 150. Crejcemi. ima vu'.g. pati. 4. fi!. 47. Murtltr. iti!» ftefi 
Itti. 1 . 1 .fi!. 14. 
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glia ^abilito fi rinviene oggi di eziandio in quello Regno, 
il quale fu in tempo de’ Medici Gran Duchi di Toicana 
reintegrato, alla Nobiltà Sanefe , e fu iempre da quel- 
lo di Roma riconolciuto come Originario dallo fteflo . 
Baldo figliuolo di Salimbene , il quale come didimo , fu 
da’ Sancii circa al 1463. mandato ad Alfonfo per Am- 
bafciadore (88), è quello , che con autentici documenti 
fe ne riconofce autore ; e da lui fucceflivamente dilcefe- 
ro Robino , Bernardo , Domenico ; un fecondo Ber- 
nardo ; un altro Domenico , e Antonio; li due ultimi de’ 
quali padre, e figlio, l’uno nell’ avvocar delle caufe ne’ 
nofln Tribunali acquiftatofi un eccellente grido , fu dal 
Monarca Filippo IV. creato Regio Confìgliere di S. Chia- 
ra; indi Avvocato Fifcale del Regai Patrimonio, Pre- 
fidente della Regia Camera , e Reggente della Regia 
Cancelleria e del Collateral Configlio, nella cui dignità 
fi mori nel 1683. con lafciar.di le molti refponfi legali 
flampati in tempo della fua Awocazia ; l’altro ottenne 
dal Re Carlo II. il titolo di Marchefe fopra il feudo 
di Nifida , e da Carlo VI. creato Prefidente della Re- 
gia Camera nel 1708. mori pofcia nell’ ideila carica , e 
con la medefima dignità nel 1723. etra gli altri luoi fi- 
gliuoli Luigi , e Ignazio , li quali reditarono non meno 
le fue virtù, che quelle dell’avo , l’uno , che ha in Moglie 
Marianna Capece nobile del Sedile di Nido, dopo eflèr 
Rato per più anni Fifcale in diverte nofire Provincie fu 
eletto Giudice della G.C. della Vicaria , e Avvocato Fi- 
fcale della medefima, c in appretto Regio Confìgliere di 
S.Chiara ; e f altro è oggi Colonello d’infanteria del no- 
ftro Monarca. 

Ma 

(88) Rtf. di Ftrdintnd. 1, i'Artgtn» 14 Ì j.ftl. ìty. 
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Ma al pari del Petroni celebre Giureconfulto fu fenza 
dubbio in quella età eziandio Andrea Bonelli da Barletta, 
ch’ebbe da Carlo <£5. once d’oro di falario in ciafcun an- 
no per la fua lettura nel noflro Studio, e otto altre per 
gli abiti . Egli (lato era Regio Configliero , e Avvocato 
Fifcale folto Federigo ; e forte anche attefo avea, fecon- 
do il collume di quei tempi, alla lettura. Nulla Tappia- 
mo del tempo della fua morte; ma certo è, eh’ era vivo, 
e nel novero de’nollri ProfelTori ben- anche nel 1291.(89) 
come appare chiaramente da un de’ Reali Regillri di 
quello anno. Egli lcrilfe un contento filile leggi de’ Lon- 
gobardi (lampato in più luoghi , e tra gli altri in Ve- 
nezia nel 1537. e un altro su li tre libri pofleriori del 
Codice , che fi vede anche pubblicato colle (lampe di 
Venezia nel idoi.in 4. oltre 1 ’ annotazioni su le Cofli- 
tuzioni del Regno. Ifernia, Afflitto, Petra (90), e altri 
noltri Dottori ne parlano con grand’elogio. 

Finalmente Andrea, e Bartolommeo daCapoa furono 
anche per la gran cognizione, che aveano delle leggi da 
Carlo podi a infegnarle nel noflro Studio , dove eglino 
le aveano prima apprefe . Anzi Andrea padre di Barto- 
lommeo eleffe egli Avvocato Fifcale , e fuo Configliero ; e 
Bartolommeo che fu pofeia ceppo di molti nobili Baroni, 
c Titolati di quello Regno , di una maggiore abiliti di 
quello , e di più profonda dottrina fu da Carlo II. fuo fi- 
gliuolo^ da Roberto fuo nipote innalzato alle più orrevoli 
cariche del Regno ; poiché il primo nel 1284. creol- 
lo Gran Protonotario;e dovendo da quello partire lo la- 
fciò per fuo Vicario, e decorò dopo nel 1295. anche 
Giacomo fuo figliuolo coll’ iflefla dignità di G. Protono- 
tario a tale , che nello (ledo mentre era ella efercitata 

dal 

(89) D. Re*. 1191. H.fel. *59. 

(90) Iftrn. & Affliti, in ce «flit, minarti. Pars rito »$,. n. i J. 
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dal padre , e dal figlio ugualmente (pi) ; cofa che non 
mai era (tata per lo pafiato praticata in altri ; e il fe- 
condo confervandolo nella fteffa carica , fe ne valfe al- 
tresì in affari di Stato i più rilevanti ; onde per fua 
opera fu dalla Corte di Roma egli fteflo preferito al ni- 
pote nella fucceffione del Regno. Andrea fu fenza dub- 
bio anche caro a Federigo, il quale fecondo alcuni vo- 
gliono , onorollo eziandio della dignità di fuo Configliero 
e Avvocato del Fifco ; e fembra molto probabile , che 
fiato foffe allor egli pure uno de’nofiri Profeflòri . Il Pan- 
cirolo (p2),e il noftro Gravina (93) credettero nel no- 
vero di quegli in quel fecolo non già lui , ma loitanto il 
fuo figlio Bartolommeo. Ma ciò per comprendere quan- 
to fia lungi dal vero bada riflettere al tempo, che co- 
ftui fi mori, che fu -nel 1310. vale a dire do. anni do- 
po la morte di Federigo; e che nel 1278. non fi era egli 
nè pur conventato , come apparifce dal Diploma del 
fuo privilegio , che nel Reai Regiftro di detto anno fi 
legge , il quale da qui a poco in quello libro con più 
agio dillefamente porteremo . Nella Maggior Chiefa di 
quella Città fi leggono anche in fua memoria oggi nel- 
la fua propria Cappella li feguenti rozzi verfi Leonini, 
che fi rinvengono eziandio prelfo 1 ' Engenio (94) . 

Janua legum , vitaque Regum , mors retrudit , terit omnia . 

Sunt quaft /omnia c un Eia recludit . Summus & A t blesa 
Regni jacet . 

Hic Logotheta Protonotarius , Auxiliarius , ufque Propbeta. 

AnnisJub mille tercentos bis & odo quem capiet Deus . 

Obiit bene Bartbolomeus . 

Egli 

(9O Btgifl. A?***- fò. B. fel. 18 j. 1 140$. 1 507. fol. 47. 1 

(91) P* t; zjrol. 1 . 1. de clsr. legumi interpret. c. 48. 

(93) Vincent. Gr*vìn* de Ortu & prog.Jur. C/v/i. /. z. c. z 58. 

( 94) Engen, PUpol, Sgcr.fil. 34. 
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Egli ci lafciò i fuoi conienti fopra le Coftituzioni , i 
Capitoli , e i Riti della*G. C. della Vicaria; c di più: 
Singularia & cautela curri additiontbvt Marcelli Boni. Sin- 
gultirla CLI. fupcr ff. < 5 * Cod. impreffe in Leone nel 
155Ò. in 8. e in foglio, e nel 1553. anche in 4. quteft'to- 
nes 35. che fi vedono imprertè nella fine dell’ annotazioni 
di Grammatico alle fteffe Coftituzioni . Di Andrea non 
abbiamo cofa alcuna : forfè più torto imbolataci dal tem- 
po, che per aver lui lafciato di fcrivere. 

Convenne finalmente a Carlo pagar l’ultimo tribu- 
to della natura d’anni 65. in Foggia nel 1284. donde il 
fuo Corpo fu trafportato in Napoli , e nella maggior 
Chiefa in magnifico, e fplendido tumolo rinchiufo . Nel- 
lo fpazio di diciotto anni, che durò il fuo Regno, Na- 
poli gli deve non folo per aver favorito mirabilmente 
lo Studio, e tutte le buone arti, e' martimamente la Giu- 
ri fprudenza, della quale fi dice cotanto forte amante , che 
nel fuo teforo facefle con fomma diligenza cuftodire il De- 
creto, le Digefta,il Codice , la Somma di Loffredo, e le 
Repetizioni di Odofredo ($>5); ma benanche per aver in 
erta Citta ftabilita la fua regai rcfidenza , invitando qua- 
li tutti i Baroni , e i Principali del Regno a trasferirvi- 
fi, come quella, che fra tutte l’ altre di quelle Provin- 
cie era a ciò più opportuna ; e determinato pure eh* 
i generali parlamenti , li quali prima in Ariano, in Ba- 
ri, in Barletta, in S. Germano, in Capoa farfi Colevano, 
fol tanto in Napoli fi faceflèro , e non altrove ; fenza 
che l’ arricchì parimente di fuperbi edifizj ; perchè non 
foddisfatto del Cartelcapuano fe edificarvi eziandio il Ca- 
ftelnuovo per difefa del Porto , e per ricevere in cafo 

X di 

(95) Vedi il Tutinì iti lutto di ftpr» dtferitto: t Pia Vilumi dt ite. Retti. 
Ritti M.S , in BiUiot. C onp. Or iter. Nr tp. 
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di bifogno foccorfo per mare; nell'antico Molo innalzò 
una Torre detta di S. Vincenzo, da una Chicletta, che 
allora edificata era a tal Santo; fe quel gran Mercato, 
che oggi s ammira in luogo più ampio, e capace ; ri- 
dufle in più grande, e magnifico fplendore l’antico Duo- 
mo di Napoli, che era prima la Gliela di S. Rellituta; 
nell’ antico Palaggio del pubblico le edificare la Gliela 
di S. Lorenzo; e la Chieia de’ Frati di S. Francefco, che 
era in quel luogo ove era edificato il Caftelnuovo, la tras- 
, feri ove x>ggi è S.Maria della Nuova in forma affai ma- 

gnifica ; e molte altre cole di quello genere egli fece , 
le quali ricrovandofi in tutti i noflri Scrittori Superfluo 
flimiamo qui di trafcriverle . 

v. Era in quello tempo della morte di Carlo I. il 

auigenì» ' in^o* P r * nci P c di Salerno Carlo tuo Figliuolo prigioniero in Bar- 
dinarc il noiiro celona , rimafto nelle mani degli Aragonelì in una bat- 
cóntc™^h' V c- taglia navale feguita alla veduta di quella ItelTa Metro- 
ptivif* P° ‘ ’ allorché il Padre dovendo andar in Bordeos per 
vieto di’ tutti batterli a fingolar tenzone con Pier d’ Aragona , lalciato 
Sei ReRnoa'fuo l’ avea P er fuo Vicario nel Regno; il perchè il Pontefi- 
jBuerdo ,• jìiro ce Martino IV. avendovi mandato Girardo Cardinal di 
Medicina di Sa- Parma come Legato Apoflolico (pò) , e Filippo Re di 
j" n def d D r U it!ò Francia Roberto Conte di Artois (97); quelli unitamen- 
c*Donico , che *e con la Principefla di Salerno Maria figliuola di Ste- 
2nceffè* & no P- e di Ungaria prefero a reggere quelli Stati; ma 
nci'uc» non S uar ‘ dopo Carlo II. fu melfo in liberti ; e prefo 
nonicadi S.Nic- avendo a regnare ebbero le lettere al fuo tempo una 
colo di Bìm. f ortuna non inferiore a quella, che efperimentata l’avea- 
ito fotto il Regno del tuo Padre ; onde non dipar- 
tendoli in nulla dai feguire le di lui velligie , confermò 
i> . egli 

( 96 ) Coflsnzfi ìflor. del Re^no /. 5 . 

(97) L tilis tu' difeorji dilìt famiglit parti }. /. 164» 
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egli parimente nel 1292. t privilegi dello Studio, e quelli 
non meno conceffi dal Padre, come la facoltà d’impor- 
re l’ affila (98), la quale volle egli eziandio, che impofta 
fi foffe in S. Andrea a Nido (99), che gli altri, li qua- 
li concertigli da’ fuoi anteceffori , l’ avea il medefimo con- 
firmato . Quella nuova conferma di tali privilegi , che 
oggi anche fi legge ne’ fuoi Regiftri (100), viene accom- 
pagnata , e unita con la feguente prefazione , che per 
la iua eleganza , e bellezza , potnebbomo fenza dubbio 
eflère incolpati , fe ne defraudammo gli occhi de’ no- 
flri Leggitori. 

a . 

Karolus Secundus &c. 

I Nter virtutum dona nobilium quas umanis fenfibus in- 
didir patris eterni fapientia ftngularis li&erahs fcientie 
bonitas tamquàm a- fup foto forma fpccifica prima nec in 
merito locum tenens non folum mentes quibus infunditur 
fet & loca Studentium in eadem decenter irradiar nobili- 
tar Ò* illuflrat . Ex bac cairn bomines ipft formantur in 
melius & dum perfpicaciter inter utrunque refìum obvium- 
que difcernitur falutaria conftlia prodeunt flatus orbium in 
pace dirigitur & iufìitie copia miniflratur . Hec itaque tan- 
torum honorum plenitudini s ulterioris Re gibus utili s Regni s 
grata efì digne largifluis ampli amia favor ibus & fpecialium 
grati arum privilegiis extolienda ut dum fe plenioribus fui- 
£ìam libertatibus exibet ad fe gratius filios Jitientes alliciat 
& egenres in fcientia laribus exfortabilius ad fe trabat . 
Per hoc fané grande fuit & non ftne caufa miflcrium quod 
per bone memorie dominum Patrem nofìrum in C ivi tate 

X 2 Nea- 

<(») R<£. ixyi.fol 50. t ,5 94./»/. 17. 

(99) Reg.1299.sfol. ói.efol. 161» 

(ioo) DntoReg* 12 91./9/. 50. » . * / 
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Ne a polis utpote ab adjacentia fttus & opportuni atibus aliis 
acomoda Studio & Studentibut opportuna liiicralis fcien- 
tie Studium exijlit rcformatum certi/ que illud liber Caribù: 
(V immunitatum largitionibus gratiofa preventum. Speciali 
fuo quod infra de verbo ad i-erbum diflinte Jubneditur 
privilegio inde fallo continentie talis. Karolus Dei Gratin 
Re x Sicilie Ducatus Apulie & Principati Capue . Circa 
reformationem . (Ve. 

E cosi fiegue come fopra : e nella conclufione fi 

tegg e • . • 

V lfo igitur & allento ipftus Domini patris nofìri circa 
hoc laudando proposto cui & nos non immerito in- 
berentes plentfque preterea deftderamu! affellibus Stìidium 
ipfum continui! gaudere favor ibus (V incrementi! augeri Pa- 
ternali* Privilegium prelibai um de /pedali noflxa confcien- 
t ia & potcftatis plenitudine confrmamm ac in illa per to- 
tum que prefcribitur ferie atque forma expreffe ratìficatio- 
nii & confir mattoni! noflre robore quo munimui perpetuo 
valirurum . In cuju! rei fidem datum Neapoli per manus 
Venerabili! viri Magijlri Ade de DuJJìaco eleUì Cufentini 
(Ve. Die XII. Madii VII. India. 

Quindi è , che ne’ Regi/lri di quello Principe ben 
fovente anche fi leggono de’ l'uoi Reali ordini , come in 
quelli del padre , diretti a var; fuoi uffiziali a prò di 
divertì Scolari , li quali fono eziandio dello (ledo teno- 
re, come fi vede dal feguente (ioi) del 1292. di Car- 
lo fuo figlio Principe di Salerno, e Re diUngaria,allor 
fuo Vicario nel Regno. 



(»•») Rrj. 1ifi.fi7.lt, 
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Scriptum est Justitiariis Terre Laboris et Comi- 
tati MoLISII PRESENTI , ET FUTURIS NEC NON 
TAXATORIBUS collectoribus et Universis 
Hominibus Theani prbsentbs uteras 
inspecturis fidelibus Regis de- 
votis suis. 

R Ecolende memorie Dominus Karolus Rex Hierufalem 
& Sicilie avus nojìer Ne.ipolitani Studi i commoda 
profequens (5* ejus incremento dejiderans ampliati Setola - 
ribus in ipfo Jìudentibus certe immunitatis indulto conjìi- 
tuit ut pojfent in ipfo commorari Studio & vivere prò fa- 
cultatibus eorundem jicque confpiciens per fapientes & prò- 
vidos Jìatum con gref cere regni fui. grata provi f ione conce /- - 
fit ut Scbolares in ipfo Studio commorantes Jint exempti 
& liberi ab omnibus exaBionibus collettis muneribus & one- 
ribus aliis que prò tempore ber curiam imponuntur nifi aliud 
determinaretur exprcjfe vel ipft Scbolares v'ttam fingente s 
Scfiolajìicam mercimoniis ingererentur . Supplicationibus ita- 
■ que Judicis Pari de T beano in eodem Ne apoi it ano Studio 
commorantis benignius annuentes precipimus quod fi vobis 
conjìiterit eundem Judicem Parium per literas doBorìs ejus 
in ditto Neapolitano Studio Jìudere ac morati & librum 
pofiquam inceptum fuerit ujque ad finem audire ac vobis pro- 
betur quod mercimonio non exerceat eximatis eum ab omnibus 
& fingulis exattionibus colleBis muneribus & oneribus fu- 
pradiBis ipfumque nec vos molefìetis fuper iis nec permuta - 
tis ab aliis molefiari donec Jìeterìt & Jìuduerit in Studio 
fupraditto nec etiam poftea ratione temporis quo moram 
traxerit & ftuduerit in Studio memorato . Provifo quod 
pretextu prefentium bona parentum feu confanguineorum 
fuorum nullatenus immunitati bujufmodi includantur ; quodq. 
recolleBio colteti arum ipfarum non impediatur minuatur in 
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ali quo vel tardetur d ut um Ne apoi i Die 23. Madii V. In- 
dittionis. - 

E perchè alcuni per isfuggire l’ impofte della Re- 
gia Corte aderivano di efler Scolari , e non entravano 
perciò nelle Scuole , fe non in tempo , che di quelle fi 
faceva a’ Cittadini la dirtribuzione , o f efazione , ordi- 
nò egli efpreflamente al Capitano di Napoli di cortrin- 
gere coftoro al pagamento di tali pefi , come appare da 
un Diploma che fi legge nel Regiltro del 1294. , e 
I2p5» ( 102 ) ; ove fi fa menzione malfimamente' di un 
certo Pietro Mazza , che ciò faceva , c abitava in Platea 
vt fai iti] ch’era la fi rada, la quale oggi giorno dall’anticaglie 

Divieto fitto a» ci conduce verfo la Chiefa de’SS. Appoftoli (103). E ri- 
a ,u Lettóri Nipo- novellò eziandio il divieto di tutte le Scuole nell’ altre 
Punirli d i "eg" P arf ‘ ^ ^- e g n0 j che per riguardo del noflro Studio 
pere in altri fatto avea ancora fuo Padre , e tutti coloro , che l’avea- 
no P rece ^ uto > con ordinare che niuno leggere poterti 
lotto la pena di once cinquanta, fuor di quello, qua- 
lunque facoltà (104); e con iafciare parimente dell’iflef- 
fo modo aperta fol tanto la Scuola di Medicina di Sa- 
lerno , nella quale leggeva Giovanni di Ruggiero col 
falario di once dodici fuper juribus commercii , Ó‘ carri' 
bii ejufdem Civitatis , ed egli diè anche un miglior or- 
dine (105)-: onde ertendo al fuo tempo aperta Scuola 
in Sulmona di gius Canonico , ordinò ben torto , che li 
chiuderti ( 1 06 ) , e fol tanto come una fpezial grazia 
concerti , che nella Chiefa di S. Niccolò di Bari , alla 
quale diede egli parimente altre prerogative , e premi- 
< ■' ' ' - nenze 



fiorì D.R eft. oSsvs indilìionis l. A. fai. 64, 

(103; V. Il Tnt ini orift.de Seggi fol. 47. 

(104) Rf^.1300. /0/.8. 14. indili. l.E. 

(xoj; Rr4.1301.fr 1302.15. indili, LA. fel.Bó. a f, 
(20O Reg. x 308. LG, fei, ioo. 
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nenze , letto fi folfe da un de’ Canonici di quel luogo il 
Decretale (107). E perchè li Lettori Napoletani erano 
delìderati altrove , orJinò anche nel 1 300. lotto pena d’on- 
ce cinquanta , che non avellerò potuto leggere , lalvochè 
in quello Studio (108), ove le venire da varj parti 
molti celebri Protèflori ; onde di Bologna chiamò egli • 
per la Legge Civile Giacomo Bclvifio , e da Cremona 
un certo Accorfino per la lezione della Logica (109). 
Oltre cofloro troviamo , che pole egli in quello Stu- 
dio a leggere il dritto Civile Gerardo de Sanquinèa, 
che creò anche Avvocato Filcale (no) ; Giacomo 
de Arenis (iti) ; Andrea d’ Ileroia ( 1 i-fc) ; Niccolò 
Virticillo ( 1 1 3 ) ; Tommafo Stellatoci Sakrno , che in- 
fieme con Andrea fu creato dopo Razionale della G.C. 
(114); Uguncio da Prignano , che fu Avvocato de’ po- 
veri (n 5) nella G.C. ; -Giovanni Moccola; Nicola Rufu- 
lo , e Giacomo , e Niccolò Fricza di Ravello ; Angelo 
da Pando , e Angelo d’AfBitto da Scala (nd); Andrea 
Acconzaioco , che fu eziandio V ìceprotonot^no appreflo 
Filippo Principe di Taranto (1 17) , Guglielmo de Taron- 
ville, Francefco de Telefia, Tommafo de Porta, e Guido- 
ne de Subjavia (1 18) , e Rugiero d’Atilfa (119) Configlie- 
li , e Giudici della G. C. ; Matteo Filomarino , Niccolò 

• . d’Itro 



500. 14. inditi, fot. 8. LE. 

Voi. 3 ì*. é t . Reg. 1 jo 1 . 1 jo a. xv. ind. LA. eg. t ^ i,t 30: .fi\ j j . jCA 9 » 

Reg. 1291 . 1191 * &•**. v * LA. 

Reg. 1196. C. ix. inditi. 

Reg.ti 92 .xiV.indJ.C.fi/.% 3 i.ej}oiJ.A.fiL J 6 » 

Ibidem fol.191. 

(114) Reg.110t.1101. LA. 

( 115 ) Reg. 1 300 . 14 . lnd.LV.fw.%87.st. 

(11 6) Reg.ijoi.e 1301. LA. fol.96. s r.1309. iv.indJ.E.foL 48, idj. JM Xl 7 <«vxi. 
ind.LM.f0L9 1. 

(117) Re^t 300.14. Jnd.LE.fol.ioysr» 
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(Vitro, Ligurio Eeccaplanala , Anzaldo Trone , Anello 
d’Eboli,' Lctterio de Gratto , e Guglielmo di Godorio , e 
Benvenuto di Milo Ai Morcone , l’ un di cui fu pofcia 
Cancelliero di Roberto Duca di Calabria (120); l’altroVe- 
fcovo di Calerta . E per il dritto de’Caqpni egli vi pofe 
• Marino Caracciolo ; Giovanni Mufcettola ; e Leutico da 
Trani,che letto l’avea anche prima(i2i). E per la Medi- 
cina Giovanni da Tocco (122), Giovanni Pironto di Ra- 
vello (123) , Jacobo Pipino da Brindefi (124); Giovan- 
ni Caracciolo , che vi lelfe anche la Logica (125), e Ar- 
naldo de Villanuova (12 5 ), li quali tutti furono pur Me- 
dici e -familiari di Carlo ; e finalmente Riccardo da 
Sorrento , che vi lefie altresi oltre la Medicina la Fifi- 
ca , e non oliarne eh’ era fiato di già conventato in Bo- 
logna , fu prima d’ aver la lettura in quello noftro Stu- 
dio di nuovo pollo all’efame ; e ritrovato fufficientc nel 
permeilo , che gli fi diede di leggere , di lui fi di- 
ce : che ì* J udore , 6 " algore medicinali s feientig metani 
attinger it ( 12 7 ) . Ma di tutti cofioro , da Giacomo 
Belvifio in fuora , Andrea d’Ifernia , e Arnaldo de Vil- 
lanova , che molte di lor opere ci lanciarono , niun’altra 
memoria ci rimane falvo , che quella . 

Giacomo Belvifio fii chiamato da Bologna a legge- 
re dal He Carlo II. nel noftro Studio nel 12578. o a 
quel torno ; e febbene egli letto avelie nella ftefla Uni- 
verfità de’ Studj di Bologna prima di intraprender la fua 

letta- 

fixo) Re*. 1298.12 99 ~A.fol. 1 l, 

Ctlf) Reg.tiq*. *7. e RcgAz7 q.l.A.fol. 28. 

(122) RegAxqo. iv. Jnd. l.B.fol. 220.225. 

& Reg. 1292. v i. Ind. LCfol.x 2. dove fi legge anche un certo privilegio . 

(*13) Reg.i 300. r+.ind.l.E.fol. 171.0 r. 

(124) Reg.eod. fol. 300.4 r. 

(125) Reg. 1290. w.lndiH.t.B. fot Arti 

(129) V. Sonfovim.Cromc. del Mondo 1 300. & Affliti. Confi it. in terrò quolihet & con « 
flit ut. quii qnit ruh. de p*ohobil. experient. Medicar. 

(127) Reg.iiqx.wJfldJ.D.fil.16^. 07. 
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lettura , fu fecondo il cofhime di quei tempi , e le leg- 
gi dello ItelTo noftro Studio su quello particolare , di cui 
in appreflò parleremo , efaminato tre volte in prefenza 
di Carlo , e di molti Profdfori che fecero con giura- 
mento tefìimonianza di fua dottrina per mezzo di Gu- 
glielmo di Gotorio G. Cancelliero (128) , e prefe al- 
tresì fotto i medefimi la laurea dottorale. 

Egli non folo infegnò in quelle Scuole il Dritto 
Civile , ma vi fpiegò ben anche infino a otto volte gli 
ufi feudali ; ed ebbe per luo falario in ciafcun anno 300. 
fiorini (i2p); anzi Carlo non guari dopo l’onorò an- 
che col titolo di fuo Configliero e famigliare , e creatolo 
Giudice dell’appellazione della G.C. per le caufe crimi- 
nali gli alTegnò di più altre diece once d’oro (130). Il 
Pancirolo vuole (131), ch’egli letto avelie nello Studio 
di Bologna non già prima del 1 2p8. , ma sì bene mol- 
to dopo ; cioè nel 1330. poggiato su l’autorità di Bartolo, 
e di Baldo (132); e che nel 1314. e’ leggefle in Peru- 
gia ; nel che come fi vede dal Regiflro del nollro Monarca 
di quello anno , egli non dà punto nel fegno ; e ciò 
tanto più , che durante il Regno di Carlo II. lo rinve- 
niamo Tempre tra noflri in molta llima , e venerazio- 
ne ; febbene in riguardo alla fua morte noi non fiamo ch’ai 
bujo . Di lui abbiamo molte opere ; cioè : un Conten- 
to su gli ufi feudali; un altro su le Novelle, e gli al- 
tri libri del Dritto Civile ; un trattato della fcomuni- 
ca ; e un altro de primo , & fecundo Decreto . Praxim 
iudicittriam in criminibus , & lib. quxjìionum . 

Andrea Rampino d’Ifernia per la fua gran dottri- 

Y na 

(1*8) Rf£.n«8. tf 1199. D. fohit. . 

(1*,) Rig.figist.i jo j./o/.so.tì" ipft fi fttis ftudurn, 

(ijo) D. R<£. /0/.45.59. « 99. #7. 

(131) Pannimi. CI tri; Ugniti inttrpret. I. 2. e. 55. 

(132) £««./. u.n. 27. ffJi ttfltmjuuì. Btld. 
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na acquiftò la grazia non meno del Re Carlo II. , che 
di Carlo I. iuo padre , e anche di Roberto d’Angiò ; e fu 
perciò inalzato a molti fublimi gradi di Avvocato Filcale, 
di Giudice di Vicaria , di Regio Configliero , di Mae- 
ftro Razionile della Regia Camera , Magiftrato molto 
Supre.no in quel tempo , e di Giudice di tutte le cau- 
li» de’ Genovefi , che abitavano allor nel no Uro Regno; 
onde credefi altresi che letto avertè nel noftro Studio 
prima di Carlo IL, il quale gli aflegnò in dono per li 
lervigj fatti a fuo padre ugualmente , che a fe nel 1 2po, 
once 30. in ciafcun anno (133) ; e nel 12 96. n’ebbe due 
Cartella ; e in appretto anche molti altri doni . Egli li 
mori vecchio , e come fi vede da un Reai diploma del 
1316.(134) era di gik morto in quell’anno. Il Panci- 
rolo (135), e con lui altri molti credettero , che fi mo- 
ritte uccilo ; ma eglino ftranamente in ciò la sbagliaro- 
no . Quello , che fu uccilo di quello fletto nome e ca- 
lato fu il nipote di coftui nel 1 353. figliuolo di Rober- 
to fuo primogenito, il quale ammazzò Corrado de Got- 
tis Tedefco nella Porta Petruccia , ch’era dappreffo la 
Chiefa di S. Maria della Nova , per etter flato con fua 
fentenza , come di Regio Configliero privato di un feu- 
do , che ingiurtamente poflèdeva (136). Egli contentò 
le Coftituzioni del Regno , e gli ufi e confuetudini feu- 
dali ; onde da’ noftri Dottori vien decorato con titoli di 
utriufque juris Monarcba , Evangelifla feudorum , excel/us 
juris doElor ; e con altri di quella fatta. 

Arnaldo da Villanova , che fopra gli altri noflri 
Profeflòri in Medicina fi diftinfe , fu Francefe d’ origine, 

c si 

(nj) Reg.xigx.l.A.ftl.igy. 

(1,4) Rc/t.figH.ijit.l.B. fot. 1x4. 

( 1 ì 5 ) Po»tirol. de cigni Itgum inlerprttihu lik.ì.t.f 4. 

(ij«) Rtg-fignti, ijji.fil.iQ 6 . 
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* si caro a Carlo II. che non folo fe ne valfe egli per in- 
fegnare la fua arte nel noftro Studio , ma eziandio per 
fuo medico . Lafciò egli molte opere,- che anche oggi ab- 
biamo ; e fono le leguenti : Speculum medicina ; de bumi- 
do radicali ; de intentionibus aiverfts medicorum ; de regi- 
mine fanitatis. De regimine Janitatis Regis Ar agonia • de 
confervanda juventute , dT retardanda fenettute ; de conft- 
derationibus operis medicina , de pblebotomia ; Parabola &c. 
de tabuli s generalibus & c. de Apborifmis ; de parte opera- 
tiva ; de regimine cajìra feguentium . De regimine /ani ta- 
tti Solerti ita y brevi an um pr attica cum capitalo generali de 
ttrinis & tratt. de Febrib. Pratica fummaria . Compen- 
dium regiminis auttorum ; regimen quartana : de cura febris 
bellica: regimen podagra -.de JÌCrilitate tam ex parte viri y 
qvam ex parte mulieris: de concepitone: de ftgnis leprofo- 
rum : de bonitate memoria : de amore erotico : de maleficiis : 
de cautelis medicorum : de venenis. de arte cognofcendi ve- 
neti a: de doftbus tberiacalibus : de graduationibus medicina- 
rum apborifmi: de ornata mulierum . De fimplicibus medi- 
coment is: de decor atione : commentarium fuper fuis parabo- 
la : de coita: de conferentibus , & nocentibus principalibus 
membris nojìri corporis : de vinis : de aquis laxativis : de 
antidotis:repetirio fuper canone vita brevis: tabula fuper eo- 
dem : expoftio fuper Apborifmo in morbis minus pericl itantur, 
Ù" fuper commentario Galeni in eundem: commentarium fu- 
per textu Galeni de mala compì exione : quajìiones fuper eo- 
dem libello : de febribus regala generale s : de prognojìica- 
rione viftonum qua fiunt in fomnis : de agronomia : de phy - 
fcis ligaturis . Rofarium pbilofophorum lumen novum de 
fgillis ] flos forum . Epifl. fuper Alchimia ad Regem Nea- 
politanum. Tratt. de quercu , & par ti bus ejus. Li ber Hip- 
pocr. de lege ex Graco iti latinum verfus . Lettura fuper 
primam Fen. primi cum multis quaflionibus . Li Com- 

Y 2 men - 
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mentarj J opro la Scuola Salernitana . Trail.de prapar at io- 
ne , & ufu vinorum. E alcuni trattati Teologici, come: 
Introdurlo in lib. de j emine fcripturar. Allocano ad fra- 
tran P. de Pogeto \ de ftgni'fìcationc nominis tetragramma- 
ton . De Elementis fidei : de Anticbriflo & c. de myjlerio 
cymbalorum Ecclefue , de prudentia Cbri/ìianorum . Philofo- 
pbia Cbrijìiana . E finalmente le fue lettere , e alcuni 
altri opufcoli rapportati dal Gefnero nella fua Biblio- 
teca. 

VII Quanto alla Teologia dopo il Reginaldi non rin- 

ottedradiTeo- veniamo, che altri letta Favelle nel noilro Studio . Ma 
Orio d^i' n^rbÓ l a ragione egli fu quella : Carlo vedendo, che li tre cele- 
Studio , per i’ bri Ordini dc’Religiofi, cioè i Domenicani, i Francefca- 
ra a 1 Frati di ni , e gli Eremiti Agoltiniam , per non aver il tondo bi- 
Onventi"! Iot ° fognevole al foflentamento de’Studj generali di tal facol- 
tà in quell 0 Regno , mandavano i loro Studenti per quel- 
la imprendere in parti molto lontane con grave inco- 
modo, e difagio, e con fornaio dil'piacere de’ proprj pa- 
renti, anzi 0011 fenza anche qualche fuo difcapito ; do- 
nò loro a quell’effetto a’ 24. Decembre 1 302. once 150. 
annue fulla Dogana del ferro, pece, ed accia jo, con la- 
fciare a lor utile, e danno l'aumento, 0 diminuimento 
di quella; Frotres Beati Dominici ; Minorum Beati Tran- 
ci fei ^ & Eremi forum Beati Au gufiini ; cosi egli in det- 
ta donazione (i 37 ) : e P iù apprefTo: religionibus ipfts , qua 
funt in Crvitate nojìra Ncapolis ut Jìudium ibi divina feen- 
tia venerale con fervente avendo fatto da GelellinoV. con 
particolar Bolla ordinare maffime a’ Domenicani, che tut- 
ti i regnicoli , li quali difperfi erano in varie provin- 
cie. fuori del Regno, vi fi follerò chiamati, con allegra- 
re 



(»3*0 Come nel Diploma originale , che fi conferva da 1 Frati Domenicani im 
S. Domenico Maggiore di quella Città. 
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re once 80. ad eflì loro ; quaranta a’ Minori , ed agli 
Eremiti trenta, giuda il più,o il minor numero de’ Stu- 
denti, che eglino avevano, dante che tutti, e tre que- 
di Ordini erano allor mendicanti; cioè i Domenicani per 
codituzione,come quelli, li quali ne’ tre primi anni, che 
venne confermato il lor Ordine fotto la regola di S. A- 
godino, febbene podèduto avellerò de’ dabili ; quattro an- 
ni dopo nel Capitolo generale tenuto in Bologna coll’ 
intervento del S. Padre Domenico, dabilito aveano,che 
li lor Conventi nulla polTeduto avellerò di proprio; colà 
che in apprelfo anche cambio!!! ; ridottofi nel 1 374. il 
lorOrdine allo dato di prima per la Bolla di Gregorio 
XI. virtute confpicuos (4p) per cui fu concedo loro di 
nuovo la facoltà di ricever donazioni , e legati ; e gli 
Eremiti Agodiniani ancora come tali non potendo in 
quel tempo ricever nulla, e molto meno i Francefcanr, 
ch’erano mendicanti di regola; Carlo per dar alla dona- 
zione fatta loro tutto l’ effetto concedè nel 1300. foncé 
150. annue con l’aumento, e diminuimento full’ anzidet- 
ta Dogana del ferro, pece, ed acciajo al Monidero di 
S.Pietro a Cadello di Donne Domenicane, pode ove è 
al prefente il Cadello dell’Ovo,(le cui Religiofe poi col 
breve di Martino V. a richieda di Giovanna II. furono 
trafportate nell’altro oggi detto S.Sebadiano) col pefo, 
che le didribuidèro alli tre Monaderj nelle rate prelcrit- 
te nella prima donazione : Donec Studium in ipfa Chi- 
taf e Neapoli generale fervaverint T teologi* divina Scien- 
ti*: giuda, che fi legge in quedo diploma . Stabilito in 
quedo modo lo Studio di Teologia nelfanzidette Religioni 
dimò il buon Principe fuperdua la Cattedra, che v’era 
d’edb nella nodra Univerfit'a de’Studi , credendolo proprio 

de’ 

(138) D. Buiìt §. iS. 
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de’ Religiofi , e quelli tra’Secolari , che perav ventura volta- 
no attendervi liano Cherici, o altri pensò, che non fa- 
rebbe itato loro ciò negato di poter fare tra quegli ftef- 
fi buoni Frati; il perchè tolle totalmente dal noftro Stu- 
dio la Cattedra di quella Scienza, e vi mancò ella fino 
al tempo d’Alfonfo, il quale come nel IV. libro diremo 
di quelta Storia vedendone la neceffitk, pensò di nuovo 
a riftabilirvela . 

VIII Ma oltre tutto ciò, quello, che render può ciafcuno,» 

Varj ordini di noftro credere, più d'ogni altro perfuafo della vigilanza 
». U nU°» , scoi«i\ grande ulata dal Re Carlo II. in mantener l’ordine di 
* ai buonrego- quello Studio, egli è lenza dubbio la diligenza, che ri- 

1 amento dello 1 , , r t 

studio. troviamo da lui praticata non meno nelle cole le piu 
rilevanti , che nelle più picciole , le quali fembravano 
quello poter diminuire; il perchè nel 1294. avendo egli 
indotto colle lue forti periuafive Celeftino V. a metter 
la fua refidenza in Napoli, come vogliono tutti gli Sto- 
rici di que’ tempi, nel Regiftro di detto anno (1 3$?) rin- 
vienfi un fuo Diploma dirizzato ad Anfaldo da Lavan- 
tario Capitano di Napoli, a Pietro Pifcicello detto Ur- 
tante- Giuftiziero de’ Scolari, a Reftaino Cantelmo , e ad 
Ugone d’ Alemagna : militibus : ne propter Romanie ac 
Rcgi<e Curiarum in Civitate propter bofpitiorum defedum 
iìtudium Neapolitanum d tjfolvatur , ut cogant dominos bof- 
pitiorum ad locanda eorum ho f pitta Dodortbus , (T Studenti- 
bus ad illas eafdem pentiones ad quas preteritis temporibus 
locabantur adjedione quarte tantum partir hujufmodi pen- 
fwnum, E nel Regiftro del 1304. fi legge un divieto fat- 
to a’Scolari di quello Studio (140), per cui fub petti am 
omijjionis eorum privilegii fi ordina, che ulato non avef- 

fe- 



C'J») 1*94-* «*«•/• 14* 
{140) L . C . fil . 114. 
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fero di gittar nelle Scuole a’ lor Maeftri nel giorno Na- 
talizio del Signore , o in altro fimile folenne giorno del- 
le agrumi , come cetrangoli , o altro , nè fatto atto al- 
cuno (concio, e indecente. 

Venne al fine Carlo II. a morte a’ 4. Maggio 1 307. 
in Napoli forprefo d’ acuta febre ; e fu compianto da 
tutta l’Italia, da cui univerfalmente per le fue virtù, e 
malfimamente per la lua clemenza, e liberalità grande, 
che verfo tutti ufava , eftremamente era amato ; e fuc- 
celfegli alla Corona Roberto fuo figlio , Principe il 
più lavio, il più prudente, e il più amico degl’ uomini 
dotti , di quanti furono al Mondo, in guifa che di lui 
con verità, potè dirfi, che: 

Fur le mufe nutrite a un tempo ijìejfo ; 

Ed anco efercitate . 

Ma i di lui elogj veder fi poflono predò Giovan- 
ni Villani (141); preflb il Boccaccio (142), e il Petrar- 
ca (143), che gli dedicò il fuo latino poema dell’ Afri- 
ca, come defiderava egli medefimoje col quale, venen- 
do di Francia per pigliar la Corona di Lauro a Roma 
egli fi fcusò , che l’eftrema vecchiezza era la cagione, 
per cui non andaffe di perfona a porgli quella Corona 
in tetta di fua mano con mandarli Giovanni Barile, che 
in fuo nome affitte fTe in Campidoglio quella giornata, 
come fuo Ambafciadore . Egli fu veramente un Re non 
folo letterato, ma letteratiffimo in guifa, che nella pa- 
ce , e nella guerra , di , e notte fu vitto co’ libri alla 
mano. Onde nei Regiftro del 1333. fi legge una fua let- 
te- 

( 141) Ciò: VilUno l. 1 t. iflor. il# 

(14*) Bocc. gene slog. deor. /. 14. Csp. 9. Qép . fj. Csp. IJ. 

{143) Rer. memorsi, /, a* Csp . 3, 
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Morte di Carlo 
li. Virrù di Ro- 
berto Tuo fi- 
gliuolo, che oli 
fuccefse ; e fuo 
amore verfo il 
noftro Studio. 
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tèra (144) dirizzata a’fuoi fudditi in diveriì parti del Re- 
gno, in cui lor accomanda, che rinvenendoli per avven- 
tura tra elfi loro certi libri Greci legali , trafmefli l’ avel- 
lerò ad Aogolino di Roma Cittadino Idrontino,cui da- 
to avea la cura egli di traslatargli nel latino Idioma; e 
nel Rcgiftro del 1 343. fi rinviene un altro ordine diret- 
to a Leone d’ Altamura anche per la traslazione d’ al- 
cuni libri dal Greco in latino (145); ed in molti altri Re* 
giftri rapportati benanche dal Summon te (i4<J) appare, 
che deputò Niccolò Ruberto famofo Medico , e Filolo- 
fo di que’ tempi, e uno di quelli, che leggevano nel no- 
ftto Studio a tradurre novellamente dal Greco i libri d’ 
Ariftotele di Filofofia, e quelli di Galeno di Medicina; 
e lui medefimo lafciò di fe un trattato delle virtù mo- 
rali impreflo in Roma l’anno 1Ò42. infieme con alcune 
rime del Petrarca eftratte da un fuo originale col Tefo- 
retto di Pier Brunetto Latini, e con quattro canzoni di 
Pindo Bonichi da Siena . Il Conte Federigo Ubaldini , 
che lo fe imprimere , dice che Roberto con quello trat- 
tato cimentò egli le fue forze dell’ ingegno nella vecchia- 
ia; anzi rimafe anche alcune rime , e alcune lettere la- 
tine in prola; due delle quali fùron tradotte in Tofcano 
da Giovanni Villano ; ed un’ epiltola diretta al Petrarca 
full’ immortalità dell’ anima, il di cui elogio, che fi tro- 
va nella rifpolla di quel poeta , ci fa doler la perdita. 
Or un Principe di si eccellenti doti, e cotanto beneme- 
rito della Repubblica letteraria , quali cofe fatto avelie 
per vantaggio del noftro Studio può ognuno da fe me- 
defimo confiderarlo . E chiunque fia ben perluafo del 



144) D. R/f. ,452. 13 J3 134,4 f, 
>45) D. Re#. 1344,/, 1. fai. 122. 

>4<) Sommiti. Tom. x. 1 . 3./0/.4H. 
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filo carattere, non averà difficoltà di credere, che in que- 
llo particolare le notizie, le quali di lui ci fopravvanzano 
fiano predò che nulle, riguardo a quelle, che la vora- 
cità del tempo, e le divede difavventure , cui miferamen- 
te loggiacquero i noflri Regj Archivj , hanno totalmente 
lpento; poiché non rinvengonfi de’ fuoi Regiflri oggidì, 
che affai pochi . 

Quel , che però in primo luogo noi Tappiamo d’ un Nuo^confcr. 
tanto Re da un luo Capitolo, che grande fuìt incomin- »» de’ Tuoi r n- 
eia (147), diretto a’ Giuflizieri , ed altri uffiziali del Re- da'^obSro** 
gno , egli fi è che nel principio prefe a regnare com- 
mentando con iomma lode f antiche noflre leggi, cioè lui a; tutte 1 e 
quelle del Re Ruggiero, e di tutti gli altri fuoi antecedo- 
ri , con cui flato era determinato , che folo in quella Car - 

Metropoli infegnate fi fodero le Scienze, e fpezialmen- are : suoi capi- 
te la ragion Civile , e Canonica, e imitar volendo sì 
fané determinazioni, egli rinovaflè tali divieti , proiben- «aumento d«i- 
do li Studj in ogni altra parte del Regno, con pcrmet- i‘. n ° " Scuo ” 
tere foltanto quello di Medicina in Salerno , ove per an- 
tica "conluetudine era flato ; il perchè incarica egli in 
queflo Capitolo agli uffiziali , che feveramente invigilafTe- 
ro fu queflo con fottoporre gli abitanti di quei luoghi, 
che dopo tali leggi sì fatte Univerfuà de’ Studj aprifiè- 
ro, e i Lettori , che v’ infegnaffero alla pena pecunia- 
ria da tadarfi a fuo arbitrio , e da applicarti al Fifco, 
come fpreffamente fi vede dalle proprie fue parole, che 
fono le leguenti . 



Z 



Ro- 



(147) Rubimi! Jt rtfirmnient Stuiii N up. in ter Ctpiwlt R igni. 
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Robertus&c. Justitiariis, et Officialibus aliis per 
Regnum nostrum Sicilie constitutis &c. 

G Rande fuir , & non fine Caufa minijìerium divis Re- 
gni Sicilia Regibus , qui de fubditorum commodis co- 
gitando , fìat uerunt ì quod in Civitate Neapolis literalis Scien- 
ti a Studium fu'n continuati s temporibus ftjìeret , ut quia in- 
ter estera virtutum inftgnia literalis Scientia corda nobili- 
tata Regni gubernacula regìt , & dirigiti non jìeret ci de 
remot is de quarendo neccjfìtas, quod congruè poter at a prò- 
ximo pojjìdcre . Hanc profeti o , Ò' nos provifonem tata uti- 
le ni imitante s , paternis deftderiis inbarcndo , prafati Stu- 
dii prompruaria ex hoc in illud ttberius locupletati difpo- 
nitnus , & ejus radkctn in furculis ac in fr ubiti propagincs ì 
& Deo propitio augmentare . Et ne prò ut increvijfe didi- 
cimus Studium ipfum dedottimi informiter per loca difufius 
deminutionem ,aut ullatenm alteriti* damna jleat. Expediens 
vero fecimus decretum , quod Studium ipfum in utriufque 
prafertim juris Scientia in preeditta Civitate Neapolis vigeat ì 
& continui s fuccejjtbus perfetti et , in atteri* regni lodi 
Ù' particularibus , & Studiis , in praditti juris utriufque 
dogmatibus interdittis , excepto Studio Medicina , quod ini- 
bì exerceri confuctitdo diuturna tejìatur . Hoc enim , & ju- 
ris J cripti Santtìo admonet , & ipforum regum tr editto con- 
flitutionis inducit ufquequaque tenaciter obfcrvari . Qua 
prepter fdelitati vefìra pracipiendo mandamus , quaterna 
receptis prafentibus per terra * , & fingala loca J urfdittio- 
nis veflra , fub certa , & formidabili pana , Studium , & 
particu/ares Scbolas in ipftus juris utriufque Scientia faciatis 
in tejlimonio publico interdici . Et deinde attentius provi- 
furi , quod ft fecus fuerit in ipfarum ali qua quomodolibet 
attentatum , pana bujus tam ab univerftate loci , qua Stu- 
dium ipfum permiferit ì quam a dottore qui buie nojìro be- 
ne pi a- 
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neplacito. prafumfcrit contraire , prò parte Curia trremift- 
biliter exigatur .Tal iter & c. Hoc nojìra voluntatis implori 
decretum , quoti non detur ex defeda vejìro neglettiti , quod 
exinde jam decreta , G“ Jìabilit nojìra opimo tener , Jicut 
poenam ftmilem a vobis cupitit non auferri . Data Ò'c. E 
dal Regillro del 1306. egli appare anche, che confir- 
mafle alla Chiefa di S. Niccolò di Bari il privilegio con- 
ceffogli dal Padre di poter leggervi il Dritto Canonico; 
poiché vi fi legge un Tuo diploma , ove dichiara fuo Con- 
figliero , e famigliare Petraccio de Bafilio di Bari , che 
reggeva per avventura allora cola nella Chiefa di quel 
Santo 1 ’ anzidetto Dritto ; qual Diploma è il feguente 

Robf.rtus primusgenitus Illustris &c. discreto vi- 
ro Magisto Petraccio de Basilio de Baro le- 
ctori in Jure Canonico in Ecclesia Bea- 
ti Nicolai de Baro ejusdem Ecclesie 
Canonico devoto suo Scc. 



M Erita vefìre fcientie probitatit & fidei de quibut 
vos nofìro cofpettui commendabilem perbibent & fi- 
de dtgnorum tejlimonia reprefentant merito nos excitant in- 
ducunt ut qui de coll ater alluni & domejìicarum nojìrorum 
probitate letamar : voi aliorum confili ariorum Ò" f umilia - 
rium nojìrorum confortio aggregamut . Vos igitur in Confi- 
liarium & jamiliarem nojìrum prcfentium tenore admitti- 
mus volente s quod illis proinde potiamini & gaudeatit bo- 
noribut privilegiit commodis atque favoribus quibut olii 
Confidarti Ù* familiare! wojìri utuntur & gaudcre nojcun- 
tur . In cu/ ut Rei Tejìimonium bat l iterai nojlrat penden- 
ti figillo nojìro munita! vcbit exinde duximut concedcndat . 

Z 2 Da- 



(*48) Ex R(geJI. Scftnijf . Rtg . Car . ll . figntt . 130 ó . l . F . foI . 183. 
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Datura Monopoli anno Domini MCCCVÌI. Die X. Aprii, 
quinti e indiflionis . 

Il Mazzella allega un de’Regidri di quello Re og- 
gi non elìdente del 1327. e 1328. dal quale appariva, 
eh’ egli ben fovente nel nollro Studio fi portalTe di per- 
fona a udire gli Studenti con dare a ciafcheduno d’elfi due 
marche d’oro, e altri premj ogni volta, che davano le- 
gno del loro profitto; ed in uno de’fuoi Regillri oggi an- 
che elìdemmo del 133P. e 1340. fi leggono li leguenti 
Capitoli , e regolamenti da lui fatti per la riforma di 
quedo Studio ; nelli quali fi dabilifce in primo luogo, 
che forte dato permeilo a ciafcuno leggervi quella facol- 
tà e feienza , eh’ egli volea , e nella quale era più ver- 
fato , lenza però poter dipartirli da quei punti che su 
quella gli larcbbero dati artegnati dalli Vicecancellieri 
del Rettore ; e lenza poter per quel tempo , che tener 
fi dovea lo Studio attendere all’ Awocazia, o altro me- 
diere efercitare, che dato gli forte d’impedimento a legge- 
re . Secondo fi ordina , che niuna Jocietà fatta s’ averte 
tra' Profeflori , per cui fi fodero convenuti foddisfare a vi- 
cenda al lor medierò; cioè: che uno due fettimane,per 
eie m pio, avertè letto per l’altro , 0 altro determinato tem- 
po , affinchè quell’ altro dopo letto avertè per lui altre 
due lettimane, 0 per altro tempo uguale a quello; do- 
po fi vieta a’ Scolari, che principiavano a leggere trat- 
tar di quelle materie, che fiate erano aflègnate a’ Pro- 
fertòri ; e fi parla di quelli , che invigilavano alle repe- 
tizioni , e di una certa ricognizione , che far fi lolea 
a’maedri con rimetterfi ad un altro Capitolo, il quale ri- 
trovandoli ora perduto , quella non lappiamo noi co- 
fa fi fortè. E finalmente lor fi proibiice impedir le le- 
zioni ne’ di fedivi di Natale , di Pafqua , e in molti 
altri in cui fi vuole , che non oftante la fefiivit'a non 

mi- 
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mica fi tralafciaflèro , con ftabilir un fiorino di pena da 
efigerfi da quelli, che a ciò contravvenilTero. 

Robertus 8c c. 

T Ettore prefentium notum facimus univerfs earum fé- 
riem infpetturis tnm prefentibus quarti futura : quod 
preferitati! nuper noflris oh futi bus quibufdam Capi fui is fu- 
per reformatione Studi i Neapolitani noviter editis vidi- 
tnus ea & examinavimus cum aliquibus de nofìro Confi- 
Ho dilige» ter : & quia cordi precipue gerimus ut fcientia- 
rum Studi um ttobis , & reipublice nofro commiffe regimi ni 
multiplici confderatione perutile in Civitate noflra Neapo- 
lis melius & efficaciter quam confueverit omni pertur- 
batione fempta regatur & vigeat . cum per id viri pruden- 
te! efficiantur & Dodi per quorum fan a confitta difponun- 
tur ne goti a tam pubica quam privata falubriter , & tini- 
verfalis fatui prof pera & grata felicita! procuratur . Atten- 
to quod per ipfa Capitula eidem Studio ejufque regimi- 
vi ac comodus & decens favor impeditur & quedam impe- 
dimentorum obfacula que bonum ejufdem Studi i & quie- 
tarti re traflis perturbatifquc temporibus nofeantur ad pre- 
fens provi da renudiacione fuccidii Capitula eadem appro- 
banda & confi manda parittr earum ferie de certa noflra 
fetenti a duximus : eaque fervori tenaciter & executioni man- 
dari de bere per omnes & fngulos ad quos fpettat volumus 
& jubemus quorum quidem Capitulorum tenor per omnia 
tali s eft . In primis quod quìcunque dottor in Jure Civili 
& in Jure Canonico voluerit prò hoc anno prefentis Vili. 
Inditionis legete in Studio Neapolitano habeat liberam li- 
centi am & poteflatem legendi tam ordinarie quam extra- 
ordinarie & idem intelligatur de Fife ìs : hoc modo videlicet: 
quod ipfe jurabit in prej enfia Confiti quod fideliter leget 

&ob- 
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& obfervabit punii a danda ejus per Vicecancellarios Re- 
lloris Studii prò ut morii efl & quod tempore letture du- 
rante non vacabit advocationibus ncque Conftliis dandis 
ncc aliis propter que pojfet Studium impediri . Item quod 
nulla focietas fiat inter dottore s ad legendum alternatimi 
quod unus una cdomata legat & alius altera quia ejfiet 
perplexitas & impedimentum Scolarium per diverfitatem 
linguartim immo continuet Studium ujque ad finem libri 
& nemini cemmittant lettiones nec cauja infirmitatis vcl 
alia rat ioti abili emergente fecundum puntta & tempora 
dixtingtienda eis. Item quod aliquis dottor voluerit extraor- 
dinarie legere quod Scolaris non concurrat cum eo immo ce- 
dat fed ubi Scolaris voluerit legere legat de extraordina - 
riis librorum ordinariorum in Scolis dottorum legerttium or- 
dinaria. Item mandent dottoribus volentibus legere ex par- 
te domini ad penam unciarum decem prò qualibetvice irre- 
mifìbiliter exigenda in quacunque facultate quod in plexio- 
nes & ro gamma Scoi ari bus per fe vel attuta non facianr 
feu fieri faciant & preter penam predili am prejbent in di- 
tto confitto de obfervandis predittis corporale ad Sanila Dei 
evan getta juramentum . Item quod repetit or es cum rudi bus 
eorum incredent Scolas continue : quod dottores non pojfitnt 
colletta fraudati Ò" major utilitas intere fi ad quod compel- 
latur per omnem cobercionis modum licitum & bonefium. 
Item omnes intrantes intrent Scolas cum libris fuis ita 
quod dottores non. fraudentur ditta colletta & quicumque 
fraudaverit punìatur in Capitolo & pena exigatur per Re- 
ttore s Studii & ajfifiant eis in hoc Regia Curia Vicarie 
& Capitamene Neapolis . Item quod Scolares pernii ttant 
legere Dottores in Fefio Nativitatis ujque ad fefium B. 
Thome . In Fefio Carnifprivii ufque ad ultimum dieta 
Mercurii Carnifprivii . Iti Fefio Refurrettionis ufque ad 
Dominkam Palmarum . Si viro contea fecerit & impedì- 

ve- 
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veri? pr e dittai Dottora quocumque modo in lettura predi- 
tta mandar in penam unum fiorenum qualibet vice qua 
contravenerit que exigatttr ab eis preditto modo . In cujus 
rei tejlimonium prefentes literas triplicata s confimiliter fie- 
ri , & pendenti Majefiatis nojlre figlio jttjfimus commu- 
ti tri . Datum Neapol. per Joanncm Grillum de Salerno &c. 

Anno Domini MCCCXXXVIIII. die XVI. Septembris Vili. 

Inditt. Regnorum nofirorum anno XXXI. 

De’ Lettori, che vifìero lotto quello favifiimo Prin- lmm !', che 
cipe è quali fpenta la memoria, e non ne rinveniamo ^' 0fo ' ,o 1 R »- 
in quei pochi Regifìri, che di lui ci rimangono, che i opere.’ 
leguenti; cioè Profefiori di Giurilprudenza Gregorio Man- 
cino di Sora (14^), Lorenzo di Ravello (150), Giacomo 
di Piacenza (1 51), Riccardo Macza di Salerno (152), Gio' 
vanni Grillo (153), Rinaldo Brancaccio, Biagio Pacco- 
ne, Niccolò Alunno, Marino da Caramanico, Giovanni 
Turre da Chieti (154), Seballiano da Napoli, Luca di 
Penna, Niccolò Spinelli, Giacomo di Capua,e Bartolom- 
meo Quindario(i 55); tutti celebri Giureconfulti. In Me- 
dicina, e Filolofia non fi ritrovano tra’ Profefiori polli da 
Roberto , che Marco , e Bartolom meo Macedono , Francefco 
Piedimonte, il tellè menzionato Niccolò Roberto, Nic- 
colò Regino di Calabria , Matteo Silvatico Salernitano, 
e Riccardo Fafano(i5Ò);e per Profellòri di lettere uma- 
ne, Leone d’Altamura, e Agolino da Roma anche fo* 
pra da noi rapportati. 

De’Giureconlulti qui rammemorati *aflài pochi fu- 
ro* 

(149) Peg. 1314. ìnd.Vìl. A. fot. 191.0 ì. 

(150) Heg. 1314. ìnd. PII. A. fot. 73. 

Peg. 1334. 3 1-fol. 119. /. E. Ill.lnd. 

(152) Rtg. 1309. /. H. lnd. l’ìk fol. ijó. 

Osi) Re? • * 334* 3 J» E. llf. Ind.f. 

<«54) R *g.* 3J5. jis.l. D.fol. io. 

(* 55 ) R «X- ij»»./*/. i 8 i.* r. 

(ij«) Reg. 1 JOJ./W. 178. 
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rono quelli , che dalle Cattedre non vennero alle mag- 
giori e più decorofe cariche innalzati . Quindi Lorenzo di 
Ravello egli fi rinviene pofeia non folo Configliero di 
Roberto, ma benanche Cancelliere del Principe d’ Acaja 
e di Taranto . Giovanni Grillo Patrizio Salernitano fu 
Segretario dello lteflò Roberto ; e abbandonato dopo il 
fecolo con renderfi Monaco Cartufiano , ritrovafi nel i 3 do. 
Priore diS.Martino, e intanto eziandio Configliero della 
Regina Giovanna IL la quale mandollo perciò altresi per 
fuo Ambafciadore a Urbano VI. per chiedergli l'inveftitu- 
ra del Regno; anzi fu egli eziandio quello, che i Car- 
dinali eiefièro per perfuadere allo Hello Urbano la rinun- 
cia del Papato (157), e abbiamo di lui un libro: d'rver- 
forum fmgulorum : ferino nel fecolo. Rinaldo Brancaccio 
Patrizio Napoletano del Seggio di Nido nel 1338. fu 
creato Arcivefcovo di Trani; e il Re Roberto l’ebbe in 
tanto conto, che lo mandò infieme con altri fuoi Am* 
balciadori nel 1335. a preflar ubbidienza a Benedetto XII. 
e creatolo Vicecancelliero del Regno , in quella dignità 
egli fi mori nel 1341. e fu fepolto in S.Domcnico Mag- 
giore di quella Città col feguente Epitafio. 

Hic jacetReverendus in Christo pater et domi* 
nusDominusBartholomeusBrancacius Archiepiscopus 
Tranensis, et Regni Sicili* Vicecancellarius juris 

CIVILIS PROFESSOR , QUI OBIIT ANNO DOMINI MCCCXLI. 

DIE xiv. Novembris x. Indict. 

Biaggio Paccone da Morcone difcepolo di Benvenuto di 
Milo intorno al 1323. fu eletto Avvocato della Provin- 
cia di Terra di Lavoro, Contado di Molife, Abruzzo, 
e Capitanata (1 58) ;e 0011338. fu innalzato alla carica 
di Configliero, e Cappellano, e Propofito della Chtefa 

di 

( 157) V. il Cric con. vir. Pinti/, f. 1004. f Biron.tm. 1 ./. 6. num. li. 

(« 5*3 Ri t . 
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di S. Maria d’Atina; egli ci lafciò un cornano fulle leg- 
gi de’ Longobardi rammentato da Freccia nel Tuo Trat- 
tato de fubfeudis\\.m altro fulle Coftituzioni del Regno; e 
un altro col titolo ftngularia .lì Vivio lo chiama uomo di 
grande autorità ( 1 55») , e Angelo Catone prima di lui, e più 
vicino a Tuoi tempi ne lcrifle con elogio (1 do). Niccolò 
Alunno d’Alife fu Gran Cancelliere del Regno, e da Rober- 
to ebbe in dono molte Terre in Provincia di Bari. Marino 
da Caramanico Terra d’Abruzzo, e Giovanni Turre da 
Chieti, Città della fteflà Provincia, furono Giudici della 
G. C.;anzi il primo fu altresi Capitano di Napoli per 
quanto ne fcrive il Giordano fulle annotazioni al proe- 
mio del comento dello (ìeffo autore lafciatoci alle Cofti- 
tuzioni del Regno . Sebaftiano da Napoli , detto comu- 
nalmente il Napodano, 0 Napoletano, che fu il primo 
a interpretare le conluetudini di quella Città, e fi mo- 
ri nel 13^3. fu anche decorato di dignità molto ri- 
levanti; come altresi Luca di Penna della Città di Pen- 
na d’ Abruzzo giufta , che lui medefimo confelfa nel 
comento, che ci lafciò fui Codice Rampato in Venezia 
nel 1512. in foglio; in fine di cui fi legge : Luca Pen- 
na de Civitate Penna Provincia Aprutii Regni Neapoli- 
tani lettura fubtilijftma , & profundiìj/ima , ac patnb divina 
fuper rribus poftremis libris Codicis cum Dei laude felici - 
•• ter expheet ; onde manifeftamente fi vede l’error di co- 
loro, che lo fecero di Tolofa ; tra cui fu parimente il 
Pancirolo (idi). Egli fcrilfe anche delle dotte annotazio- 
ni fulle Coftituzioni del Regno , che furono Rampate 
con quelle di Marino da Caramanico , e Bartolommeo da 
Capua in Leone nel 1433. in 4. Il fuo fepolcro vedefi 

A a pur 

(159) Viviti f riccìf. 167. 

( 160 ) /Incelo Catone nella dedica ielle Véndette di medicina a Ferdinanda /. 

( iój ) Panerai, de Clar. legum interpret. 
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pur oggidì nella fua patria nella Chiefa de’Francefcani, 
dapprefiò le mura della Città con la lcgnente Menzione: 
Ora videi Luca de Penna hoc mar more /culpta, 
Clarior in feribili curar imago futi. 

E non guari dopo: 

Difce mori , brevi s bora rapir mortalia , magniti 
En modo qui fucram: Jum cinti , umbra , nihil. 

Ma quello , che lopra tutti coltoro inalzorti, fi fu 
Niccolò Spinelli Patrizio di Giovenazzo T il quale nato 
in Napoli, e fatto il corfo delle Scienze lotto li mede- 
fimi noftri ProfefTòri con maravigliolo profitto, prefe in 
prima l’abito Chericale, e confegui il Canonicato nella 
Maggior Chiefa, e molte Abazie. Dopo lafcìato il Che- 
ricato occupò nel noftro Studio per la lua fingular dot- 
trina, ed erudizione una delle prime Cattedre di Legge; 
e chiamato in Padova circa al I350.(fe vogliam crede- 
re al Pancirolo)(iò2) Ielle anche in quella Città per qual- 
che tempo con un molto grande applaufo; ed ebbe tr* 
gli altri fuoi difcepoli Raffael Fulgofio . Egli ritiratoli 
polcia in Napoli, Ialciato di fe una gran fama per tut- 
ta l’Italia, fu da Giovanna I. ch’era nel Regno allor fuc- 
celfa a Roberto fuo Zio , si bene accolto , che lo creò 
prima fuo Configliero , e Conte di Gioja ; indi anche 
Gran Cancelliero del Regno; e cosi fe acquifto di si gran 
ricchezze, eh’ efebe molti feudi non folo in quello Regno; 
ma altresì nella Provenza . Non fperimentò però egli 
Tempre i medefimi favori della fortuna; poiché mandato 
Ambalciadore a Urbano VI. dalla ftelfa Regina Giovan- 
na per rendergli ubbidienza, e ricevuto da quel Ponte- 
fice, il quale fiato era par una volta nel noltro Stu- 
dio, come qui appreflò diremo, Rettore , poco cortefe- 

men- 
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mente, fi adoperò in tutti i modi con la Regina, che 
in Fondi convocato fi foflè un Concilio de’ Cardinali 
malcontenti eziandio di Urbano per eleggere un altro in 
fuo luogo, che fu Roberto Cardinal di Gibcnna, detto 
Clemente VII. Quindi ne nacque la rovina di Giovan- 
na , non meno , che la lua ; imperocché Carlo dila- 
niato da Urbano all’ acquifto di quelle Provincie, privò 
quello del Regno , e della vita ; e lui preie aipramente 
come rubello a perfeguitare ; onde gli convenne di riti- 
rarfi predo Giovanni Galeazzo Signor di Milano, il qua- 
le avendolo anche in molta dima, creollo fuo Configlie- 
lo, e nel 1394. lo mandò Ambafciadore al Re di Fran- 
cia , e impiegollo in altri affari di i'ommo rilievo . Fi- 
nalmente ejfendofi di nuovo portato a leggere in Pa- 
dova , terfninò cola , fecondo fcrive il Pancirolo nel 
1280. gli ultimi faoi giorni; ma come tede noi didimo 
nel 1 394. egli per il Duca di'Milano dfendofi portato in 
Francia , è totalmente fallo quel , che del tempo della 
fua morte aflèrifce quello Autore . E in fatti fi rinvie- 
ne, che per Giovanni Galeazzo intervenuto foffe ezian- 
dio in guel famolo lodo promulgato in Genova a’ 20. 
Geanajo del 1392. da Riccardo Caracciolo Gran Maefiro 
de’ Cavalieri Gerofolunitani , e dalla Reppublica di' Ge- 
nova eletti arbitri a concordare, e ftabiìir in pace qua- 
fi tutti i Potentati, e Ruppubliche d’Italia (1Ò3), Égli 
ci Iafciò lunghi contenti su il Codice, l’Indituta , e le 
Digefta .. Beliòrte un de’ fuoi figli mafchi , che furono 
quattro, e non già due come vuole il Pancirolo, uomo 
anche di una profonda dottrina , come il padre , fatto 
polcia da Eugenio VI. Vefcovo di Cadano, e impiegato 

■ A a 2 in 
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in molte ambafcierie nel 1439. erede in Padova un Col- 
legio de’ Studiofi, nominati de’ Spinelli; e morto nel 1440. 
in Venezia lafciò la fua copiofiflima libreria parimente 
allo Aedo Collegio. 

Quanto a’ Profeflòri di Medicina , e di Filofofia fi 
ritrovano generalmente tutti in quelli tempi onorati col 
titolo di famigliari del Re , e fuoi medici . Famofi però 
furono fopra gli altri , ed eccellenti il Regino di Cala- 
bria, e il Silvatico Salernitano; l’un de’ quali fèrifle De 
anatomia oculorum ; De pajjionibus mulierum ; De vju par- 
tium corporis immani ; e alcuni altri trattati ; e traslatò 
dal Greco nel Latino idioma Niccolò AlelTandrino De 
compofttione Medie amentorum . L’ altro , che fenzà alcun 
giudo documento, alcuni credettero dato fede Manica- 
no, come Pietro Cartellano nelle vite de’ Medici illudo; 
altri, come il Picinelli nell’Ateneo di'Milano, Milgnefe , 
pubblicò : PandeEltt Medicina five opus PandeElarum Medi- 
cinte, che dedicollo al Re Roberto , il quale ; dopo e i ' 
mendato da Angelo. Catone fu «no de’ primi libri, che 
fotto il Re Ferdinando I. fi ftampò qui fra noi, come 
nel feguente libro di quella Storia più diftefaojente di- 
radi. T 

Ma finalmente giunto Roberto all’anno 64. dell’ età. 
fua convenne , che ubbidire egli pure al comune de- 
lfino ; ciò avvenne nel 1 345. dopo aver regnato anni 
35. e mefi otto . Giovanna fua nipote figlia del Duca 
Carlo fuo figlio gli fuccedè alla Corona, maritata di 
già da lui medefimo con Andrea Secondogenito di Car- 
lo Umberto Re di Ungaria anche fuo nipote , il qua- 
le effóndo flato uccifo nel 1345. per gelofia di dominio 
nata nella fua Incoronazione fra gl’Ungari , e i Baroni, 
palsò alle feconde nozze con Luigi fratello di Robetto 
Principe di Taranto, il quale morto, ma di febbre nel 

13Ò2. 
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13Ò2. pafsò alle terze nozze con Giacomo d’ Aragona 
Infante di Majorica ; e morto pur quello nel 136%. 
palsò alle quarte impalmando Ottone Duca di Branfaic 
d’anni 4<J.;ma intanto quante, e quali folfero le turbo- 
lenze del Regno , e durante tutto il governo di quella 
PrincipelTa,fono aliai a tutti conte. Ne’ pochi fuoi Regr- 
llri,che ci fopra wanzano , non rinveniamo cofa, che ap- 
partenga al nollro allumo; nè di già fi fa d’altro men- 
zione , che di Giacomo da Falco Cavaliero fuo fami- 
gliare, che nel nollro Studio leggeva Medicina con on- 
ce 12. di lalario (i<54),e d’ Antenulfo Cumano Giudice 
dell’ Appellazioni, e Viceprotonotario (1Ò5), e diGiovan- 
ni Grillo (tdò),di cui baflantemente parlammo; e Barro- 
lommeo Caraczolo detto Carafa, che fu polcra Arcive- 
scovo di Bari (1 6 j) , tutti tre celebri ProìelTori di drit- 
to Civile. Dopo Giovanna Prima morta nel 1382. vio- 
lentemente fi fe acclamare Re Carlo III. di tal no- 
me, detto da Durazzo, figlio di Luigi Duca di Dimaz- 
zano , e marito di Margherita nipote della defun- 
ta Giovanna . Il dominio di collui fu anche tra gra- 
viffimi torbidi , e tra per quello , e perchè di quelli 
tempi ci mancano eziandio le notizie, non abbiamo nè 
pur cofa di molto rimarco per la nollra Storia . Carlo 
in guerra uccifo gli fuccelfe Ladislao fuo figlio , che 
nel 1 fu gridato Re, nel Regno del quale elfendo 
egli di una natura molto fervida, e bellicofa non fi vid- 
de parimente , che lo llrepido dell’ armi . Dopo quello 
Giovanna II. di lei Sorella Vedova del Duca d’Aullria, 
che pafsò poi alle feconde nozze col Come Giacomo 

del- 

( r * 4 ) R *£• I?45- '■ 5- f« l - » t*. * t. 
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della Marcia de’ Regali di Francia fu acclamata Regina, 
e fu pur il fuo Regno da quelle tante turbolenze agi- 
tato, di cui ne tramandarono a noi le memorie le Sto- 
rie del Coftanzo (xd8), del Carafa(ióp), del Summon- 
te(i 7 o), e di altri; ad ogni modo favori pur ella eitre- 
mamente il noftro Studio, come lo dimoftrano quei Tuoi 
* favj regolamenti fatti per lo Collegio de’ Dottori, q per 
quello de’ Medici , de’ quali da qui a poco tratteremo ; 
avendo in quelli in mille guife cercato di onorare lopra 
tutti li Lettori di quello Studio non meno, che li Sco- 
lari ; poiché quei ftefli , che tali Collegj componeano, 
come Salvatore Calenna , Priore non meno del Colle- 
gio di quella Città, che di, quello di Salerno , Pericco 
d’Attaldo, e Ruberto Grimaldi d’ Averla, Angelo Galiora, 
Paolo di Mola di Tramonti ; Luigi Trentacapilli, e Paolo 
Captarofa di Salerno , Ratfaello di MeUer Pietro de Malfeis 
della Matrice , Battilla Falcone, Antonio de N^aftrillis di No- 
la, e Nardo di Gaeta, li quali erano .quelli, che ■compone- 
vano il Collegio de’ Medici; e Giacomo Mela , Andreafiò 
d’Alderifiò , Marino Boffa, Guerrello Caracciolo , Gio- 
vanni Crifpano Vefcovo di Chieti, Goffredo di Gaeta, 
che ci lafciò i conienti fopra li Riti della Regia .Ca- 
mera M. S. e cfercitò anche orrevoli cariche fotto Al- 
fonfo I. Carlo Mollicello, Geronimo Mirabello , e Fran- 
cefilo di Gaeta , li quali componevano il Collegio de’ 
Dottori in Legge erano tutti attuali Lettori nello Stu- 
dio ; e raccomandò a’Priori di amendue i Collegj fopra 
tutto la protezione de’ Scolari ; de’ quali non inten- 
deva in nulla, come e’ dice, diminuire i privilegi de’ Re- 

gnan- 
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gnanti fuoi anteccflòri con idabilire nel Dottorato di cia- 
feuno eziandio alcuni particolari onori per il lorGiudizie- 
ro, e per li Lettori, che non erano del Collegio; cole 
tutte, come altresì quel che qui appreffo diremo, le quali 
dimoitrano , chfe fftbbene in quell’ intervallo di tempo , 
che pafsò dalla morte del Re Roberto fino a quella 
Regina, mille e mille turbolenze fiate fodero nel Regno, 
non miga il noftro Studio IcemafTe di prègio. Onde, come 
fi vedrà più appreffo, ferripre al fuo Giuffiziero venne con- 
fermata E ideila autorità, e giurildizione di prima; e buo- 
na parte di quei Profeffori , che fi fegnalarono lotto Al- 
fonfo, come Paris dePuteo, Antonio d’Alelfandro, An- 
tonio Carrafa, e altri di cui parleremo nel feguente li- 
bro di quella Storia , fatti non aveano il corto de’Stu- 
dj, che in edb; ed avendo confermata tutti quelli Re- 
gnanti, come anche Giovanna agli tre Ordini, Domeni- 
cani, Eremiti Agodiniani , e Francefcani la donazione 
fatta da Carlo ÌI. su la Dogana del ferro , pece? , ed 
acgiajo con la (feda condizione, eh’ era data fatta da quel 
.Re : quandi» in ditta. Civitate Neapolis prafatum genera- 
le Jìudium ejufdem Theologue divinte Scientiee fervaverinr t 
come appare da’ privilegi di tal conferma, che original- 
mente conlervano gl’anzidetti tre Ordini, fegui pur lem- 
pre in quello mentre queda feienza a ieggerfi ne’Chiodri; 
e non mai in tanto, come lopra notodi, fu la Cattedra di 
Teologia più rimedi nel nodro Studio; ma finalmente a due 
di Febbrajo del 1435. in età d’anni 6 5. fin^ anche Gio- 
vanna II. il fuo corfo mortale aggravata da un’acuta, 
ed improvvifa febbre dopo 20. anni di Regno; e per non 
aver di fc lafciata prole alcuna, fi edinfe in lei la linea 
de’ nodri primi Re Angioini . Invigilò pur ella ne’ no- 
dri Tribunali, acciò la giudizia foffe bene amminidrata, 
ed i litiganti non venilfero angariati nelle fpefe degli at- 
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ti, e delle liti, e ridulTe perciò in miglior forma i Ri* 
ti della G.C.; e determinatine altri nuovi con una proe- 
miale Coftituzione , loro diè forza di legge, acciò non fo- 
lo nel Tribunale di quella Città , ma altresi in tutti 
gli altri Tribunali del Regno fofléro dHèrvati ; e molti 
vi fcrilfero fopra degli ftefli noflri Profc- fióri , come Anniba- 
ie Troifio , detto il Cavenfe, per elfere flato della Cit- 
tà della Cava , che fiori nel x 542. Giovanni Michele 
Troifio,e altri di cui a fuo luogo farem parola. Ma ol- 
tre tutto ciò lafciò quella Regina anche altri ottimi re- 
golamenti , che venendo menzionati da’ nollri Storici , non 
è noltro aflunto qui riferire. 

_ . X. 11 *: . Ed ecco come i Principi, che quello Regno gover- 

degli (colati : narono non meno di cala d Angto, come Carlo I. e II. 
ne * durate 1 ' ii di quello nome, e Roberto, e Giovanna I. che i Du- 
Regno degHAn- razzefehi invigilarono lempre mai a tener nel fuo flori- 
fòm" Ihe éfc" do flato la nollra Accademia con confermargli gli ftefli 
quella privilegj, che di già al dinanzi d’elfi ella goduto avea. 
Quindi è , che il di lei Giulliziero fi mantenne anche 
con quell’ifteflè prerogative, che ottenuto avea da quelli 
della Cafa Suevia; anzi, come noi dilfimo , avendo Carlo 
I. donato a quello Studio la facoltà eziandio d’imporre 
l’afilla , di gran lunga più s’ellefe la fua autorità, e giu- 
rifdizione. 

Egli è vero, che il Re Ladislao diè dopo nel 1 3p 8. 
facoltà alli lei , che fin ab antiquo tempore fiati erano 
foliti d’ eleggerli dalla Città di Napoli pel fuo governo 
d’invigilare a mantenere pur ia grafeia , e far vende- 
re le colè a prezzo convenevole ; e da quel tempo in 
poi rinveniamo l’alfifa non più importa coll’ intervento 
lolo del Giulliziero, e Scolari, come prima faceafi; ma 
bene anche coll’ intervento degli Eletti della Città ; 
tuttavolta con tal conceffione non intefe quello Prin- 

fi- 
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cipe in nulla in ciò diminuire il diritto del Giuftizicro 
de’ Scolari per privilegio del Re Carlo I. iecondo appa- 
re dal feguente luo diploma del 1390. con cui concede 
una tal carica ad Andrea Gargiolo di Firenze (171). 

Ladislaus Dei gratia Rex &c. Nobili viro Andree 
Gargiolo de Florentia Cambellano familiari 

ET FIDELI NOSTRO DILECTO GRATIAM ET BO- 
NAM VOLUNTATEM. 

Q Uanto nobis cordi eji propentius fervori jufìitiam no - 
flrofque fdeles in tranquillitate manere tanto debe- 
mus cogitare attentius illius adminifìrationi viros 
prcficere indujìria providos fide preclaro s Deum tementes Ò" 
equitat'n atque jujìitie amatores fcque de tue prudentie 
probitatis fufficicnrie fidei legalitatis & virtutum mentii 
& laudabilis conditionis exemplis a palpata rei experientia 
plenarie confidente te in JuJlitiarium Scbolarium Neapolitani 
Studii Jeu Chitatis Neapolis quandiu feilieet vixeris & in 
ilio bene te gefferis cum piena meri & mixti imperii ac 
g ladii potejlate nec non illis juribus / urifdiilionibus modo & 
forma claufulis ì & circumfìantiis ftngulis ad officium ipfum 
fpedarttibus quibus dare memorie predeceffores nofìri Hye - 
rufalem & Sicilie Regcs illujlres confueverunt officium ipfum 
ju/litiariatus committere & illud injìituti ab eis laudabili- 
ter exerccre juxta tenorem Regii Privilegi i in favorem & 
Rcgimcn dilli Studii editi ac emolumenti s confuetis & de- 
biti s duximus ( quoltbet alio ab inde revocato tenore pre - 
fentium de certa nofìra fetenti a ) fiducialiter ordinandum . 
Sfhiocirca tibi precipimus quaterna ftc diftum J uflitiariatut 
officium inibì ad honorem & f deh totem noftram beredumque. 

. Bb no- 
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nojlrorum fideliter follicitc & diligenter exerceas Jingulis 
conquerentibus fine exceptione aliqua perfonarum quantum 
ad bu/ufinodi tuum jufiitiariatus officium fpettare dinofci- 
tur . JuJìitiam minijìrando nemineque gravando r angore vel 
odio feu relevando injujìe prece pretto grafia vel amore prò 
ut in nojìra Curia corporale prejlitifiis ad fannia Dei Evan- 
gelia juramentum . Quod de laudabili ipfius geftione affidi 
in qua utique jura communio Conflitutiones CT Regni Ca- 
pitala prò e/us Jlatus reformatione compofita fitte tronfi gref- 
fione fervabis proceffus lucidi comprobe nr & opera laudan- 
do commendent . Ecce nanque univerfis Dottonbus & Scbo- 
laribus dilli Neapolitani Studi i & perfionis aliis ad quas 
fipettat prefentium vigore injungimus ut tibi tanquam Ju- 
jlttiario Scbolarium per nos in ditta Civitate ficut predici- 
tur Jìatuto & ordinato in omnibus que ad officium ipfum 
fipettant & pertinent ditta tua vita durante devote (fi ef- 
ficaciter ad honorem & fidelitatem nojlram pareat (fi in- 
tendane . Nos autem penas (fi banna quas & que rìte tu- 
leris rata geremus & firma eaque parte volumus prò parte 
noftre Curie a tranfgrefforibus prò ut jufium fuerit irrem i- 
fibiliter extorqueri . Et ut officium ipfum confultius ad mi- 
ni [Ir are volumus quod Jingulis tribus menfibus anni cujufi- 
libet dum ditto fungeris officio adbibeantur tibi tres /udì- 
ces (fi adfeffores qui tecum minijlrandam jujìitiam ajfi- 
deant in officio fupraditto unus videlicet Ultramontanus 
eligendus perUltramontanosScbolnres qui in Studio ipfo fue - 
rint alius Italicus eligendus fimiliter per Italicos Scbolares 
qui erunt (fi alius Regnicolo per Scbolares Regnicolas eli- 
gendus fimiliter qui quolibet trimejìre tempore revocentur 
& ahi eligendi preditto modo de novo fubrogentur juxta 
tenorem Regii Privilegii Studii fupraditti quas 'ad nofirat 
litteras proinde eis dandas reci pere Jìudeas fi tenere ac tra- 
ttare deccnter ut expedit in officio fiupr aditto . Neceffitatem 

tibi 
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tibi nibilominus imponendo quod in defcBu didorum }u di- 
etim Ultramontnnorum & Italicorum fi forfan non fuerint 
eum conftlio judicis Rcgnicole tantum eligendi modo pre- 
mijfo hujufmodi ojficium exercere procures . Ceterum quia 
circa forum rerum venalium Jìudentium flatus & Studtt con- 
fervano in magna parte fubfifiuttt . Volumus in man - 
datjs adbiecimus quod cum conftlio didorum jdjfefforum (T 
Dodorum ac Magijìrorum Scbolarium in rebus venalibus ad 
vitam human am animaliumque fpedantibus certam inftituant 
ajftfam que intra fines modefiie confinata nec emptoribut 
nec venditoribus ft iniqua Ó~ inviolabiliter obfervetur cer- 
ta & competenti pena ipfus tranfgrefforibus imponendo que 
exta & obtenta ut convencrint ab eis qui in illa inci- 
derinr Fifci nojlri commodis applicetur dedudis tamen ex 
iis aliifque pervenienti bus didi officii gangtis tuis tibi fa- 
ttone didi officii deputandis bec & cunda alia capitula 
ad officium ipfum fpedantia in dido privilegio contenta 
que fuper fado graffe & ajffie dide Civitatis ordi- 
nata & obfervata nofeuntur ftudeas obfervare tenaci ter 
Ò" ab al iis faceas intranfgrejfbiliter obfervari . Conce- 
ientes tibi prò favorabiliori adminijì rottone didi officii 
fervientes pedites quinque ♦ in eodem officio retinendos . Et 
ne tu didique fervientes in hujufmodi officio & fervitiis 
propriis fumptibus laborare cogamini gagia tibi prò perfo- 
na tua unciarum 30. per annum & cuilibet diBorum quin- 
que fervientium tarenorum feptem & medii in carlenis ar- 

f enti ponderis generalis per menfem tenore prefentium fìa- 
ilimus folvendis tibi & eis de pecunia didar um penarum 
& proventum didi officii fjì ente & futura per manus tuas 
feu Herarii deputati ve f deputandi per nos in officio fupra- 
dido . Sic igitur circa illam te gerere fudeas quod merea - 
ris probabilìter ver bum laudis nec de contrario dira pena 
procelle . Has autem noftras literas exinde fieri & pernotti 
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Majeftatis noftre figlilo jujfimus communiri . Datum Gaje • 
te per virum nobilem gentilem de Merulinh de Sulmona 
&c. anno Domini MCCCXCI. die V. Februarii XIV. In- 
diti. Re gnor um noftrorum anno IV. 

Non v’è dubbio, che di quelli fei ne’Regiltri del Re Ru- 
berto del 1332. e 133^(172) fe ne rinviene una mol- 
to orrevole menzione in un diploma indirizzato loro con 
le feguenti parole: Univerfts bominibus Civitatis Neap.& 
fex Fleti is ad gerenda fublimia negotia , nec non ad Me- 
rari um Civitatis ejufdem. Ma oflèrviamo, che ni un drit- 
to allor elfi aveano fulla graicia , e la prima fcrittura, 
ove vien quello menzionato eli’ è di Carlo III. Duca di 
Durazzo del 1384.(173), e ampiamente leggefi confer- 
mata dopo in un’altra di Ladislao del detto anno 1 398. 
nella quale fprefiamente leggefi quella facoltà , che allor 
per la prima fiata eglino ebbero da quel Principe.- fuper 
grajjam ne per mare , & Terram frumento , & vino , & 
alia tranfportentur ad graffam f pedanti a cum potè fiate f atten- 
di banna , & exigendi paenam eamque commutandi\ e ciò 
dopo venne alla Città di nuovo dallo Hello Re confer- 
mato nel 1490. come ne’ privilegj , e capitoli d’efia po- 
trà mai olfervarfi (174); onde aie’ Regillri anche di que- 
llo anno (175) leggefi un ricorfo degli Ortolani contro 
alGiulliziero de’Scolari non meno, che contro quelli fei 
Eletti; perchè contro l’antico collume imporre tentavano 
1 ’ afilla eziandio ; Super caules omnia viridia cucutias , 
citrulos , come in quello è alferito; ad ogni modo, ficco- 
me abbiam eletto, non fi diminuirono punto su quello 

par- 
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particolare i privilegj del noftro Studio. E il.fuo Giu- 
flizierato fin da’fuoi principj , e Tempre mai in appref- 
fo,come diflìmo, fu molto orrevole reputato, ed elerci- 
tato dalle più nobili famiglie di quello Regno ; il per- 
chè dal tempo di Carlo I. d’ Angiò fino alla morte di 
Giovanna ritroviamo , che l’efercitafiero li feguenti ; cioè, 
Acco Mariano, che fu Giuftiziero de’ Scolari , come dif- 
fimo, fotto Federigo, e fi trova tale anche fotto Carlo 
I. nel 1269. (176) Landulfo Caracciolo nel 1284. (177) 
Marino del Duca nel 1294. (178), e morto quelli in 
quell’ anno gli fuccelfe Pietro Pifcicelli detto Ortante 
(i7p);nel i2pd. Gualdiero Caputo (i$o); nel i2pp. Pie- 
tro Pifcicelli di nuovo (1 81); nel 13 00. Landulfo Carac- 
ciolo novellamente anche prel'e tal carica (182) nel 1304. 
in circa Lodovico Caputo eziandio di nuovo efercitolla 
(183), come anche nel I2p8. nel 1306. Matteo Den- 
tice (i84);nel 130P. 1310. Bartolommeo Siginulfo Con- 
te di Galena (185), e nello flelTo anno 1300. Matteo 
Caputo (1 8<J) nel 1310. Filippo Falconarlo (187), e in 
quello anno anche Giacomo d’ Aprano (188), e dopo 
Roberto d’Aprano;nel 1 3 1 . Filippo Falcone (i8p);nel 
I3ip. 1320. 1321. di nuovo Roberto d’Aprano (ipo), 

nel 



(176) R tg* iti?* A 13. Ind. 

(177) D. Rtg. A fot. 159. 13. india. 

( i>8) D. Rig . A.fol. 88. V 

( * 79 ) D. Rtg. x 194. fot. 78.1t. VII. India. l. M . 

( x 80 ) D. Rtg. I. H. fot. 1 84. 

1181) D.Rtg. IV. India. I.B.f.z 34. 

(I8z) a Rtf. 14. India. 

0*3) D.Rtg. liOyl.D.d.f. 

(1S4) D. Reg.l. 1305./. D.f. i»j. 

0 #s) D.Rtg. 13 06. W. IndiH.fg.t7. 

(18 6) D. Rtg. B. 1 3. Ind. 

C>8/) D. Rtg.f. 87. , 

(188) a Rtg. 1319. 10.5. India, f. 83. A . 3. India, f. 11. e 1311. ij . B. 5. Ind, 

(189) D.Rtg. 

(i?o) a Rtg. B. ti. IndiH. iR ig. 1117. d. fri. j8. 



XIV. 

De! Bidello : 
Quale forte {la- 
fo il fuo ufizio 
fotro gli An- 
gioini , e quali 
quelli, che fu- 
rono in quella 
carica. 



XV. 

Celebre Diplo- 
ma appartenen- 
te all'ufizio del 
Bidello c all’ 
ordine delle le- 
zioni in quel 
tempo. 
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nel 1317. e nel 1344. 1 345. Bernardo Caracciolo (ipi); 
nel 1381. Tirello Caracciolo (192); nel 1390. 1 ’ anzi- 
detto Andrea Gargiolo di Fiorenza (193) ; nel 1415. 
Riccardo Aldemorio (194) ; nel 1420. Berullo Bonifa- 
cio (195); e dopo Ruberto Bonifacio (1 96); ma manca 
in quelli anni di molti la memoria . 

Eglino ritrovafi altresi ne’Regiftri degli Angioini , e 
Durazzefchi menzionati alcuni , che a lor tempo eferci- 
tarono l’ uffizio di Bidello : lotto il Re Carlo I. e ne’ 
principi del fuo Regno , e di quello di Carlo II. fi 
rinviene in quello uffizio Giovanni de Nocella (197), 
e nel 1301. fono il medefimo Carlo II. menzionato fi ritro- 
va un certo Ventura; onde a queflo fi vede dirizzato un 
editto del detto anno 1301. 1302.(198) con le Tegnen- 
ti parole : Scriptum cjì Venture Stationario Bedcllo Ne a- 
politimi Stuelli fideli fuo &c. e dopo £u Giovanni Cata- 
lano nel 1382. e 1383. (199) da Carlo III. di Du- 
razzo fpogliato di quella fua carica, e fu in fuo luogo 
pollo un altro,’ per elfere flato partegiano dell’Antipapa 
Clemente VII. 

Ma egli è confiderabile però più di tutti il Diploma di 
Carlo II. del detto anno 1 301. 1 302. nel quale fopra tutto 
fi tratta della lettura di Giacomo Belvifio di quell’anno, 
e fi vede il collume, eh’ era allora d' affiggerli dal Bidello 
pubblicamente gl’Editti in tutti i luoghi dello Studio nel 
mefe di Ottobre, giulla, che oggi anche ufiamo ; e’ di 

prin- 

(19O D. Rfjf . »477-/- * 7 - * • 544- 
(191) Fui. 17. d. Rtg. 5. India. 

(195) Rie- 1 390. B. f0l.4S.sf. 

(194) D. Reg.fol. 187. 
t>95) D. Rig.f. 79 . 

(194) D. Rtg.ffl. 153. 

1197) Reg. I79».W. Inditi. f. 91. 

C' 9 *) L.A.f.* 7j. 

(199) D. Rcg.foi. 204. tt. 
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principiarli dopo le lezioni alli 14. dello fteflò mefe, e 
terminarfi alli 5 . di Giugno . Si olTerva inoltre 1’ obbli- 
go, che s’imponeva a’Lettori di elTere aflidui, e non man- 
care al lor uffizio con raccomandarli al Bidello Hello di 
fegnar didimamente le lezioni , che fi faceano , o nò; 
e quanto a foprannumera j , e' vi fi ravvifa, che altro far 
non doveano, che legger due volte la fettimana. Final- 
mente vi fi veggono infinite altre cole appartenenti al 
filicina d’ allora di quello. Studio , che potrà il cortefe 
lettore, le vuole, lenza che noi in altro ci diliendiamo, 
da le medefimo ricogliere , e con ogni diligenza avver- 
tire. 

Scriptum est Venture Stationario Bedello Neà- 

POUTANI STUDII FIDEU SUO & C. 

I 

O L'tm tibi per nojìras literas fcripfimus in feriem fub- 
fequentem : Neapolitanum Studi uni l alì am Se len- 
tie filtos atumnos germinans difcipline ut crejcat fccundia 
propagine attente difquirimus & producat fuccejjivts ordì- 
nibus virtuofos profundis conftliis cogitarne. Sane occupati s 
nobis circa Reipub. curai fatigate bellìs dijjidits impugnar 
curam folertis ordirtationis & rettificationis , regula ditti 
Studi i Venerabili patri P. Epifcopo Lettore Cancellano Re- 
gni Sicilie & Conftliario nofiro domefiico Jeriofa ordinario- 
ne dudum provi fio nofira conce (fi t ut prefatum Studi uni 
turbolenta utique impltcatione minuitum per ipfius virtutes 
( 5 ' gratias eo potius refiaurationis formam fubriperet quo 
efficacius illius regimen perfona tam fufficiens gubernaret ; 
is autem provife confiderans quod ordo difiinttus nodo/a dif- 
folvir dijfuja colligit & inordinata componit aut tradi- 
tane artis facit probabiliter leviorem confulta ordinatione 
confiituit ut Jacobus de Bellovifio Jurifcivilis profefifor de 
• Civi- 
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C ivi mr e Bononienji ad di Bum Studium per fpcciales literas 
nofiras exprejfe vocatus in eodem jure ordinarie legar folus 
in anno futuro proximo quo Digefium vetus ordinario rifu 
legetur & die quinta OBobris anni prefentis ine boat ur IcBio 
Ò' terminetur in quinto menfts Julii dtBi anni : ftt tamen 
ipfa fine int erpeti ottone continua punBorum rationabili di- 
filli Biotte taxata , fuccijps fefiis quatn pi uri bus que refolu- 
tionem animorum potius quam recreationem inducebant ; ut 
per dijjufius tempori! fpatium IcBionibus brevitatis per ter- 
minum & leviatis per modum ac proportione debita cotti- 
pen/atis fiant audientium animi dociles nec reddamur in- 
firmi & onerofa multitudine improportionabiliter maxime 
que dcfperationis perfepe producit periculum non graventur 
qtwdque prefatus J dcobus omnes bonas utilefque materia s fe- 
cundum approbatum modum ordinate legentium legai ordi- 
narie ufque ad libri finem in fupradìBo termino legenda 
extraor din arium bis in bebdomate libri extraordinarii Icgan- 
tur per fufficientes leBores feu Bacbelarios in prefato Stu- 
dio fecuhdum laudabilem confuetudinem & probatam . In 
jure quoque Canonico tam decreto quam decretalibus debi- 
ta orditi ottone & difìinBione legendis doBores & leBores 
idonei auBore domino babeatur in tempore , ut ordinatio 
ipfa per eundem Cancellarium babito perpenfo confitto fic le- 
gentes & audientes babilitet & cobaBet animos ad infiru- 
Bionem & fubfceptionem laudabile difcipline quod fcientic 
claritas fperat feilieet inde fruBus proveniat ut nobis Ù‘ 
Reipub. cujus gubemacula gerimus ex fapientium multitu- 
dine Janitas confilii falutaris accedat . De ajfifia vero rerum 
venabilium babilitatibus aliis opporr unitati fiuàentium con- 
gruis juxta provifionem Cancellarti memorati fit ajfifiente 
divina gratin ante tempus * providere curabimus quod Stu- 
dentes in tempore propter defeBum bujufmcdi a continuatio- 
nc Studii non vaiabunt ■ volumus autem quod ordinationis 

pre- 
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preferite ferie) n per totum prefatum Studimi ubi a&ius 
efficaciufque confipexeris divtdges public are ac divulgar! fa- 
cies ut feriore paculoque judicio in aures perveniat fingu- 
lorum . Datum Ncapol. per Bartbolomeum de Capua mili- 
tem Logotbetam (T protbonotarium Regni Sicilie anno Do- 
mini 1301. die 1 7, funii 14. Inditi, regnorum nojlrorum 
anno 17. volentes ergo anno futuro quo ad legendum Co- 
dicem ordinai ione eandem in ceteris fimilem obfervari : tue 1 • 
fideli tati mandamus ut preferiptarum litcrarum forma dili - 
genter attenta id circa illas eodem anno prefonti exe quarti 
(T facies quod anno ìpfio preterito ut fupra dijìinguitur in- 
junximus per te, fieri .• Datum Ncapol * per Ntcolaum Fric - 
afiam de Rovello &c. die 25. funii XV. Inditi. 

Ma oltre il Giuftizicro , e i Bidelli dello Studio, d*i X r«to« t 
Carlo II. d' Angiò , come difTimo , vi propofe eziandio ^“ri/caric** 1 * 
un altro Ufficiale , cui commife la cura d’invigilare al buon u giu. Adizione 
ordine di quello , maffinie per lo tempo delle lezioni , 
e gli diè il nome di Rettore , con quafi quell’ ideila fa- fi» 
coltìi , che negli antichi' Ginnasj avea quello , che Gin- MiXnUtV. 0 * 
nafiarca appella vafi . Il primo , che rinveniamo in tal 
carica fi è Niccolò Verticillo nel 1291. (198) diferetum 
virum nobilem , come fi legge nel detto Regiftro in un 
Diploma eh’ è il feguente: Scriptum efil difereto viro Do- 
mino Nicolao Verticillo de Neapoli diletto Confliario , 

& c. Cum olim concejferimus licentiam de noftra Curia 
recedendi & ad regendum in Neapolitano Studio perfo- 
naliter accedendi volumufque vos in eodem Studio ajftdue 
commorari . Devotioni vefihre prefentium tenore mandamus 
quatenus in eodem Studio continue refìdentes non receda- 
ti! abinde nifi fuper recejfu vefiro mandatum nofìrum rece- 
peritis fpeciale : mandato aliquo vobis in contrarium fatìo 

Cc ba - 



(15S) a. fot. 194. 
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battenti! non obftante . Datura- Baruli die XXII. J attuarti 
UH. Indittionis . Dopo nel 1310. fu nella Iteflk carica 
Matteo Filomarino (ipp); e nel 1358. Pulderigo di Na- 
poli , di cui in un marmo trasferito nel Palagio del Se* 
minario Arcivefcovale di quella Città , che oggi ferve 
per uia di una fontana quivi eretta per comodità del 
luogo , fi legge . ' >*, 'truT' V. 

Hic jaget corpus Vener ab. Domini Pulderici de 
Nhai* . decrktorum Doctoris Studm Neap. Rectorjs 
AG MAJOr|&(t NEAP.EcCtESIE CANONICI , QUI OBIIT ANNO 
Domini 1388. die penult. mjf.nsis Aprilis ii. Indict. 

E nel 1 360. li rinviene con tal uffizio ancora Bartolom- 
meo Prignano, che fu. dopo Arcivelcovo della Cerenza; 
indi traslatato all’ Arcivefcovado di Bari ; e finalmente 
innalzato al Soglio Pontifìcio fu chiamato Papa Urbano 
VI. come appare da un iftrumcnto, che fi conlerva nell’ 
Archivio Maggiore degli Ebdomadari della maggior Chie- 
fa di quefla Città, rogato nei 1388. per mano di Leo- 
nardo da Taranto , di Napoli ; nel quale ntrovandofe- 
ne inferito un altro del detto anno 1360. ove fi porta 
l'edificazione della Chiefa di S.Sofia fatta coll’elemofme 
de’ fedeli nel tempo della prodi ma mortalità, e della do- 
te di e(Ta , nel luo fine lì legge : Prefentibus Domino 
Banbolomeo Prignano de Neapoli decretontm Dottore Stu- 
riti Neapolitani Rettore , Carotino Vito Ò'c. 

Egli avea quedo Rettore nelfadènza ddG.Cancdliero 
facoltà molto ampia; potendo da fe eliggere non meno 
i Lettori , e i pubblici Profeflòri dello Studio , che crear 
i Dotrori in cialcuna facoltà, come dal Regi! Irò del Re 
Ruberto del 1 3 1 o. fi fa paìefe ; e potea altresi mettere 
altri in luo luogo a far le lue veci nello Studio nella 

fua 

(199) E* Rtg.d. trini Ctrtl. ì.f.it Roberti foi. llO.l.O. 
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fua alTenza , che appellavafi Vicerettore ; cosi di Mat- 
teo Filomarino Tappiamo , che effendo nella carica di 
Rettore eleffe per fuo Vicerettore nel 1 31 8. Pietro Mar- 
ramauro, che eiponeva nello Studio ben anche il Decre- 
tale (200). Ma oltre quello egli aveva ancora lotto di fe 
molti altri uffiziali fuba!terni,e tra gli altri molti Can- 
cellieri, e Vicecancellieri, che aveano fopra tutto la cu- 
ra di dillribuire a’ Lettori in ciafcun anno le materie , 
che legger doveano, come da’ Capitoli di Roberto aldi 
fopra riferiti fi comprende; onde la lua giurilmzione , e 
incombenza , quafi era quella medefima , che ha oggi 
quello , che nominiamo il Prefetto dello Studio ; ma in 
molte cole la fua autorità era affai maggiore, e più e- 
Itela , che non è quella di collui . 

La loprantendenza però fu li Bidelli , e fui Ret- DeI| * vir - . 
tore lleflò , eGiulliziero appartenea al Gran Cancelliere, zinne dei' o ni 
Quello appare chiaramente dal Diploma al dinanzi rife- ful1 * 

rito in parlando dell’ uffizio de’ Bidelli , e da più Reali 
Regillri di quelli tempi, come da quello del 1300. in 
dove legge!! una fcrittura di Carlo IL con cui diè que- 
lla loprantendenza a Pietro Vcfcovo di Lettere allor 
Cancelliere (201). Era egli per verità la giurifdizione del 
gran Cancelliere in quello lecolo vailiffima ; ma ninno 
de’ nollri Storici f» fu , che fin ora , per quel che Tappia- 
mo, panatamente delcritto avelfe in che confillellè que- 
lla carica. 

‘ Era il luogo de’ Studi lòtto il Regno di Carlo I. e , XVI , ,r - J . 
II. d Angiò, e di ragione anche ne principj del Regno le noftre scuole 
di Ruberto, come nella fine del pattato libro di quella ^"°Bi'Angioi- 

C c 2 Sto- 



200 ^ Rejf, d. Anni Cifoli Fili Reiteri i fot . 1 94 . 
, 201 ) Fol.i 03 . 
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Storia, abbiane riferito, dapprefJo la Chiefa di S. Andrea 
a Nido , nello delTo fito ove da Federigo furono laicisti; 
ma verfo la fine del medefimo Regno di Ruberto , o 
al più nel cominciamento di quello di Giovanna IL che 
gli lucceffe, furono tralpoftati in altra parte della Città, 
e forfè, come crediamo, vicino S. Giorgio Maggiore; rin- 
venendofi fatta menzione della Icuola di Medicina, che 
colà era in quelli tempi, in un Regillro del 1343.(202) 
come Pier Vincenti (203), il Bolvito (204) , e il Tutinì 
(205) attedano, che un tal Regillro, il quale oggi non 
è più ne’ Regj Archi vj , a’ lor giorni lederò . E in un al- 
tro del 1384. (2o<5) .e’ fi ravvifa , che nell’ ideila Chie- 
fa imporre foleafi eziandio in quel tempo l’Alfifa dal Giu- 
diziero de’ Scolari, e da’fei Eletti, come al dinanzi fa- 
ceafi in S. Andrea , nel mentre che colà eranvi lo Stu- 
dio . 

nix, Ma fia di ciò pur quel che fi voglia; certo è che 

D rlndi fioritTneì re g°^ ate quede Scuole in quedo modo , egli è incredibile 
Ittgno , ufeitì quanti grand’ uomini n’ ufcillèro ; e oltre quelli di già ram- 
r^qu/<uprk* mentati , ebbero tra quedi altresì il più onorato luogo, 
tipi, e delie loro G 0 ff re d 0 da Trano , Jacobo d’ Aquino, Roberto Acqua- 
viva , Guglielmo Tonnais , Marino Filomarino , e Tommafo 
da Brindili . Goffredo da Trani molto dimato per la cari- 
ca , che per più anni fodenne in Roma di Auditor di 
Rupta,c da Tommafo Bozio (207) e dalCiacconio (208) 

ri- 

(202) lit.E.f. nj.# t. 

(203) Pier Vi* genti de Ecci.Reslib. Reg.Nespelh.mif. in Bibli9tlee.Ortt0r.tit.de 
SntJ * Ncapol. 

(104) G io: Bai tijl. Bolvito m. f.voi.vsr. ree. in S. Apposolo de' RR. PP. Testini di 
gutfi* L isti «... 

(205) V. Notizie verte J* v/fo deli» Cifri curioft di Ctmillg Torini m.f. fieli» 
librerie di Brsmtccio fc. 11 . I. D. N. 1 5. 

(206) Fol. 115. 

(207) Tomsf. Bobine de fignìt Eeclcf. Dei Tom. 1 . 1 . 4./. 246. 

(208) jtlfon]. Cucete, ite vit.Mtrt ini 11 . Sommi Ponti fi c. _ 
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riporto tra il novero de’ più dotti, e de’più famort Car- 
dinali ; e lafciò di lui : -fumimi Goffriti i de Trono Clr.rif- 
funi Juris Interpreti s in Titulos Decretai ium Bri* Le optiti 
Comninum Prafenium 1650. <«4; & quafìionei vorix , del- 
le quali fa menzione il Tritemio (209), e ’lGimma(2io). 
Jacopo d’ Aquino dell’ antica e nobile famiglia d’ Aqui- 
no pieno di profonda erudizione in quelle Scuole , entra- 
to nella Domenicana famiglia fu anche in ogni genere 
di lettere Sagre perfettiflìmo in guife , che le$è più an- 
ni con fommo applaufo nelle Scuole del fuo Ordine; e 
il Padre Ambrogio Altamura annoverandolo tra gli 
Scrittori di quello lo fa autore di un libro , che feri- 
pfit in Guiltelmum de Sonilo Amore , di cui fa parola an- 
che il Valle, e Sigisberto Gemblacenfe (21 1). Roberto 
Acquaviva fu della nobile famiglia Acquaviva; e l’Abb. 
Gio: Paolo Tarfia nella Storia latina della Città di Con- 
verfano fcrivendo degli Uomini illuftri ulciti da tal li- 
gnaggio fcrive di lui: Robertus Aquaviva fornir anno fa- 
luta 1283. crudi rione clar ut , quam variti a fe editti li- 
bra pnefetulit , ut de co refert Fanuftus Campanut in 
Bibliotbeca Mundi , fcripjit enim. 

1 . De Difciplina Regum lib. VI. 

2. De Calamitatibus Italia Troll. 

3. De Fatu , & fortuna lib. II. 

4. De Confuetudine . 

5. De Abufbus Rerum Mundi l.III. 

Guglielmo Tonnais Napoletano entrò anche egli, 
dopo aver fatto buona parte de’ fuoi ftudj nella noftra 
Accademia, tra’ Domenicani, e per la fua rara dottrina 

fu 

(109^ Trìrm. de Script or. Eccteftafi. 

{210) Ab. D. Ciécinto Gititi». 0 1 . 1. f. 29. fot. 278. 

(211) Véli, compenti, pai t.%. Sigiibtrto GanbUuut de lHtflrìb+Eccl.fcriptor.fd, 418. 
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fu da Carlo I.d’Ahgiò eletto per fuo Confeflòre, e Se- 
gretario , e dichiarato Direttore , ed Ajo del Tuo fi- 
gliuolo Carlo Principe di Salerno . Di lui abbiamo un’ 
opera intitolata : In Sacrar» Scripturam expofttio , di cui 
fa menzione il Valla (212), il P. Ambrogio Altamu* 
ra(2i3), Tolommeo Lucchele (214), e il Bezovio (215). 
Marino Filomarino figliuolo di Tommafo Filomarino, e 
di Gaeta Eboli applicoffi parimente in lua giovanezza ad 
apprende^ Grammatica nello Studio Napoletano, eRet- 
torica,e Fiiolofia,e Teologia, e Legge con si gran pro- 
fitto, ch’ebbe onorevole luogo tra li più dotti del lua 
tempo 1 Ifpirato indi da Dio vedi l’abito di S. Domeni- 
co, e fotto la direzione del gloriofo S.Tommaio perfe- 
zionatoli negli Itud j Sacri , e palfato in Roma -con la lua 
nobile e generola indole fi guadagnò la grazia del Pon- 
tefice Innocenzo IV. e fu dichiarato dapprima Auditor di 
Ruota , e Vicecancelliero , e Canonico, e Teloriere del- 
la Chiefa Vefcovile di Salisburg nell’ Inghilterra ; e fi- 
nalmente Arcivefcovo di Capua, della quale Chiefa ne 
pigliò il pofTeflo a f 2 8. Maggio del 1266. e govemolla fin 
al 1285. nè abbiamo di lui , che un libro intitolato 
Formularium ydhifo in fette libri (21 6). Finalmente Tom-- 
mafo da Brindili fu anche tra gli Giureconluln di que- ! 
Ito lecolo molto celebre della Famiglia Rifchtntero , o 
Argentorio, e per la fua dottrina fu dal Re Carlo II. 
creato Giudice della G. C. della Vicariale impiegato in 
altri premorofi affari: Scriffe egli anche : Commentarla in 
Confìitutiones , Capitala , & Pragmatica Regni: Opera, di 

cui 

(sii) Va II. Ijtor. defili Uomini illuflr. dell ’ Ordine Dementane . 

(213) P. ai mitro filo Alt amura Biblioteca Domenicana . * 

(214) Tolotueo Luccfotfc in Cronici/. 

(213) Bezovio Tom. 13. Anna!. ann. 1283. 

(216) Ab, Ferdinand. UgMl, Tom. W. detP Jtél. Sacr. 
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cui fanno menzione il Gefnero,e Wolfango Freimonio. 

In oltre fiorirono anche in quelli tempi tra gli al- 
tri Sparano Baro, Angelo da Trani, Nicolò da S.Ger- 
mano , e Jacobo da Benevento . Sparano Baro della Cit- 
tà di Bari fu anche celebre Giurecoplulto, e fu perciò 
in quelli tempi da’ Re, che in quello Regno dominaro- 
no impiegato in onorevole cariche ; onde lotto Cario I. 
fi rinviene Capo di tutti i Tribunali nelli Contadi di 
Provenza di Folcalquerio , e nel Regno Maellro Razio- 
le della Gran Corte, Giultiziero della iua Patria, e Pro- 
tonotario del Regno, e non guari ebbe anche molti feu- 
di, come leCallella diMagliano,eMonterono nella Pro- 
vincia d’ Otranto ; e Altacnura nella Provincia di Ba- 
ri (217). Scrifiè egli molte operejma non abbiamo, che 
quella intitolata: Corpus legum , & confuetudinum Civita- 
tis B^i j e un altra, che porta per titolo : Rofarium vir- 
tutum , & vitiorum , che l’Abate Paolo Fulco da Ravvilo 
con alcune lue addizioni diè alla luce nel 1571. in Venezia. 
Angelo da Trani in Provincia di Bari fu nella fua gio- 
vanezza mdefelso nelle fcienze, e preio l’abito di S.Dome- 
nico fu celebre per il fuo fapere ; fu per quello dal Re 
Carlo li. impiegato jn ambascerie di grand’importanza, e 
follennc anche per più anni l’ onorevole carica di Gene- 
ral Inquifitore dell’ una e dell’ altra Sicilia , e lcriife : Com- 
mentarli! in Evangelia , come attclla il Valle (218) , il 
Fontana ('2x9), e il P.Ambrogio Altamura (220), Nic- 
colò di S. Germano fu anche lcolare nello Studio di Na- 
poli nella fua giovenezza; dopo entrato nella Religione 

Be- 

(217) V. Toppi BiHiorec. Giulio Cefar Capaccio /. 1. dell* Ifforia di Ndp. Pietro i'i ri- 
tenti nel Teatro dt Prorogo: arj Jet Regno Jol.óye il P. Antonio Beoti ilo nei»' ijtoris 
dell* Cittì di Borii. 3. f. t^g . e 13 9. 

(218) Ugèllo nel Compendio . 

(219) Il Fonton* p. 3. del Tcjrro . 

(220) P. Amhrog. Aitarti. Btòliot . Domenitaim • 
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Benedettina nel celebre Moniflero di Monte Calino di- 
venne altresì dottiflimo in divinità ; il perchè da quei 
Padri fu eletto Abate del Moniltero di S. Vincenzo al 
Volturno ; nella fine della cui Crohaca fe ne ritrova or- 
revole menzione . Jacopo da Benevento entrò pure fatto 
li fuoi fludj fotto de'nollri Profelfori nell Ordine de’Predi- 
catori , tra cui fu per il fuo fapere non meno, che per lafoa- 
vità de’ coltomi , e bontà della vita ftimatilfimo . Di lui, di 
cui fanno menzione il Paffovino (221), il Pio (222), Alfon- 
fo Fernaftdez (223) , il Giarlanti (224) , e Monfignor 
Giovanni di Nicaftro (225), abbiamo va’rj Trattati, che 
fono li feguenti : de Amatiti fidet : de Oratione Domini- 
cali: de Sacramenti: de decem Praceptii : de otto Beati - 
rudinibus : de Dotibui : de FruZibut : de Virtutibus : de Ser- 
monibui temporum CT SanZorum . 

Finalmente fiorirono eziandio in quelli tempi Fr. 
Matteo di Ponciano, Pietro d’Andrea , Luigi Raimo, il 
Vecchio , e il Giovine , Tommafo di Loffredo , Ange- 
lo Cralullo, e Guglielmo Maramaldo . Il Ponciano Na- 
poletano di fangue illullre , difeefo da’ Signori del Sa- 
lice fu uomo molto erudito , Domenicano , e Inquifitore 
del Regno nella Provincia di Puglia. Di lui fi fa men- 
zione in un Diploma dei Re Roberto (226) , e in un 
altro di Giovanna I. (227), che fono ne’noftri Regj Ar- 
chivj , e in una Stravagante di Giovanni XXII. Pietro 
d’ Andrea , di cui non fi fa la famiglia , fu difcepolo di 
S.Tommafo,e Domenicano anch’egli ; fcrilfe : de Perfezione 
vita fpiritualis ; e l'opra il Vangelo di S. Matteo giufta ? 

che 

(ni) F affavi n. Appétot. Stero . 

(m) Michel Pio. 

C 2 *0 difon fo Fern and et. de Script or. 

( **4) y incentp Ciarlante l. 4. c. 8. delle memorie ifioriche del Sonni e • 

C*ij) Monfignor G io: di Ni c a fi ro Pinacoteca Beneventana • 

I 226) Ih Reg. Cori, i.fign, 1 *43. 1344* /. C. /•/. 185- 
(227) Rgg.iM'fil, 
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che fcrive S. Antonino (228) , Ludovico de Raimo il 
Vecchio , come anche il Giovine Napoletani , ci la- 
rdarono M.S. Annaìes in 4. che cominciano dal 12 50. 
e giunicro fino al 1456. Tomaio di Loffredo fenile 
anche gli Annali, dal 1300. fino al 1450. M.S. An- 
gelo Grafitilo da Taranto , che laido in lingua lati- 
na li luccelfi di Filippo Principe di Taranto M. S. dal 
1352. fino al 1 362. col titolo: Annate s de rebus T aren- 
tinh. Guglielmo Maramaldo lafciò pure una brieve cro- 
naca del Regno di Napoli M. S. Vaglia il vero , il Re 
Roberto fi ftudiò,che pur la fua Corte, e la fua Cancelleria 
ripiena fòffe tutta d’uomini dotti ; onde quel iapientiflìmo 
Re amò tra gl' altri luoi cortigiani Giovanni Barile, al 
quale. diede il governo della Provenza, e di Linguado- 
ca,e Guglielmo Maramaldo ambedue gran icienziati cd 
amici del Petrarca . E in quello lecolo vi furono anche mol- 
te donne ilìuitre in ogni genere di letteratura^ tra 1* al- 
tre fa mole fi reiero Coflanza Calenda figliuola di Sal- 
vatore Calenda di Salerno , di cui abbiamo fopra favel- 
lato, che fi dottorò in Medicina, e fu moglie di Baldaf- 
farro Santomanco (22 p); Abella anche Salernitana, che 
fcrille tra l’altre opere De atra bile, come afferma il Can- 
telbutta (230); Camilla Pomelli della Citta di Campii 
in Abruzzo Ultra intelligentiflima di tutte le lingue 
Orientali (23i);e forle anche Trutula de Ruggiero dell’ 
ideila Città di Salerno, lodata da Tiraquello (232), che 
diede alle {lampe un’opera De morbis Mulierum, attribui- 
ta lenza . ragione alcuna ad altri da Tomaio Quarino 

D d nel- 

(2*8) S. Anton. Iflor. Fiorentina 5. p. tir. 18. 9 . io. 

(129) Reg.fignat. 1423. fai. lo.ar. 

(230) Pier Luigi Cantelbutta tif>. intitolato amor della patria . 

(231) Anton. Bontfinio A fatava dialo g. 3. de pud ic iti a . 

(2 j 2) Tiratiteli, de nobilitai . eap. 3 5 . fot . 292. 
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nella fua collettanea impreflà in Bafilea nel 15 66 . e ledè 
Medicina nella ltefla lua Patria, 
xx- In tutte le feienze però leguiva pur tra noi a re- 

c^i t”nfe°gnav»" gnare quel mal gufto , che di gik prclo avea tutto il 
no le scieme in nj Ct ] e dal palpito lecolo,come notolfi nel primo libro di 
dello (iato di quefta Storia . In tutto il Regno luentihco 1 automa d 
che «solva *» ! Ariftotele , e degli Arabi luoi interpreti, era fomma, in 
L uen' r r«ot di c he fembrava non lortenerfi quello Regno in altro 
u 0 modo, che con quella; e anche la Teologia reia pedif- 

fequa delle mafiìme d’ Arinotele, lecondo il metodo pre- 
lcritto dagli Averroilìi , fi vidde ridotta in arte, e refa 
più confiderabile per le famole fazioni de’ Tornirti, e 
degli Scodili lollenuti da’ due Ordini allor confiderabili 
de’ Frati Predicatori* e de’Frati Minori (233). I primi 
de’ quali feguivano la dottrina d’Alberto Magno, e do- 
po di S. Tomaio, nominato il Dottor Angelico, fito di- 
lcepolo , che fi refe poi Capo di quella letta de’Scola- 
flici, detti perciò Tornirti. I lecondi feguivano AlefTan- 
dro d'Ales del lor Ordine , e dipoi il famolo Giovanni 
Duns, detto il Dottor lottile, e Scoto perchè era Scoz- 
zefe , benché alcuni l’abbiano creduto Inglele , ed altri 
Ibernefe, il quale fi refe Capo di quella letta; donde i 
fuoi ieguaci furono chiamati Scotifti ; onde ne nacque la 
divifione di quelle due Scuole; alcuni però fecero un ter- 
zo partito, feguendo un metodo nuovo, chiamati Nomi- 
nali; ed uno de’ principali Capi di quello fu Guglielmo 
Ocamo delia Contea di Sorry in Inghilterra , il quale 
ancorché dell’Ordine Minore, fi divile dagli altri, facen- 
dofi Capo di quella fetta , e perciò n’acquiftò il titolo 
di Singolare . Si dilfeminarono le loro Scuole per tutta 
l’Europa, e in Napoli anche in quelli tempi, in cui co- 
me 



(» 3 1 ) • V. f tutor ddb Sto r. Civil. iti Regno . 
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me didimo, la Teologia fi leggeva fuor della Univerfità 
deStudj dalle tre Religioni de'Domenicani,de’Francefcani, 
e degli Auguftiniani per la donazione fatta loro da Carlo IL 
fopra la Dogana de’ ferri , e confermata dc-po da’ Re fuoi 
fucceflòri ; le quali tre Religioni allora lommamente in 
iftima forfè furono quelle , che più d’ogni altro contri- 
buirono a metter tra’ noftri in voga la Scolaftica. Il per- 
chè i vizj ordinarj de’ Letterati , e de’Profelfori di quelli 
tempi, come dalle lor opere fi vede, egli erano: I. eh’ e’ 
trattavano le cole lenza alcun dilcemimento , e fenza 
metodo, e alla rinfula , facendo come fi fuol «me d’o- 
gni erba falcio; con metterti più diligenza nello ftudio 
delle parole , che nella ioilanza delle cole ; poiché con- 
fumando molto tempo della lor età nella Loica , e de- 
prezzando la Geometria , che la vera norma fi è de’ per- 
fetti , e dimollrati Sillogilmi , il lor intelletto avvez- 
zo lempre a cole 'finte , non avea pofeia il modo da 
- dipartirtene allorché delle vere , e fenfibili lollanze im- 
prendeva a filolofare; II. lo lcrivere di tutti fi era ari- 
do, e lecco, e linunto, fenza quella decenza di favella- 
re, e quella ampiezza convenevole alle colè, eh’ e’ lcri- 
veano ; III. s’ ignoravano le regole della perfetta criti- 
ca; IV. era la Storia, e la Cronologia del tutto feono- 
feiuta ; V. fi deprezzava lo ftudio delle lingue , e pre- 
cife quello della Greca , cotanto , quanto uom sa , a ogni 
genere di letteratura ncceflàrio,e quello dell’ Ebraica per 
l’intelligenza de’ libri facri d’una alfoluta neceflìtà ; anzi 
anche il latino non fi lapea , che imperfettamente , e 
VI. finalmente a coloro, li quali attendevano alla Teo- 
logia, mancavano eziandio le notizie de’Padri,e de'Conci- 
lj. Quelti difetti fi veggono parimente nell’Opera di S. 
Tomaio, che da Eralmo fu appellato Vtr non fui f&culi- 
e come noi dilfimo nel primo libro fcriffe più tollo per 

Dd 2 ’ dar 
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dar compcnfo a que’ mali , che il cattivo filoiofare mi- 
nacciava, che per rimuovere le corruttele della corrente 
letteratura ; tanto , che cosi ebbe a dir di lui il non 
mai in abbaltanza lodato Stablele (Z34): rtliud po- 

tuiffet Thomas ahoquin vir bono ingenio , qui ea temporum 
infelicirare natus e fi, in quibus bona Urterà omnes,& La - 
fina, & Grata, & Hebraica , tanquam fepulta, & emor- 
tua ignora jacebant . In tanta tamen temporum caligine 
pleraquc non aliis fui tempori! d et erìus , imo melìus , O' ve- 
ro vicinius vidit . Ma di ciò fi può, da chi voglia , oflèr- 
vare a bell’agio quel, che ne fcrive il celebre Melchior 
Cano (235) , il Launojo (236) , e il Cardinal Perronc 
(2 37), che molto a diltelo, e dottamente hanno le ope- 
re del Santo cenforato . E quello generalmente era lo 
Rato delle lettere in quelli tempi tanto in Napoli, quan- 
to nelle altre parti del Regno , e fuora . Tutta volta 
nelle Calabrie , e in Terra d’ Otranto eravi anche un 
gran commercio de’Greci , tra’ quali fiera rillretta, come 
abbiam detto più volte la letteratura in quelli tempi; 
e li Bafiliani, li quali molti Monallcrj aveano in quel- 
le parti, con fomma liberalità, e lenza alcuna mercè in- 
fognavano a molti ben anche le lettere Greche, e Lati- 
ne ; e come narra Antonio Galateo de firn J apigia in 
un Monaltero non più, che 1500. palli lontano da Otran- 
to, ove quello faceafi da que’ Frati più frequentemente, 
fatto Abbate il Celebre Filolofo Niccolò d Otranto no- 
minato Niceta, e’ vi fece una famofa Biblioteca con far 
ricercar lenza rifparmio libri da tutta la Grecia d’ogni 

gc . 

( 234) in commentar, in cap.z. tpìjì. ad Hcheot . 

(235) De foctsTfreoìOfi. 

(*3$) Jo: Launofus cpijl. 2. num. 8. epifì. 3. num. 1 i.tpijl. 9, c. li. num. 70. t num. 
6 1. c. 3. 

h (*37) bt Perronianam . 
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genere. Ma tra gli altri, che di quelli Monaci ebbero 
un numero maggior di dilcepoli fi fu Barlaamo nato in 
Seminara, uomo aliai dotto, e lottile da cui fu strut- 
to nelle diicepline Giovanni Boccaccio (238), Paulo Pe- 
ruggino Giurceonlulto,e Prefetto della Biblioteca di Ro- 
berto, e Leonlìo Telfalonicenle;e tra le lue opere, delle 
quali l’ Aiacci, ed il Nicodemo (239) tefsè lunghi Cata- 
logò esdi v'ha un libro: De primatu Papa , e un altro 
D' Alce! ra. Quindi entriamo a credere, che quanto l’ au- 
torità delle tre Religioni Domenicana , Augultiniana , e 
Francelcana, che in Napoli ereffirro lo Studio, come ab- 
biam detto di Teologia , e con effo anche quello del- 
la Scolaftica , contribuì in quelli tempi a far, che i noflri 
fommo amore avellerò preio agli Enti di ragione, alla 
materia prima, alle forme, e ad altre si fatte lcipidezze; 
altrettanto la cura, che tifavano li Bafiliani, e può cre- 
derli anche li Bcnedittini,per mantenere nella noltra gio- 
ventù un tal quale buon gufto alle buone cole avelie 
fervito , fe non ad aitro , a mantener una certa mo- 
deratezza su quello , e quella di cui a lungo parla 
il Capua ne’ luoi dotti pareri . Anzi è cola degna al- 
tresì di molta olìè nazione, che da un certo Amalfita- 
no detto Giovan Gira fu ritrovata parimente in quella 
età- la Bufloìa, che come ognun sa contribuì cotanto a xxt. 
perfezionare la navigazione (240). Dortouto.e dei 

Ma anzi che palliamo piti oltre in altre colè, non 
fono qui da traiafeiarfi lotto fiicnzio nè anche i diverfi vm di orini, 
cambiamenti , ch<^ in quelli medefimi tempi avvennero 'J| « JlRobcr - 

1 in 

• ' • * - * 

(^}4) Rùc tac. tentai. l.l^.C.6. 

(2^0) A Ucci trt Eutef. Orientai. I. j. c . 17. NicoJcnt. ad E ili Ut. Tei*. 

(240) V.L-Art. dcNovifer dementri par Prìncipe! per in R. 6. L aude F.Nulc: da 
Siha.cs della Compagnia di G ietù in 4. flati: paia a Parigi . 
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in ordine al dottorato; imperocché finalmente quello li 
preie eziandio appreflò de’ noltrt a conferirli lotto quei 
di cala d’ Angiò con quelle inlegne , e iolennità tutte, 
con cui oggi li conferitce; lecondochè, come didimo in 
altro luogo, di già fin dal paflàto iecolo fi era introdot- 
to il coltume di farli e nella Francia , e in Bologna. 
Non però conventavafi ciaicuno in una ltefià volta co- 
me or fi pratica nel dritto Civile , e Canonico ; ma si 
bene in due diverfe fiate, le nell'uno, e nell' altro defi- 
derava conventarfi ; o loltanto in uno degli due , che 
più gli gradiva, e di cui avea maggior cognizione , len- 
za aver obbligo di conventarfi anche nell’ altro . Quin- 
di ne’ diplomi di quelli tempi frequentemente fi legge : 
Dottor in jure Civili ; ovvero becreiorum Dottor : e cosi 
anche in molte Lapidi , come in quella in S. Pietro a 
Majella, ove leggeli : Hic reqttie/cit corpus D. Augujìtni 
Malef ortis de Neap.dccretorum Lottoris qui obiit anno 1321. 
die 7. menfts Martii 1 i.Jnditt. cola che rinveniamo pra- 
ticata ben fovente anche ne’ tempi pofteriori , e lotto 
gli Aragonefi ; affermando Afflitto (241) di se : fuijjc 
dottoratum dumtaveat in Jure Civili 14Ò8. deinde in Jure 
Canonico. "E dal tempo di Carlo I.d'Angiò, cioè dal 1266. 
fino al 1428. in cui da Giovanna li. fu iilituito,come 
or diremo il Collegio de’ Dottori , pria d’ottener il Dot- 
torato in qualunque facoltà efpor doveafi il giovine candi- 
dato tre volte all’elame, il quale per la prima volta veniva 
privatamente fatto, e per oppofizione da’Profelfori di quella 
facoltà, in cui quello defiderava della- mai conventato 
con ordine clprelfo, o del Re, ovver del Gran Cance- 
llerò; dopo per la feconda volta faceafi pubblico, e an- 
che 



(* 4 *) Mttt.it Ajfiitt.Tit.it imttfiitmt. in mtritu ft3t num. 1 1 . 
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che per opposizione al dinanzi lo flelTo Re , ovver del 
Tuo Cancellerò ; e nella terza pur anche dello dello 
modo; ed elporre doveafi in quella di più due tedia- 
no del Co.lice , e l’altro del Digedo , le in legge Civile 
conventavalì ; ovvero uno del Decreto , e un altro del 
Decretale, le conventavafi nel Dritto Canonico, o le al 
Dottorato d’altra facoltà fi afpirava due punti pertinen- 
ti a quella prefi dalle opere di quelli Autori , che in quei 
fecoli nella llefla facoltà erano gli unici Maedri re- 
putati, come per efcmpio nella Filofofia Aridotele,nella 
Medicina Galeno, ed Ippocrate , nella Teologia Pier Lom- 
bardo, detto anche il Maeltro delle Sentenze, e cosi de- 
gli altri in altre facoltà, e dilcipline; li quali punti, o te- 
di affegnar loleanfi il giorno , che precedeva per la ter- 
za fiata Telarne, dopo il quale il giovane dicevafi licen- 
ziato, e il Re con luo relcritto ordinava al Gran Can- 
celliere, ovver ad altri luoi Configlieri , e ProfelTori di 
quella facoltà di prender da lui il giuramento di fedel- 
tà , e confegnargli il libro di quella lua facoltà, e fin* 
fcgne di lua Profeflione ; ciò che facevafi parecchie fia- 
te eziandio in lua prefenza,o del luo Gran Cancelliero. 
E perchè a codui come lopra noi didimo fu dal Re Car- 
lo II. nel noo. data parimente la Soprantcndenza del- 
lo Studio, eflèndo allor in tale uffizio Pietro Velcovo di 
Lettere, molti credettero , che la facoltà di conferir li 
gradi in quedi tempi appartenere allo delfo Studio ; ciò 
che totalmente è lontano dal vero; poiché non eranii- 
ga quello un uffizio dell’ Univerfità , onde ciò fi potedè 
mai conchiudere ; ma uro degli principali uffizj della 
Corona, o per dir meglio del Regno, in guila che la 
fua ir*ombcnza non lolo a quedo,ma altres'i a tutti gli 
altri più rilevanti e gravi negozj fi didendeva;"e le co- 
fe di già dette paiclemente modrano, che in quedi tem- 
pi 
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pi al Re Colo l’approvare appartenete in qualunque facol- 
tà , o difciplina , lecondoche Luca da Penne , ed Agnel- 
lo Arcamone , che più a quello iecolo furono vicini , 
lcriffero (242). Ma ecco qui una formola di quei referitti, 
con cui in quelli tempi il Re ordinava ad alcuno de'luoi 
Configlieri , ovvero de’ ProfelTori di dar al Licenziato il 
libro della lua profelTione con f inlesna ; e quelta eli’ è 
per avventura del 1278. (243) quella con cui il Re 
Cario I. ordinò , che dato fi folle i anzidetto libro di 
fila profeflìone con l’inlegne in lua pr. lenza , lecondo il 
coflume d’oggidi, al celebre Bartolom mio di Capua, figlio 
d’Andrea,ben noto di gik nella Storia, dopo aveno fatto 
anche nel luo colpetto dammare ; onde in ella chiara- 
mente quanto teliè abbiam detto fi ravvila. 

Scriptum est universis presentes literas 

INSPECTUR 1 S &C. 

E T/i f deics noflros digne ad debitos promovere honores 
inducimur & eorum famam que ex virtutibus provenie 
fentemiam ampliamus ad illas libentius . Nos debeat ani- 
mum applicare quos longi fiudiofitas temporis inter ìabores 
ajfiduos in eis perfpicaciter rccurrens exbtbet fiudiofos ut 
aiios elcganter doceant qui fe doceri totis dtjficultatibus ejffi - 
Caciter prebuerint . Cuni igitur Bartholomeus filtus Magtfìri 
Andrce de Capua fi fri nofiri patroni f amili aris & fidelis 
nofier juris civilis ficut ab antiis teneris totaliter deditus 
fic in ipfa ve! ut ejus amator & ipfe prudenter procejferit. 
Ut finem laudabilis intentionis attingenti pofiea ad nos vi- 

rorum 

(241) Luc.de Penn. contré public. col.O. Cod» de re mi (iter. /. 12. Arcftnon. in d . 
Confiti. 

(243) D, Reg. /. C.fol, 143, fintine inditi. 




Digitized by Google 



DELLO STUDIO DI NAPOLI. LI B.I IL 217 

forum fideli um peritorum viridka rclatione provenir fe do- 
ttori* cingulum meruiffe nofcatur: ipfum ad nofram prej en- 
fiano mandavimus exponeri ut indagine veri quod fama 
retulerat baberetur O' prefentibus coram nobis de mandato 
nofiro tam dottoribui quam aliis jurifperìtis ipfum juxta 
ritum qui fervari debet in talibus fuppleverit ex ami nari 
manda mia per eofdem . Et tandem perattis fingulis diligen- 
ter utpote ipfa natura negotii requirebat quia fufficient efl 
inventus & ipforum tefimonio concorditer obfervatus abinde 

ei per Magi frani Cilibertum de Sanilo Quintino 

Jurifcivilis profcjforem dilettum & Leritum Confiliarium 
& familiarem nofrum dori mandavimus ex aut boritale no- 
fra in prefentia noflra per eum concedi regendum de ce- 
tero facultatem recepto ab eo fidelitatis debito jur amento. 
In cujus rei teflimonium t? c. Datum apud Lacum Penfilem 
die 1 2 . Septembris VII. Inditt. 

Un molto fimile referitto leggefi anche nel ' Regi- 
flro del Re Roberto del 1325. e 1326. con cui quel 
fapientiflimo Re ordinò a Giacomo da Brindili , Medico 
fuo famigliare, che dato avelie con le lolite folennitk 
la Laurea Dottorale a Maeltro Matteo di Giovanni Jan- 

notaro di Bitonto dottiilimo in Medicina. 

* 

Robertus Se c. (egli incomincia) Magistro Jacobo de 
Brundusio medicinale Scienti* professori 

FI DELI SUO. 

G Ratiam & juf iriam de Celo creavit altijpmus ipfam - 
que dotavit refulgentibus radiis claritatis ex quibut 
tanta refulgentia fplendoris irradiar ut per ipfas virtutes 
cerere pitture quadam figuratione reluceat & preter ipfa- 
rum bonitates intrinfecas c/arius relue efe at . De cujus J ufi- 
tic partibus confequenter producitur & ejus retta obfervan- 
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tta approbatur ut labori licito accedat meritum curri dignus 
fa fua mercede laborans & vite laudabili s bonor accrefcat 
cum bonortficentta meritus qui attus fuos fcmper in melila 
reformavit . Sane Magijìer Mattbeus Joannis de J obanno- 
taro de Botonto fidehs nojìer ftcut multorum babet ajfer- 
tio ab annis tenera dottrinar» excipiens O' totum Studiis 
ex etri ti o fe confirmans circa ejut inftantiam in medicinali 
fcientia longo tempore fudavit & al/it : jamque optati fi- 
nis vietai attinga ut Magijìralis honoris apices e merita 
Jìipendiis meruiffe dicatur. Ad cujus promotionem laudabi- 
lem ferventer afpirat & properat non indignò. Verum ne 
ipfe ad bravium Studii quod cucurrit in ipfa fcientia 
medicine pertingere temere notaretur nifi ad capifcendum 
illud merita & debita pajftbus pervencrit .Veri. Pater Jn- 
geranus Caùuanus Arcbiepifcopus Confliarius familiaris & 
jidelis nofler cui Neapolitano Studio cura tnefl dittwn Ma- 
gifhrunt Mattbeum esaminare fecit in fua preferititi conve- 
n ieri ti bus illue nonnulla dottor ibus ditti Studii in fcien- 
tia memorata . Sicque prò ut Magtflrorum ipforum in ca- 
dérti examinatione prefentium te/li fcatio perbibet .idem Ma- 
gi fter Mattbeus fuper datis ei punttis in fecreto & in pu- 
bi ico per Magtfìros 6' Dottores in eadem fcientia fua ini- 
bi vicibus congregatus Ò' demum ex teftimonio eorundem 
fub religione per eos prefitti juramenti perhibito approbari 
fujficiens aptufque ad Catbedram & apicem dottoratus in 
fcientia fupraditta licentiatus per eundem Arcbiepifcopum 
ad Catbedram & dettrinam. Recepto prius ab eo folito fi- 
delirata ac debito & confueto m talibus corporalitcr ju- 
ramento . Ut ergo memoratus Magijìer Mattbeus fbi de- 
inceps bonorificus & aliis effe valeat fruttuofus fidelitati 
tue prefentium tenore commatimus Ò~ mandemus quaterna 
ipft Magiftro Mattbeo juxta morem qui fervatur in talibus 
librum in ditta medicinali fcientia cum confuetis benedi- 

ttio - 



Digitjzod by G 



DELLO STUDIO DI NAPOLI .LIB.III. n 9 

Bionum folemnitatibus tribuas & impendas ut ex hoc prò - 
movendus Reipub. Jìatus bonorifica jugiter ampliatione con - 
grefcat & idem Magifìer Matrbeus in fui laboris premium 
decus (T laudem rationabiliter confequatur . Datura Neri- 
poli per Bartbolomcum de Capua militem & c. anno Domi- 
ni 1326. die XXII. Aprilis nome Indittionis Regnorum no- 
Jìrorum anno XVII. Ingcrano Arciveicovo di Capua, di 
cui fi fa motto in quclto Diploma, egli è Ingerano Stel- 
la uomo di rariflime qualità, e quello, che invertito da 
Roberto dell’ ufficio di Cancelliero nel 1325. volle di nuo- 
vo eiaminar li Dottori , e come rapporta il Sommon- 
te col teftimonio di Niccolò Spinelli di Giovenazzo, mol- 
ti da lui furono riprovati; conchiudendo il detto autore 

(244) , eh volejfe Iddio , che oggi anche così ft offervajfe. 
Ma piò chiaramente il coftume de’noftri di quefti tem- 
pi fi vede dal feguente Diploma di Carlo I. del 1278. 

(245) , e maffimamente per quel, che riguarda il dotto- 

rato in medicina ; e il dritto , che su di erto aveano i 
noltri Profeflori . 1 



Karolus & c. 

A D perpetuam rei memoriam et fi ad cxaltationem ftudii 
generali % quod in C svitate nojìra Ne ripolis de nojìro re » 
ginn- beneplacito volumptatis follicirudo nojìra hbenter inten- 
da circa ea ver umr amen que profeiium perfetttonis feientie 
medicinali s refpiciant : eo ptopentior cura nojìra meditationis 
in vigilantia quo evidentia nobis noftrifque ftdelibus ex eadem 
feientia commoda provenienti a profpicimus 0“ ut il ter a remedia 
torporum fepius urgente ncccjfitatc fentimuubujus igitur nofttt 

E e 2 no- % 

• ' ; ‘ V- ’ , . ■ . . 

(244^ Summ. JJÌcr. del Regno di NsooL tom. 2. /. j. * 

(245) D. Reg.Jignst. 1178. /. D.ftd. 220. 
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nove ordinationis editto perpetuo valituro fancimus . Ut in 
promotionc Baccalariorum licentiandorum in medicina Nea- 
poli infrafcripta forma de cetero perpetuo debeat obfervari . 
In primis tencatur Baccalarius licentiandus audiviffe per tri- 
ginta menfes medicinam a Magiftro Conventato (7 Regente 
de mandato teneatur refpondere bis de queftione cum dtfpu- 
fattone magiftri Regentis . Pojìea leget curforie duos hlros 
unum de T beorica (7 alium de Piattica : poftmodum tenea • 
tur audire antequam veniat ad convcntum feu licentiam , 
quo ufque compleverit quadraginta menfes in univerfo inci • 
piendo computationem a prima die qua incepit audire medici • 
nam a mag. Conventato Regente ut fuperius dittum eft .Si fue- 
rit Magftcr feu licentiatus in artibus , <7 Ji non fuerit Magi- 
J, ter feu licentiatus in artibus debet audiviffe qftnquagintis 
fex menfibus ita quod non computetur nec illud tempus in 
quo ut pofì dici tur regi tur Neap. 

Item teneatur refpondere cuilibet Magiftro Re genti fin- 
gulariter de queftione & difput adone fua . Et Magiftri cui 
cum audierint depofitionem fuam ponant ftngulariter in feri" 
ptis& mittant eam claufam fub fgillis fuis Cancellano noftro 
& tum examinabitur idem Baccalarius perCuriam noftram 
per Pbyficos noftros per depoftionem Juam referent eidem 
Cancellano . Si autem a/iquis ex magiftris regentibus Nea- 
poli forte propter cauffam aliquam nollet audire Baccala- 
rium feu prò andito depoftionem fuam ditto Cancellano 
mittet . dttt us Baccalarius recurfum babeat ad dittum Can- 
cellarium qui de eo ordinabit ftcut et melius videbitur ex- 
pedice . quod autem Cancellarium noftrum in aliquibus locit 
fuperius nominavimus intelligi volumus de Cancellano no- 
ftro vel ejus locum tenenti . quod fi noftra Curia in parti- 
bus multum remotis ad Civitatem Neapolis moraretur ma- 
gifter qui babebit Baccalarium examinandum fupplicabit. 
quod fi Curia non debeat in brevi appropinquare Neapoli 
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nitri itmus irlitjuos vel aliquem de noflris medie ìs ad examt*’ 
rtandum rum & licentiandum vel vices no fimi alicui corri- 
mitremtis quavtum ad boi bui ut forme tome» articnlii ob - 
feritati ! , & de hoc noinoffiraCuriarcfpondcbimtisvoluntftratem. 

* Itim Baccalari ut poterti eligere Magijìrum fub quo 
commendabhur ad volumptatem fuam. 

Iter» Ji Baccalarius /ufficimi inventili fuerit & lt- 
cèntiari debeat jurabit primi t ut fidelitatem nobis noflrifqtCt 
liberi s perpetuo obfervare . 

Item qttod per fedecim mcrtfes diligenter leget , & di- 
fputabìt Neapoli poflquam fuerit cmvenratuSi 

Item per fiacìem tefiimonium prohibebit de Baccalà 
riti liccntiandis feu corwentandis . 

Ite*» quod non prefentabit feienter ad licentiam in- 
di gnum . **•« •*>>«***?♦' ^ ' ***»'*♦# 

Item nullus Magi/ìer legar plujquam duas lediottes in 
Die. *' V*** 1 

*h' Item tempore lefìionum inciptar a primo Die ORubris , 
& termi» abitar in fitte Madii. 

Item forma audirionis librorum talis efi rcneatur Bac- 
cdl ariti! attd ivijfe bh ordinarie ad mutui omnes libro s arris 
medicine ixccptis ur’mis Tcrpbili f ir libro pulfum Pbilarftt 
qui /uffici t Jemel avdiviffe ordinane vel cur/orie. 

Item regimenta aeurarum bit ordinarie. 

Item quatuor IHrros Ifatb Jctlicet viaticum dictas Uni- 
vtrfalet Ormai librum februum fernet ordinarie admtnus , ** 

* De omnibus predilli! tetieatur Baccalarius facere fi detti 

& preffari Jurnmentur». v J 

Item nullus deponet prò Baco al ario convent arido feu 
Udenti andò itet Magi/ìer convent atus feu licentiatm efui le- 
gbrit in medicina . In predico quoque' tur amento fidelitatis 
irtteHipi volumus omnia que ad honorem & fidelitatem no- 
ffram & beredum noftrum fpeflare nofeuntur & ad artis 
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tiufdem- fettina- » bomjUem . Henc tòtem ordìnettonem %- 



. 



! >'wymtfa &*&’!$*/ ti- -Netrpol' in prtrdiB.-i 
-«li?jcn?Mja nunc Jìudennbui (T qui fudebnnt hi pojhrnm 



invioLòiluer pmcipènm obfer: r.r, contri • tfttdnr f, nuù ri 
rneic venute prafum/erit uh tonti Jevere fvdiciunt ci utente no- 
fl ic "Quintetti orbi trio fe novertt frmirer incutfurum . De- 
tu»* «puAvlitmun Sena* J-tereJéni pnpe Cttputm XKVÌtl. 

e* è- «rfvV 

Nell’ ama poi 142S. avendo Ottavio CaracSolo*, 
^cMw’T chc J C L ran Cance,Llcr o era , Itati iito un ccrtoWc- 
| l Tw qucl ' r ° dl Dotron P** un,ri * a<1 4I\ che attutirci 



XXII. 



Situiti 



vanni li 



daGio- jjpk^ cro U‘ Laurea Dottorale imLegge;e data InppficaVl- 



la Regina Giovanna II. Regnante pii confermar ntiélla 
radunanza, e di darle forma di carpo, o di Còikgio; 
la Regina motta dalle preghiere del Caracciolo nel me- 
te di Maggio. di detto anno hotrlokT Io confermi, ma 
ben anche per la tua durata ffctbilY rrtolri' regolamenti , 



w. 



ch<v.ptibblwi in forma^i-prifofogio rapportato dal Reg- 
gente Tappia- (i 4 d); e fante <Jhe.«àlqmmto prima e« 



rt-i 

?■' 



ancljc Juiuiiitoèuii. certo numero di per ione molro interi- 
demi Jidl’A n ; -minare (ìuèllì , che defiefo- 

ravano nella medefona dottorarli ne! 1430^ «anferrnò nlrtesi 
quel Collegio .«ort -far per quello panniente'ddlifotrimi 
regolamenti in forma di piivifogiory • che- Ogtrj ancfia'fi 
legge appretto i anzidetto R«^nr»*pe«fommettertdo a- 



CaitceMfcrovtm l l; alf6* 
c&fc* chc peroni ordinò-, fi^r^che tort-' l’imo éÒrttPì’ 
altro aver dovette il proprio Capo , il quale fi 'dovPP 



icffo 



r 



ff . dilaniar Priore da elicerti opr anno da' 
Wcocltnlo «fogli altri -Collegiali ; e pdWttfc^lÉlL 
fU^u vojta in volta unirli a trattar -gtì affari^ cht 
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s’appartenelfero al lor corpo da proporli loro dallo Hel- 
lo Gran Cancelliere infierae col lor Priore ; e ciò che 
verrebbe rifoluto dalla maggior parte, dovelìè rimaner 
fermo, e (labile; onde per regiflrare tutte le risoluzioni, 
che in Simili cali fi farebbero fatte, dilegnò anche Gio- 
vanna a ciafcun di quelli Collegj un Notajo degl’ atti, * 
che oggi dicefi nell’uno, e nell'altro Secretarlo, dando 
la facoltà eziandio al Gran Cancelliere di eliggerlo,e di 
deflinarvi pure li Bidelli dello Studio . In apprelfo di- 
numerò la Regina in quelli privilegi , quelli, eh’ erano 
di già in tali Collegj aferitti con confermare l’elezione del 
Priore fatta in quel di Legge in perfona di Giacomo Me- 
la di Napoli , la quale volle , che durafie per tutta la 
di lui vita ; e per Priore del Collegio di Medicina eligge- 
re Salvador Calenda di Salerno , amendue da noi (opra 
già mentovati . Ma oltre però quelli di già novera- 
ti, in quelli Collegj volfe ella, che efièr vi potelTero an- 
che degli altri , purché folTero Napoletani , o fe fodero 
del Regno avellerò per lo Spazio di quattro anni alme- 
no elercitato la lettura ordinaria , o llraordinaria nelle 
Scuole pubbliche di quella Città, col confenfo però del 
Cancelliere, e degli altri Collegiali (in che cercò in qual- 
che modo favorire li pubblici profe/Tori del nollro Stu- 
dio ):Similiter (ella dice nel privilegio de Dottori di Leg- 
ge) incumbat eidem Cancellano orami defenfio Privilegio- 
rum Jìudii & fcolarium Jìudentium opprefforum , Ò" etiam 
eidem Priori non quod per hoc , nec per infraferipta toU 
latur Privilegium JuJìitiario Scbolarium antiquo conceffum ; 
E non guari apprelfo : Jntendimus etiam , & volumus , 
quod pojftnt etiam olii Dottora effe , & ftnt de Collegio^ 
qui accedente voluti tate Cancellarti Suffragio ad miniti me- 
dietatis partium ipforum Dottorum de Collegio ad ipfum 
fuerint Colle gium introduci ,/t oriundi ì 0 “ cives nojìra Ci- 
vita- 
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vitati s Neapolis fuerint , aut fi de Regno oriundi Dottare! 
fuerint , & Scbolas pubi ice ordinaria s y vel extraor din aria ! , 
in eadem noflra Civitate Nespoli vixerint annis ad minia 
quatuor continui s aut etiam interpellatis , quibus Collegium 
ipfum patet accedente voluntnte ipfius Cancellarli eo ipfo % 
quod prxditto tempore letturam exercuerint memorar am . 
E dell tilelTo modo fi fpiega nel privilegio del Collegio 
de’ Medici: Volutimi ( colà anche ella foggiunge)^ jube- 
mus , quod eidem Cancellarlo omnis def enfio Privilegiorum 
Studti , & Scbolarium omnium Nespoli ftudentium quomodo • 
libet opprejjorum , ac etiam eidem Priori incumbat non de- 
rogando per hoc , nec per prtefens capitulum , aut aliquod 
ìnfraferiptorum , quod tollatur Privile gtum JuflitiariisScbo- 
larium Nespola ab antiquo concejfum . .... Et vola- 
mus , quod pojjìnt etiam alti Dottore s de attero effe . . . 
fi de Regno oriundi Dottora fuerint , & Scbolas publicè 
ordinaria s , vel extraordinarias in eadem noflra Civitate 
Neap. reperiunt annis adminus quatuor continuis , aut etiam 
interpellatis &c. In apprettò dichiarò tutti coloro , che 
quelli Collegj componevano, immuni da tutti i peli cosi 
reali , come perfonali , tanto ordinar) , quanto eftraor- 
dinarj; e acciò non venifliro diftratti dalle lor applica- 
zioni , ^prettamente comandò , che fe foflèro laici fiato 
fotte lor Giudice il Gran Cancellerò tanto nelle caule 
civili, quanto criminali , e fe Clerici , dovetti giudicar 
di loro il Vefcovo di Napoli con vietar efpreflamente, 
che alcun d’etti configliar potetti, o perorare, o parlar 
caufe civili, o criminali contro dell’ altro, o del Gran 
Cancelliere ; dando piena facoltà a quelli col configlio 
del Priore cancellar chiunque aitrimente operafli da tal 
corpo . Finalmente fi viene a parlar di quelle perfone, 
le quali efiir poteano decorate dalla Laurea Dottorale, 
e del modo , che fi dovetti ferbare per etter a quella 
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ammetti ; e quanto al primo efclufe da quelli onori Gio- 
vanna II. tutti quei, che non tono legittimi, e tutti gl’ 
infami , e vituperofi ; riguardo al fecondo ordinò , che 
quello Scolare, che bramava conventarfi in Legge , o in Me- 
dicina,© in altra facolta , elegger fi dovelTe un de’Dotto- 
ri di quel Collegio , in cui afpiraflè alcendere alla Laurea 
Dottorale , che più gli piaceflè , il quale privatamente 
efaminandolo , ritrovandolo idoneo lo prefentaflè al Can- 
celliere, e a quello , e agli altri del Collegio attelìafle 
della di lui abilità, e dottrina. Dopo quello privato da- 
me il medcfimo Gran Cancelliero deputafTe altro Dotto- 
re Collegiale , da cui fi dovelTe al dottorando dar due 
Leggi, l’ una del Codice, e l'altra del Digcllo vecchio; e 
due Canoni, l’uno del Decreto, e l’altro del Decretale, 
fe nell’ una, o nell’altra Legge bramava d’eflfer con ven- 
tato , o le due Leggi fole , o li Ioli due Canoni, fe fol- 
tanto in una ; e le nella Medicina, fe gli alTegnalsero de 
punti lugli Aforifmi d’ Ippocrate , c i libri della Fifi- 
ca d' Ariliotele ; e per la pratica , o fia Cirurgia nel 
libro Tigniche, che quella forfè comprendeva, con ob- 
bligo di dover il detto Scolare nel di apprettò venir nell’ 
1 fletta ora a fpiegarli , c fporli innanzi a tutti li Colle- 
giali, per efler di ruiovo eiaminato da quelli dopo udita 
la S. Metta delio Spirito Santo, e che il Dottor più gio- 
vane del Collegio dovette almeno fargli due argomenti 
per due mezzi termini su di ciafcun punto , ferbando 
tutti gli altri il filenzio;e dopo avergli l’efaminando ri- 
fpoflo , potette novellamente egli una, o due altre volte 
replicarlo con due altri mezzi termini per udire la nuo- 
va rilpolla, che da quello le gli dette; ciò fatto .voile, 
che i voti dar fi dovettero proprj, e fuggellati fopra la 
di lui approvazione , li quali dal Segretario del Colle- 
gio dovettero dinanzi al Cancelliero lcriverfi per ordine 
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con dar prima il giuramento del fegreto in guifa , che 
l’ daminato rimaner dovdfe approvato, o riprovato giu- 
fta il maggiore , o minor novero de’ voti, che a favo- 
re, o contro avelie avuto; e le fi trovalfcro quelli pari, 
{labili, che il Gran Cancelliero avelie dovuto dirimer detta 
parità lècondo gli avelie dettato la Ina coicienza , con 
obbligarli però prima il medefimo candidato con giura- 
mento di ricever al più tardi tra lo Hello anno pubbli- 
camente il Magifiero nell’ifiefla Città di Napoli, iecon- 
do il iolito -In ultimo fi venne dalla Regina a fiabilire 
i doni, che dal Dottorato dar fi doveano a’ Collegiali ;e 
anche in quello memore ella del noftro Studio , e tut- 
ta intenta a favorirlo, fiabill tra l’altro, che a’ Bidel- 
li dato fi folle mezzo ducato per ciafcuno,e due paja di 
guanti al Giufiizicro de’Scolari , fe colà fi folle mai tro- 
vato; e uno altresì a tutti li Profeflori, che per avven- 
tura v’andalfero; dichiarando eiprelfamente , che con que- 
lle ordinazioni a tali Collegj pertinenti non intendeva in 
nulla pregiudicare li privilegi di elio Giuftiziero, e quel- 
li de’ Scolari , e dello Studio , del quale quali come un 
fegno d’onore, e per un certo che di ricompenza ver- 
fo quelli , che in elio occupavano il Magifiero da quel 
tempo in poi, come oggi anche s’olferva,in tutti i pri- 
vile» j, che di dottorato vi fi formano, le ne prele a fa- 
re un’ orrevole memoranza con que’ motti.- Glorio/a, & 
•veneranda toro orbe ttrrarum famoftjjtmi Studii Neapolitani 
aufloritas : a tale , che quelli fon divenuti ora una for- 
moli per tutti li privile»; , che in detti Collegj fi Ipe- 
dilepno . 

Come dunque al noftro Studio il dritto non appar- 
teneva prima di Giovanna IL di conferir li gradi; ma 
s'i bene, lècondo che da noi fi dille fopra, al Re; cosi 
ella con quelli fuoi regolamenti , con cui riduflc in for- 
ma 
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ma di Collegio la radunanza di quelli, de’ quali folito 
era il Gran Cancelliero , cui ciò commetteva , al fuo 
tempo fervirfi , avendo a quello , e a quelli quel dritto 
tutto conferito , eh’ era fuo proprio , niun pregiudizio 
venne a’ pubblici nodri Profeflòri a recare ; onde quelli, 
che il contrario fcriflèro , di gran lunga errarono, avendo 
più volte in quelli privilegi , come quelli leggendo può 
ciafcuno ravvilare , efpreflato di non intendere in nulla di 
minuire i privilegi dello Studio , e del Giulìiziero, e degli 
ftefii Scolarci quali volle eziandio che il Gran Cancelliero 
eflremamente proteggere; e rimale pur in tanto come 
prima il collume ; cioè , quelli , che bramavano di dot- 
torarli in Legge , di graduarfi o nell’ una , o nell’ al- 
tra giuda , che lor più aggradiva , ovver in ambedue 
infieme , come da quel , che di Afflitto , il quale vide 
molto dopo,abbiam lopra recato fi ravvifa; e deve egli 
avvertirli di più, che al tempo del Re Ruberto, e fuoi ante- 
ccfsori, a quelli, che al meftier della vvocare s’applicavano 
non badava il dottorato ; ma efporre dovcanfi per quel- 
lo a nuovo efame,il quale fi faceva il più in prefenza 
de’ medefimi Principi , come da più di lor Regillri ap- 
pare (247); dell’ idedà maniera, che oggi quelli, che afpi- 
rano alla Giudicatura, e alli Regj Governi, quantunque 
dottorati, devono novellamente efporfi all’efame di quel- 
li, i quali a ciò dal Principe fon deputati. 

Ma avvegnaché tutti i nodri Scrittori confentino 
in dar a Giovanna la lode d’aver fondato il Collegio de’ 
Dottori; alcuni vi fono però, che dubitano fe alla nie- 
defima di vero fi debba anche quella d’ aver eretto il 
Collegio de’ Medici , per quelle parole, che nell’ anzidetto 
privilegio , il quale a quedo Collegio appartiene, Ipedito 

Ff 2 dalla 
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dalla ftcfia Regina, fi leggono: £>ui nobiles infìantijfmi 
fupplicarunt , ut CoIIegium arsitoti , & medicina Dottorum, 
tjuod alias in ditta Civitate a ncjìris Pradecejforibus illu- 
Jìribus Sicilia Regibus ordinatum viguit reformare , creare, 
atque melius ordinare in cadem Civitase , &' ipfum jam 
fattimi de nojlra dotninica potefìate confirmare benignius di- 
gnnremur . Ad ogni modo che di ciò ne dicano altri, 
dalle cofe, che noi in quello, e ne’ precedenti libri in- 
narrammo, egli chiaramente fi vede, che quello Colle- 
gio, luppollo, che dato folle eretto prima di quello de’ 
Dottori in Legge , non polla elfer più antico del tem- 
po di Ladislao, e quelle parole: a Pradecejforibus tllujìri- 
bus Sicilia Regibus , che nel privilegio , come abbiam 
detto, di quello fi leggono : è probabile, che (late fof- 
fero aggiunte incolìderatamente per la barbarie del feco- 
lo , o come fembra più verifimile Hate fodero polle in 
grazia degli ItcfTì Collegiali da quelli, che lo formarono, 
lenza 1’ intelligenza della Regina , per dar anche con 
quello al lor novello Collegio qualche aria d’ antichità, 
e opporlo in qualche modo a quello di Salerno . Quin- 
di è , che fono diametralmente oppolle alle anzidette 
parole dello Hello privilegio, quelle, che in appreso vi 
fi leggono, del tenor, che fiegue, le quali manifelìamen- 
te appalesino la verità di quanto da noi fi afferma: In 
primis ad decorem , atque fama-m ditta Scientia medicina 
•volumus , diri mio , & flatuinius quod artium , & medicina 
Dottores ditta Civitatis Neapolis babeant fmiul tanquam 
vnum corpus approbatum collegium licitimi , & boncjhtm&c. 
Ceda dunque ogni difficoltà , ed ogni nebbia di dubbio 
su quello particolare; e niuno altro, che Giovanna, co- 
me con tali parole ella medefima confelTa , dobbiamo 
anche di quello Collegio riconofeerne fondatrice. 

E notifi qui , come cofa degna di qualche olferva- 

zio* 
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zione, che non meno in quedo privilegio, che nel Di- 
ploma di Carlo I. del 1278. da noi poco anzi rappor- 
tato, fi rinvenga la voce: Baccalarius : Baccelliere, ch’era 
quello , il quale nello Studio di Legge , o di Medicina 
efercitato fi era per l’intiero fpazio di quattro anni , in 
modo , che fi credeva abile a fciogliere tutte le que- 
ftioni , che potevano mai nalcere lolla fua profeffione; 
ed era cosi detto a bacillo dalla verga, che gli fi deva 
per legno dell'autorità magidrale . Quindi fi vede , che 
in quelli tempi nel nollro Studio conferivanfi anche 
tutti que’ tre divertì gradi , che conferir foleanfi ezian- 
dio in quel di Bologna, e di Parigi; il primo de’ quali 
egli era quello di Baccelliere; il lecondo la Licenziane, 
della quale pur clprePamente fi parla nell’ anzidetto Di- 
ploma di Carlo I. confidente in non altro, che in dichiarar 
cialcuno,chc con ventar fi volea in Leege,in Medicina, 
in Teologia ,0 in altra nobile facoltà, abile di già ad effer 
conventato; e il terzo grado finalmente fi era quello di 
Dottore, con cui fi conleguiva la piena facoltà di efer- 
citar il luo mediere mediante quelle folennità , che oggi 
anche quella fi conferilce. 

Oltre però la fondazione di' quelli due Collegi fi vuole 
da alcuni, che in quello lecolo folle dato eziandio eret- 
to quello de’nodri Dottori in Teologia, e propriamen- 
te dal Re Ladislao nel 1410. altri però quedo il mctton 
fondato ne’ tempi di Ruggieri; e accrefciuto foltanro di 
pregi da Ladislao nel detto anno 1410. come altresi dal- 
la deffa Giovanna IL nel 1428. e nel 1430. Ma non 
odanre una gran diligenza da noi ufata ne’Regj Archi- 
" vj , non ci è riulcito in niun modo polfibile il rincon- 
trarci a cola, da cui aveflìmo mai potuto conofcere qua- 
li di codoro più colpifcano al fegno. Nel Diploma, che 
quedo Collegio vanta della Regina Giovanna del 1430. 

per 
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per parte di quella, in quello fi afferifce : che avendole rap- 
portato i Teologi alcuni loro ftatuti, co’ quali aveanfi a 
regolare , le ne aveano dimandata la conferma , aflìn po- 
teflcro aver forza di legge , e che uniformandofi alla lor 
domanda del pari , che Ruggieri fondator del Collegio, 
permetteva loro fenza tema di elfer accagionati di mo- 
nopolio, far potelfero le lor adunanze , e avvalorar co 
lor giuramenti tutto ciò, che credevano poter iervire a 
promuovere la noftra Veneranda Religione . Ordina dopo, 
che nel lor Collegio ftato vi fofTe iempre un Priore , o 
Rettore, che ne rapprefentafle il capo , cosi come ftabilito 
avea Ruggieri; e che quello eletto fi folfe a voti fegre- 
ti anno per anno, con udir ogni volta, che ciò faceflè- 
ro prima la Melfa dello Spirito Santo in- quella Chiefa, 
che folfe fiata loro additata dal Cancelliero, e dal Ret- 
tore; e loggiugne, che per una tal creazione bafiafTe un 
voto fopra la met'i de’ votanti , caricando la lor co- 
feienza nella lcelta , che farebbero per farne ; e qualo- 
ra nel giorno defiinato ad eleggerlo non fi compilfe l’o- 
pera per dilTcnzione, che tra loro nalceffe , lpettalfe al 
Cancelliero lo fceglierne uno a lua voglia , come altresì 
il dcfiinarc il Vicecancelliero ; e che per quella carica 
fceglier fi potelfe qualunque del Collegio , purché folfe 
de’ partecipanti , il numero de' quali oltrepallàr non do* 
velfe i 72. e qualora le ne volefie ammettere altro di 
più,fe n’avelfe a domandare il Reai Beneplacito. Stabi- 
lire in oltre , eh’ elfendo fiato il Collegio da’ Ruggieri 
fondato pe’ Preti fecolari , e pe’ Monaci vi fi poteflè- 
ro ammettere per l’avvenire Religiofi d’ ogni ordine. E- 
letto il Priore, vuole, che fi eleggelfero dieci altri Mao- 
firi , i quali a ogni ordine del Cancelliere , e Rettore 
unirli dovefìèro a trattar de’negozj appartenenti al Col- 
legio, che lor veniflcro proporti. A riguardo poi de’ li- 
bri 
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bri , o fcritttire , che lor fi mandaflero ad efaminare, 
ordina , die cola cotanto feria fi efaminafTe dall’ intero 
Collegio, che le ne fcrivelfe, e regillrafie il lentimento 
coll’ incaricare il Cancelliere , e Rettore dell’ decozione 
di ciò , che dalla maggior parte fi folle determinato. 
Pone in balia del Cancelliere, o di chi ne rappreientaf- 
fe le veci, l’elezion del Notajo , dello Scrivano, c de’ 
Bidelli, che dovdTero lervire il Collegio. Vieta efprefla- 
menre,che al grado di Dottore in Teologia fi ammetta- 
no Icomunicati , infami , e dì mala riputazione , non 
ortodofli, e quelli, che non avefiero per piti anni la fil- 
erà Teologia appreia nelle Regie Cattedre, alle quali co- 
mandò, che nè anche poteffe aicendere chiunque fiato non 
folle prima dal Collegio deTeologi approvato . Quanto a 
coloro, che vi volelfero efifer ammelfi,fiabililce,che fi po- 
telTero fcegliere un de’Maefiri del Collegio a lor voglia 
per farfi efaminare privatamente, e ritrovatili capaci pre- 
lcntar fi dovefifero al Cancelliere, e Rettore , avanti a’ qua- 
li fi trovafsero nel Collegio , e in fua cofcicnza dichia- 
rarli idonei a ricevere un tal onore. Ciò fatto avellere 
a darfi loro quattro punti leelti dalle facre pagine , su 
de’ quali fra lo lpazio di ore 24. accinger fi dovefifero ad 
efier efaminati da’Dottori del Collegio. E ove venifsero 
approvati, riconoloer dovefsero i Maefiri,e i Dottori del 
Collegio con que’piccioli doni, che fi erano baftevolmente 
additati ne’ privilegi dc’fuoi Predecefsori . Finalmente di- 
chiara, che a maggior onor del Collegio fiabilito avea 
ella e ordinato nel privilegio conceduto a’Giureconfulti, 
e Medici, che ove intervenifsero i Teologi nell’atto di 
conferire il grado dottorale a qualcheduno, venifsero ri- 
munerati con un pajo di guanti . Ecco il contenuto di 
un de’ più celebri Diplomi , che vanta quello Collegio 
imputato alla Regina Giovanna . Egli fenza dubbio ba- 
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Herebbe a decidere la queftione, di cui fi tratta; ma come 
vi fu pur chi lo ebbe per fallo , e per apocrifo , noi 
non facciamo su di elso molto gran fondamento; tutta 
volta furono gli regolamenti , che in ei.-o fi compren- 
dono, in quello Collegio lungamente quafi tutti in olser- 
vanza , e oggi anche fe n olserva una buona parte , 
fecondo che nel quinto libro di quella Storia più dille- 
lamente diremo. 

Quanto poi alla provilla delle Cattedre in tutti que- 
lli tempi non rinveniamo flabriito altro di nuovo di quel 
di prima; il perchè fi conferivano ancora lecondo l’an- 
tico collume dal Re , o dal G. Cancelliere , lecondo lopra 
fi dille* per oppofizione , e con porre quelli , che adirava- 
no d’ ottenerle all' dame di coloro, che di quella, o di 
di quell’ altra facoltà erano più intendenti , come parlan- 
do di le Giacomo Belvifio atrella in alcuni luoghi delle 
fue opere ; o venivano elleno dal Re medefimo a per- 
sone , della cui dottrina non fi dubbitava , direttamente, 
lenz’ altro cercarne conferite ; ciò , che più chiaramen- 
te fi vede da’ leguenti due diplomi del Re Carlo II. 
amendue indrizzati a’ Dottori, e Scolari del noflro Stu- 
dio: l’un de’ quali è a prò di Francelco di Telefa ,( Cit- 
tà nella Provincia di Campania Felice) da noi lopra di 
già rammentato , che ci falciò Glojfa fuper Conjìitutio - 
nes Regni Sicilia : e ottenne da quel favio Regnante la 
Cattedra ilei dritto civile mediante un rigorolo c pubblico 
efame; e 1 ’ altro a prò di Riccardo da Sorrento , che ebbe 
la Cattedra di Medicina da quello llefib Sovrano foltanto 
mediante gli atteflati , che ebbe della Ina (ufficienza , e 
dottrina . Il tenor del primo egli è (248): Scriptum ejl Do- 
florilus, CF Scbolaribus Studti Neapolitani =5 Dominiti Fran- 



(248) Rrg'jì. /o/.Ijl. 
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cifcui de Thelefia Juriicivitti ptofejfor petiit ut ci legendi 
liccntiam in Neapolitano Studio largfremur . nos ■zelo dile- 
ttionit & ajfettionis quem erga augumentum Ncapolitani Stu- 
dii ger imiti ; quamvii in Regio Studio per Guidonem de 
Subj 1 avia Dottorem legum & alio! cxaminatus ext iteri t : ip- 
fum nihilominui per Magifrum Guillelmum de Taronvilla 
& per legum Dottore! & Magna Curia J udire! & alio! 
de nofìro Confitto fapientet ut mora efl exeminari fecimui 
C omnium confenfu idoneus & fufficientiffimui inventa! ftbi 
librum per Tbomafium de Porta Juriicivilis prof ejf arem Con • 
ftttarium davi fecimus & ei legenda liccntiam .... con- 
cejflmui &c. 

Il fecondo è: come fieguefigo): Scriptum efl J ufi ti arto 
Scbolarium & Dottoribui Neapolitani Studii tam prefetti • 
bui quem futuri! &'c. — Magifer Ricc ardui de Surrento Do- 
ttor in Pbifica f delti noflcr nuper adiem prefentiam nofra 
Magiefatii expofuit . quod cum ipfe qui a teneri s annis //- 
terarum Studia dedita ! in fudore Ù" algore continuo medi- 
cinali! feientia metani attingem in Bonomie Studio pof de- 
bit am examinationem publicam & privatam ut morii efl 
conventum ÓF licentiam babuit regendi ubilibet in eadem 
feientia . cupiat in Neapolitano Studio regere ut fibi & aliti 
prof ciaf in legenda : & fupplic averi t ut exinde ftbi liccn- 
tiam concedere dignaremur . noi de fufficientia benitate 
fua fide dignorum tefimonio accepto laudabili ac de ditti ! 
conventu ejus CF lìcentia inflruttione recepta per publicum 
fcriptum ydoneum noflre Curie prefentatum dignum fiore cen- 
fonte! quod idem Magifer Riccardu! qui in Regione remo- 
ta magifratti bonari ! titulum efl adeptu ! in Patria fua ftbi 
fit bonorificui & aliti fruttuofui . nec minai diligentiui at- 
tendente! quod per multiplicatam fubditorttm feientiam Re- 

G g gni 
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gru folum exalt atur : ipfius fupphcationibus clementer admif- 
fìs prefa t am petit am licentiam regendi in medicinali fc len- 
tia in dillo Neapolitano Studio eidem Magifiro Riccardo 
duximus concedendam . Quadre a f delirati vejlre prccipimus 
quatenus non objìante ft examinatus & approbatus non exti- 
tit per Dolìores dilli Neapolirani Studii juxta ordinatìonem 
que falla fuijfe dici tur circa id per dare memorie Regem 
Inglitum Dominum Patrem nojlrum Prefatum Magifìrum 
Riccardum regere in predilla Jcientia medicinali m pre- 
fato Studio ad honorem Ò" fdeliratem nofìram libere & 
pacifice permittentes nullam et fuper hoc vel ipfum audire 
volentibus inferatis molejliam vel offenfam nec per aliquos 
permittatis inferri . Datum Anagnie per Bartbolomeum de 
Capua Militem &c. die io, J unii 8. Indilìionis. 
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Ove ft comprende la Storia di quejìo Studio dall' 
anno al 1504. 

On avendo Giovanna IL di fe, come dif- 
fimo nel pallaio libro , laicista alcuna 
prole , furono i dilordini cagionati nel 
Regno dalla lua morte fenza dubbio gra- 
vitimi. Imperocché avcndofi ella adotta- 
to Alfònlo Re di Aragona» ed indi po- 
co ben foddisfatta di quello, adottatoli 
Luigi III. figliuolo di Luigi IL d’ Angiò iecondogenito 
di Giovanni IL Re di Francia, adottato anche da Gio- 
vanna I. fi fparle appena la novella della fua morte, che 
fi vidde il Regno tutto in fazioni. Voleano alcuni Re- 
nato figliuolo di Luigi III. altri aderivano ad Alfonfo d’ 
Aragona; e molti anche v’ erano, che feguivano le par- 
ti della Corte di Roma, la quale penfava tutt’ora a de- 
sinar in quelle Provincie un novello Regnante ; e pre- 
tendeva, che ciò f appartenelfe di ragione , e per pro- 
pio luo dritto . Ma. alla per fine dopo varj rumori , e do- 



1. 

Signoria di Al- 
fonfo in quello 
Regno dopo 
quella di Gio- 
vanna II. Tue 
prime impiefe. 
Intlirur.ioncdel 
Sacro Confi; li'». 
Riforma del 
nolìro Studio 
latta da lui ; e 
nuova conferma 
de^li antichi 
pitvilcgj . 
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po molti anni di guerra nc rimale Alfonfo afloluto Si- 
gnore nel x442.il quale ertendo di parere, com’è in fat- 
ti , che la Regina d’ ogni virtù forte la giuftizia ; Sine 
qua Regna fune latrocinio ; giuda lo che egli medefimo 
li fpiega nel Diploma, con cui diè forma al Tribunale 
del Sagro Configlio (1); portato da un tanto eroico fenti- 
mento, applicofli ben torto al buon fiftema di quella con 
riordinar in Napoli tutti i Tribunali , che v erano . E 
come tra gli uomini, che predo di fe avea di fina dot- 
trina , e prudenza, rinvenivafi anche Alfonlo Borgia Ve- 
fcovo di Valenza, che nato in Xantiva della ftelTa Dio- 
cefi, c avendo fatto i fuoi Studj nell’Univerfità di Le- 
rida, per li mirabili progrelfi fattivi, flato era in quel- 
la Umverfità non che conventato, ma creato ancor Cat- 
tedratico; il Re Alfonlo col coftui Configlio erede, per 
li ricorfi , che portavanfi continuamente a lui dalle de- 
terminazioni della Gran Corte , e dell’ altre Corti infe- 
riori non meno della Città, che delle Provincie del Re- 
gno, un nuovo Tribunale ad efempio di quel di Valen- 
za, che fu appunto quello, che dianzi fi dille, del Sa- 
cro Configlio ; detto perciò il Tribunale dell’ Appella- 
zioni; ove prefedè lo fteflò Borgia infino all’anno 1444. 
in cui fu creato Cardinale , indi nel 1455. adonto al 
Papato col nome di Callido III., e alle volte anche lo 
rteffo Re , per lo qual riguardo fu detto Sagro (2) ; fta- 
bilendo , che non forte flato eretto fe non in Napoli , 
che era la Metropoli, e la Sede Regia: cui federa , lo- 
cumque in Urbe Neapolitana , & Regni Urbium omnium fu- 
prema, ac Metropoli , con/ìiruimus, come egli dice in una 

Prarn- 



(1) Rf*. R/£. Privìteg. Rfg. Alph. J. anni 1445. 1450. c 145 !./■*/. ai. Arcbiv. Rtg. 
Cam. incomincia : Doni profetiti deviti tv intuì . 

(2) VA' Autor, diti* Star. Ci vii. del Regno /. 26. C. i/'. 
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Prammatica (3) . Indi come quello Principe era pieno 
di nobiliflime cognizioni, e portava alle lettere un forn- 
irlo , e fingolare amore , con dilettarli foprattutto della 
lezione degli Storici Romani , e fpezialmente di quella 
di Livio, di cui concepì si alta flima, che proccurò aver 
da Padua di si, rinomato Storico un oflo del braccio, il 
qual fece in Napoli con lomma pompa trasferire ; ve- 
dendo già pollo ordine alla giullizia,e conofcendo otti- 
mamente da fe, fenza l’altrui conlìglio, che non potea 
quella ben. amminillrarfi , fe non da perfone di gran fa- 
pere , e da talenri efercitati in ogni genere di lcicnza ; 
e tenendo di mira la feliciti , che potea da quelle ri- 
dondare a’ fuoi fudditi , li, rivolle con tutto 1’ animo a 
dare miglior forma al noflro Studio, confermandogli tut- 
ti que’ Privilegi , che gli erano Itati da’ fuoi Antecef- 
fori conceflì ; c maflìmamente l’ immunità de’ palli , e de 
dazj per tutto quello, che delle Provincie del Regno, 0 
da fuora rimelfo era a coloro, che in quella Città per 
Caufa de’loroStudj dimoravano (4); per la cui olfervan- 
<&a quanto allora s’ invigilale vedefi non folo da molti 
Regi Ari d’Alfonfo; ma benanche dall’I finizioni, e Ca- 
pitoli della Regia Camera (5) dati a Renzo d’ Afflitto, 
Portolano della Provincia di Calabria in quelli ftefli tem- 
pi, cioè allo intorno dell’anno 1452. Conferì ancora le 
Cattedre agli uomini più dotti di que’ tempi ; facendo 
quelli venire infino da lontane parti con penfiero di ren- 
dere quella Città di giorno in giorno vie più fempre il- 

lu- 

(f) Frtgnut. a. de offe. S. R. C. 

(4) Comi». 5. Re#, Alpi*. 1 . j »«. 1443. fol. 37.?. in Con*. 4. /. H. fc. t. ». 3. Arcb. Reg. 

Corner, hent Commuti. 4. 1 . H. fc. 1. ». 1 2. 1 94. Item Comm. XI. ott. 1432. od 1454. 

Canini. 4. /. H. fc. 1. ». 32. 102. Item Comm. 1 . onn. 1434 .od 1 43 ^.Corniti. 4. I. li. fc. 1 . ». 
34. fol. 140. & Jeg. I:em Commuti. XII. amo 1434. o 2.1430.6* Comi». 4. /. H./c.i./o/.aj. 
Commun. 14 .onn. i4^6.Commun. 4. Ut. H. fc. 1 . ». 36. fol. 30.141. 

(5) Commuti. 13 .onn. 1444. od 14 36. ectimi. 4./. li. fc. 1. ». 28. 142. 243. ». 23 3 » 
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luftre,e paregiabilc a qualunque altra più culta dell’Eu- 
ropa ; no/irte intentionis exijht dittar» Civitatem nojìram 
Neapolis , f avente Attijftmo , cunttis ornamentisi documcn - 
n t'tfque in dies melius reformare : tanto egli dice in un di* 
d; Lec^'lr fr °" P oma > con cu ‘ chiamò egli Francefco de Pelatis da Pa- 
ul tempi ,‘e’it dua a leggere in quello Studio il dritto Civile, e Canonico, 
to opere. fecondo che elio di tempo in tempo ordinato gli avreb- 
be , creandolo anche Configliero del Sacro Configlio col 
foldo di ducati cinquecento , e con la facoltà di poter 
andare in quello Tribunale, quando a lui piacelfe , affin- 
chè non intralafcialfe la lettura; ficcome è manifellQ dal 
medefimo diploma, che è il feguente (<S): 

Alphonsus & c. 

S pettabili viro egregioque utriufque juris Dottori F ranci- 
fco de Pelatis de Padua , nobis plurimum diletto era- 
tiam nojìram & bonam voluntatem. Convenir Confilia Prin- 
cipio» , ubi totius Reipublicce verri tur iittcrrffe , & grandium 
fit difcujfto caujarum iperitijjìmorum i proborumque virorum 
congregatione repleri , ut cuntta ftto ordine rettoque calle ir i 
inflitta minijìratione procedant : fic ctiam qui ad aliorum 
dottrinam perfeitur , expedit in ca refui gcat .* fitque vita , 
fetenti a perfettifque mor'tbus erudìtus : iis ìtaque ornamen- 
tis perfonam veftram decor at am effe probabili ter cognofcen- 
tes , confiftque plurimum de ve/ìris fitte, fujjkientia, Ò' legn- 
iti at e, vos prafatum Francifcum , unum ex Confi! iariis no- 
Jìris ordinar iis, in nofìro Sacro Confitto Neapoli , refulentì, ex 
nunc in aurea , deliberato animi proposto , vita vejìra du- 
rante , tenore pr&fentium de certa noflra fetenti a facimus , 

crea- 



(6) /. 1451. a. 5$. fai. $2. 4 r. in Antiq. rnbr. fd in bodicr. 5 .fot. 10. « f. Affé» 

Rtg. C sm. & sputi Topp. de Orig. Tribun. /. x, in fine . 
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creamus , ac pariter ordinamus , ita quidam , quod ex nmc in 
ante a , & quandiu vobis fuerit vita Comes in ditto nojìro 
Confilio Neapoli refidenti , totiens quotiens dittum conflium 
rcgetur , adejje pojjttis , CT valeatis , tanquam unus de Con • 
fliariis no/lris ordinanti y per nos noviter ordinatiti , caufaf- 
que , & negotia noftra , ac partium ; qute ibi trattabuntur au- 
dire y votumque vefìrUm Juper illis dare quotiens fuerit op- 
portunum : ac omnia atta & fingala in eodem confilo face- 
re , dicere ,& allegare quilibet alias ordinar ius Confliarius 
nofler in ditto Conflio Neapoli refidenti ordinatiti, facere y 
dicere , 0“ allegare potefì , dittoque Confliariatus fpettabit of- 
ficio, & quia noftra intentionii exiftit dittam Civitatcm no- 
ftram Neapolis ,f avente Altiffimo , cunttis ornamenta docu- 
mcntifque in dies melius re formare: volente f que in prafen- 
tiarum fuper dottrina, & lettura Jurium Canonici , Ó" Ovi- 
li! aliquem pratficere ,& ordinare , qui in ipfis fetenti is peri- 
tifjimus babetur : babentefque de vobis teftimonium laude 
dignum ,vos prxfatum Frane ifeum Con fili animi noftrum ad le- 
gendum in Jure Canonico, vel Civili , ut vobis per nos injun- 
ttum fuerit, & mandatum ordinarie , tam civiimi ditta Ci- 
vi tatis , quam exteris ad Civitatem ipfam confluentibus , die- 
bus folitis O 4 confuetis , ac more f olito , & confueto ,& ut ad 
dittam letturam vobis fpettare videbitur carundem tenore 
prafpntium ordinamus ,0" dàputamus ,& quia uno eodemque 
tempore non pofjttis ditto Conflio ,& lettura: perfonaliter i 
intereffe , vo/umhs ,quod in prafentiarwn ,quia magli nobis 
neceffarius videmini , circa letturam dittorum jurium, vel ipfo- 
rum alterius ,ut vobis injungetur, intendere ,& vacare debea- 
tis , ita quidem quod quotiefeumque vobis opportunum effe 
videretu* prfo>fttilirate,& commodo noftra Curia , corata no- 
bis , dittoque ntftfo conflio intereffe , 'tllud facere ,omnino pof- 
ftis,& valeatis , ditta non obftante lettura, & ne in pree- 
dittis propri is fumtibus laborare rogami ni, ac e ti am circa e a 

qttit 



2 4 o DELLA STORIA 

qua nobis commi fimus libentius , attcntiufquc interi d et is vo- 
bis praditto F ranci/co ad vitata vcjìram provifioncm an- 
nua»! ducatorum quingen forum de Carolenis habendam ,fiqui- 
dem & percipicndam per vos , per manus magnifici Ù diletti 
ConfiltariiyÓ' T bef aurarii no/ìri generalis in hoc Regno Sicilia 
Pett i de Capdevila & c.Ac aliorumfunttionum,aut alcerius cujuj- 
cumque receptoris pecuniarum nojìra Curia , de quibu/vis ipfius 
nojìra Curia pccuniis ad eorum manus proventis & proventuris 
folvendam vobis per terminos , & folutionis fequentes : Vid eli- 
cer in fejìo Pajcba Rejurrettionìs Domini nojiri J e/uCbriJìi , 
ccntum Jexaginta /ex duc.tar.tres & g r -J ex cum d imidio) 
& in fejìo San Eia Maria menfis Augufti alias centum Jexa- 
ginta /ex due. tar. tres & gr. /ex cum d imidio ; & in fe- 
jìo Nativitatis Domini , alios centum Jexaginta /ex due. 
tar. tres gr. /ex cum d imidio : Damus , tradimus , & ajfigna- 
mus , volente s ob merita vejìri ditti Franci/ci , quod ditta 
annua provifio ducatorum quingentorum vobis Jolvatur ter - 
minis elapfis v$; Nativitatis Domini Pa/cba Re/urrettio- 
nis anni prateriti XV. Jnditt. quibus nobis fideliter Jervifii 
integra ab/que aliqua contradittione ,ex eo quod nojìra in- 
tentionis fint provi/tonem pradittorum a ditto die termi- 
no vobis tradatur , & affignetur ; mandantes propterea earun- 
dem tenore prt/entium Reverendo in Cbrifio Patri Epijco- 
po Urgellen . Sacri Nojiri Con/lii Praf denti magnifici/que 
Logotbeta , & Protbonotano , ac Cancellarlo Regni bujus ma- 
gnifico Camerario Prafidcntibus , & Rationalibus Camera no- 
jìra Sommaria , nec non Generali Thejaurario alii/que pecu- 
niarum nofirarum Perceptoribus pra/entibus , Ò" futuris , qua- 
tenus ditti Prafidens ,0* Protbonotarius ad dittum Confi! ium 
dittu/que Cancellarius , ad letturam vos favorabilìter reci- 
piant , & admittant dittique Tbe/aurarius , & Perceptores pe- 
cuniarum vobis dittam provifioncm atinuam ducatorum quin- 
gentorum modo pr aditto affi gnat a , ab/que aliqua contradittione 
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nullo a nobis cxpettato mandato folvant &c. 

Di quei pubblici Profeflòri di Giurifprudenza , che 
videro in tempo della Regina Giovanna , non rinvenia- 
mo l’otto Alfonlo altro , che feguito avelie le fue lezioni , 
falvo che Girolamo di Miraballis Patrizio Napoletano, il 
quale fu da quello Monarca creato anche Configliero del 
S.Configlio con la provvifione di ducati 500. come appare 
da un diploma riferito dal Toppi, in cui vien chiama» 
to : probatijjìmum Juris Civilis interpretem (7) ; e apprelfo 
Giovanni Luca Lombardo , come vuole il medefimo au» 
tore nella fua Biblioteca , fi coniervava un volume col 
titolo : Lettura Domini tìieronymi de Miraballis Juper 6 . 
y.i.libr. Cod. ; ma lembra probabile nulladimeno , che 
oltre quelli flati vi fodero altresi degli altri dell’ illeda 
ctk ; ove pur non piaccia prefupporre elfer una buona 
parte di quelli mancati per la pelle, la quale parimente 
prima che Alfonlo incominciadè a regnare , Tappiamo 
che incrudelidè in Napoli , e in quelle Provincie , o per 
altro accidente; e che ad altri avede Alfonlo Hello da- 
to congedo. Il perchè furono nel nollro Studio propolli 
da quello Rea leggere Giurifprudenza Francefco Antonio 
Guindaczo, e Michele Riccio celebri Giureconlulti, che 
furono creati eziandio da lui primi Configlieri ; e fi tro- 
vano come tali menzionati orrevolmente pur nel det- 
to diploma della fondazione del S. Configlio ; dum pre- 
feriti deputavimus ( in quel fi legge ) infraferiptos videli- 
cet , Baptijlam de Platbamone Vtcecancellarmm nojlrum , 
Valcntinum Claver Regentem Cancellarium , Nicol aum Fi - 
lacby Francifcum Antonium Guindacium , Hieronymum de Mi- 
raballis , & Micbaelem Riccium utriufque juris profeJJbres t 
confili ari os Jìdelcs ,nobfque dilettos , qui bus decrevimus onmes 

H h cau- 

(7) P. x. I. j.c. 10. ih irii.Triiun. fregi I. «45 i.td jj .Jtrfl. R. jx. 1 54, 
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caufas Regnorum noftrorum Occiduorum , & Regni Sicilix 
ultra Forum effe remittcndas , & etiam omnes caufas Ca- 
mera nofìra SummariXy in qui bus de jure difceptabirur , nec 
non aliarum querelarum , & fupplicationum Regni bujus 
Sicilix cifra Forum &c. 

Francefco Antonio Guindaczo del Seggio Capuano 
fu fenza dubbio molto infigne nelle leggi a’ iuoi tempi ; 
e avea fatto il corfo delle fcienze nell’ ifteflo noftro Stu- 
dio , nel quale fu pollo da Alfonfo a leggere il dritto Ci- 
vile (8), e creato Configliero nel 1445. e Prefidente di 
Camera nel 1451. (p); nel 1453. fu mandato poi dal me- 
defimo perAmbafciadore in Firenze, come attefla Barto- 
lommeoFacio (io). Michele Riccio fu Canonico di Capua, 
come appare dall’Archivio del Capitolo (che che ne dica in 
contrario il Toppi, che Io fa oriundo di Cartello a ma- 
re di Stabia ) e Gentiluomo Napoletano del Seggio di 
Nido. Egli apprefe giovane le Icienze anche nella nortra 
Univerfità;e fi contraddiftinfe dopo non meno nel Foro, 
che nella Cattedra; effendo flato grandiflìmo Giurecon- 
fulto, ed eminente Avvocato ne’ noftri Supremi Tribu- 
nali, e un Cattedratico di gran grido del nortro Studio, 
ove Ielle il dritto Civile molto giovine lotto Alfonlo, 
che lo creò anche Configliero , e Prefideme di Camera; 
e nel 1445* lo mandò con altri Ambafciadori 3 Papa 
Niccolò V. per la comune pace d’ Italia ; come fi può 
vedere apprettò il Lellis, che ne fcrilTe la vita. 

In oltre furono d’Alfonfo impiegati a leggere il dritto 
Civile, e Canonico, Giovannantonio Carafa, Paride del Pozzo, 1 
Lupo de Spejo, Andrea Mariconda, Antonio d’Aleflan- 
dro, e Angelo Riccio. 

Gio- 

(8) Comm . 7. ann. 1451. 

(9) Uh. X. Commentar, de reb. gefl. ab /Il f tonfo . 

(10) Nap.fotr.jol. 193. - • 
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Giovannantonio Carata fu non meno famofo Leg- 
gila, che Canonifta ; fu egli anche caro cotanto ad Al- 
fonlo , che fu eziandio creato Configliero col foldo di 
cinquecento ducati; e s’inganna l’autor della Storia Ci- 
vile del Regno, il quale lo crede innalzato al grado di 
Configliero da Ferdinando I. Quindi è, che di lui fi leg- 
ge in un Regiftro d’ Alfonlo : Ciarlate fetenti * , prsflan- 
tiumque viri ut um , ac in nos benevolentia /iugulari magnifi- 
ci, & diletti Confi iarii nojìri Jo: Antonii Carafa legum 
dottoris,ac militis diligenter infpettis , qui bus eum dignum 
reputamus numero , & ccctu aliorum fex de r.oflro conftlio 
aggtegandì ; e circa la fine: ut inter eos Jeptem de ditto 
nofiro Conftlio nullo diferimine bine in antea agatur, eidem 
Joanni Antonio Carafx uni ex confliariis pradittis dittam 
annuam provifouem ducatorum quingentorum fuper juribus 
fax* generali s foculariorum dudum in generali parlamento 
ultimo Neapoli celebrato impoftis per totum hoc Regnum 
Sicilix &c. datum . Quello privilegio d’ Alfonlo lo con- 
fermò loltanto dopo il Re Ferdinando I. nel 1458. (li) 
con un altro diploma , che fi legge prelfo il Toppi : mo- 
tus , come in quello fi dice, confderationibus ,quibus mo- 
tus fuit quondam Rex ejus Pater ; ma non fu egli , 
che lo creò per la prima volta Configliero . Fu anche 
Prefidente di Camera, e Dottor del Collegio fotto Alfoa- 
-fo , il quale trattò a tutto potere accomandarlo al Pon- 
tefice Eugenio IV. nel 1. Ottobre 1439. 3 . Inditi, ut Ar- 
cbiepifcopatum Salerniranum venerabili viro Antonio Ca- 
rafa decretorum dottori conferret ; e ne diede la premura 
altresì a’fuoi oratori in Roma (12). Leffe per più anni 
Jus Civile , e Canonico ; e in una lettera d’ Alfonlo 

H h 2 con 

(11) Rr fi. Privile^. Alpb. 1 . ann. 1449. 1450. 145 t.f 143 2. /o/, 8. R. C. t spttdTopp. 
p. 2 . /. e. 20 . de Qtrpt. Trihvtul. 

(12) Cttnm. j. Alpb. 1439-14 o.fil. $. Jt.e fui. ai 6 , 
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con ia data del Cartel Nuovo Nespoli X. Aug. pr. IndìEì. 
1457. gli fi rinvengono cortituiti annui ducati ioo.tanto 
a lui, quanto a Francelco Guindaczo* per la lettura, 
eh’ elfi doveano fare , da pagarfi loro dagli emolumenti 
della trigefima delle caule del S.C. (13); e in un altro 
Regiftro dello rtefio anno fi trova ad elfi ordinato il 
pagamento degli anzidetti ducati 100. per la lor lettu- 
ra (14). 

Paride del Pozzo nato in Piemonte nel Ducato d’Amal- 
fi, due miglia lontano da Cartello a mare (15), venne 
giovanetto in Napoli, dove nel nortro Studio apprele la 
legai difeipiina. Ma non contento de’noltri Cattedratici, 
girò per tutte l’Univerlìtk d’Iralia,dove alcoltò 1 più infi- 
gni Dottori di quei tempi (iò); ritornato pofeia in Napoli 
fu per la lua gran dottrina dal Re Alfonfo,gran favoreg- 
giatore delle lettere caramente accolto facendolo fuo Con- 
igliere^ impiegandolo a leggere anche nello Studio . Di 
poi efiendo eia adulto Ferdinando fuo figliuolo Duca di 
Calabria , lo deputò per Maertro del medefimo non me- 
no nelle lettere Umane , che nella Giuriiprudenza , e 
nell’altre feienze (17). Era Paride non pure eccellente Giu- 
reconlulto , ma vaiato per quanto comportavano que’ 
tempi nelle Sacre carte , nella lettura de’ Padri , e nell’ 
Opere d’Ariftotele , anzi anche dell’ Aftrologia; e della 
Storia non fu del tutto ignaro , e fopra i libri di Ti- 
to Livio avea fatto di molto ftudio. Entrò per tanto in 
fomma grazia del Duca di Calabria, c da lui era tenu- 
to in molta ftimaje quando Alfonfo, dovendo partir da 
Napoli per la fpedizione di Tofcana , fece Luogotenen- 
te 

(15) Fot. i\ 9 .st. comm. j. srm. 1454. § 5 6. comm. 4. /. H.fc. 1. in 34. 

(14) Fol. *2. comn 1. li. d. *nn. tomm. 4. /. H.fc . 1. ». 34. 

(15) V. il T oppi de orig. T ribunol. p . 2. /. 4. ». 17. 

( *0 V. // fuo Tralì. de S/ndicst. in cop.per Spndicotorts w.3. & iti cop.on fit index n.ii* 

( l 7 ) y • tr§tt. de S/ridi c. Affiti, in tonfiti nix, bit l.Jub. tit. ut pofi. conti. 4» 
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te generale del Regno lo fteffo Ferdinando Tuo figliuolo; 
quelli nel i44<5.creò Paride fuo Auditore generale in tutto 
il Regno ; la qual carica per due anni , che il Re fu al- 
iente, elercitò con molto applaufo,ed univerfale ammi- 
razione . 

Lupo de Spejo nacque in Valenza , e leffe nel no- 
firo Studio in quello Hello tempo il Decreto.Egli fi è uno 
de’ più antichi Prefidenti di Camera, come fi può vede- 
re predò il Toppi, ritrovandoli a quello pollo nel 1445. 
e 4Ò. (18). 

Andrea Mariconda del Seggio di Capuana fi con- 
traddillinfe anche lotto Alfonfonelle nollre Scuole, ove in- 
fegnò Giurilprudenza infieme con Antonio d’Aleflàndro, 
eflèndo fiato fino dalla lùa giovanezza dato a quella fa- 
coltà ; e fi lègnalò eziandio in quello lotto Ferdinando, 
come appreso diremo. 

Antonio d’Aleffandro fu parimente Cavaliero; e fat- 
to avendo in quello fteffo Studio il corfo delle feienze, 
egli non ben pago de’noftri ProfefTori come Paride , ne cercò 
degli altri nell’altre Univerfità d’Italia. Fu in Ferrara, e 
in Siena ,dove afcoltò Francefco Aretino famofo Giure- 
confulto di quei tempi , lotto la cui dilciplina fece ma- 
ravigliofi progredì ; e fu ancora difcepolo d’Alefsandro 
d’ Imola, come narra Matteo d’ Afflitto (2?) . In Bolo- 
gna prefe il grado di dottore, e dipoi ritornò in Na- 
poli; appena giuntovi fu impiegato a leggere Giurifpru- 
denza in quello Studio ficcome per più anni fece con 
tanto applaufo, ed ammirazione , che tirò a fe uditori 
dalle più remote parti. Fu egli di acuto, e grande in- 
gegno, piano, e facile nello lpiegare, chiaro, e copiofo 

un- 



(18) V. il T opp. de or /* . T riitinel. 

Ò9) Affliti. $. item fi fldtin Tu. quii, mod.feud. emiri, n. ai. 
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tanto, che dalla fua Scuola ne ufcirono in numerabili Giure- 
confulti,e dotti Minillri. NeH’ifteflb tempo, che ingegna- 
va nelle Cattedre , non tralafciava efercitarfi nel Foro, 
dove riufcì fatinolo Avvocato; e fu egli non men dotto 
che eloquente; e con difendere delle Caule de’ primi Ba- 
roni non meno orando, che fcrivendo fi refe celebre. 

Finalmente fra 'Cattedratici di Legge di quelli tempi fu 
eziandio Angelo Riccio, detto di Brilanto,di Capua, forfè 
fratello di Michele, il quale fu uno di quelli che fi fot- 
tofcrilfero nella pubblicazione de’ Capitoli del Regno. Egli 
lelfe per qualche tempo alcuni trattati di Giuriiprudenza 
nella fua patria dal X43p.fino al 1441. dopo il quale fu 
da Alfonfo chiamato a leggere nel noftro Studio; onde 
in una Scrittura di S. Benedetto di Capua del 1440. vien 
chiamato: Egregius dottor, & familiaris Domini Regis &c. 
fecondo che il dottilTimo noftro Amico, il Signor Cano- 
nico Pratili! ci ave atteftato. 

In oltre il coftume di quelli tempi, ch’era d’atten- 
dere ugualmente al Foro, che alle Cattedre, ci porta a 
dubitare, che avuto aveffe parimente orrevole luogo tra’ 
Profeflòri di Giurifprudenza di quello fecolo Niccolò Por- 
cinara dell’ Aquila , il quale per la fua dottrina fu fotto 
Alfonfo alfunto alle più celebri dignità, e fu anche Con- 
te Palatino; ma di quello noi non abbiamo niun certo 
documento. 

Nelle Cattedre di Filofofia , e Medicina rinvenia- 
mo propolli da Alfonfo i feguenti, cioè.- Bari o'ommeo de 
Cambiaroribus di Mantua Ino medico, che per la di lui 
gran virtù fu dichiarato eziandio Cittadino Napoleta- 
no (20); Bartolommeo de Ciftis di Seda (21); Pier d’ 

Afel- 



(io") Execuror. 13. J. Ann.f. 161. A r. R. C. 
(21) Exccut. x. Ann. 14 5J./V. 5*9. A*. R. C. 
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Afeltro, che ci lafciò i Comentarj fulla Metafifica d’ Ari- 
notele; Sebaftiano dell’Aquila (non fi fa di qual fami- 
glia) di cui fa menzione Tiraquello (22), che fcrifle un 
trattato de Morbo gallico , ed anche un altro de febre fan - 
gumea^ft ampati in Bafilea nel 1537. e in Lione nel 1532. 
e lefle eziandio dopo in Padua,comechèmoriflè nella lua 
Patria nel 1447. Antonello de Lacertis di Molfetta,che 
fu anche medico dello fteflo Alfonfo (23); Gafparro Pel- 
legrino di Capua, il quale letto avea pure in tempo della 
Regina Giovanna II. e fu parimente medico dello fteflo 
Alfonfo, di cui fcrifle in latino la Storia, che originalmente 
oggi fi conferva nella libreria de’SS. Appoftoli di quella 
Citta; e finalmente Giovanni Abiofo da Bagnuolo , celebre 
non meno in Medicina, che in Matematica , il quale, come 
fcrive il Vofiio (24), pubblicò alcuni Dialoghi in difefa 
dellAftrologia divinatrice . Ma olire quelli vi leflèro forfè 
anche molti di quelli, che fiorirono lotto la Regina Gio- 
vanna IL 

La facoltà Teologica, la quale dopo che Carlo II. 
d’ Angiò, come detto abbiamo nel palmato libro , diede 
a’ Frati Domenicani , e Agoftiniani , e Francefcani la 
cura di leggerla ne’ loro Chioftri non meno a’ Secola- 
ri, che a’ loro Scolari Provinciali , con ftabilire per que- 
llo un competente fondo , eflèndofi da quel tempo dif- 
meflà nel nollro Studio, piacque poi anche ad Alfonfo 
di ftabilirvela di nuovo; con ordinare a Lodovico Car- 
done, Canonico dell’Arcivefcovil Chiefa, Maeftro in divi- 
nità eccellente, dì leggerla in eflo Studio, e gli affègnò 
perciò ducati 300. di foldo fulla Dogana del fale, fenza 
liberare gli anzidetti Frati dall’ obbligo , che aveano di 

leg- 

(«) T ir»q\ de nofrilit. cép. 3 t. 

(23) Exeeut. 2 \.d. Jnn.fol. xjj. Areb. R. C. 

(24) Vojf, de fé iene. Métbttn. c. j j. §. 4 y.fol. jS j 
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leggerla ne’ lor Conventi ; e perciò confermò ad elfi al- 
tresì la donazione fatta dal Re Carlo IL quali con gli 
llelfi termini di quella (opra la Dogana del ferro , pe- 
ce , cd accia jo , per queft’ effetto , come dal Diploma , che 
cfli oggi anche originalmente confervano, fi .ofièrva. Per 
la qual cofa nel Diploma, con cui aflègna al Cardone 
la detta annua provvifione di ducati 300. che fi confer- 
va anche oggi in un de’luoi Regitlri del i45i.fottola 
data in Turris ottava fui. 14. Indttt. di detto anno lpref- 
famente leggiamo : ob ingentem quam ad divinam feien - 
ti am , qux T beo logia dici tur , devotionem gertmus , utque 
plenius ex fubditis nofìris in ipja esperti efficerentur , ac 
forerent ( notinfi qui f anzidette parole ) diebus fupra 
esatti s Stt/diurn ipfws divina Sdentile in nojlra C ivi tate 
Neapolis ereximus , & ordinavimus ; dilettoque n offro Lu- 
dovico Cardona Canonico & lettore in Sacra pagina , frve 
divina fetenti# ejufmodi Profejfori eximio enus impofutmus,ut 
and ire volcntibus hanc divinam fetenti am legerct spanderei, 
(7 deelararet , qui juxta onus a nobis /ibi impofitum id 
plures menfes fummo Studio ac vigilanria fecìt , & in prx- 
fentia facere non ceffat ; & volentcs ut idem Ludovicus 
Cardona bujufmodi )uo exercitio durante , Ò 4 dum in no- 
jìris fervitiis manferit , babeat unde vitam fuam honorifee 
agere poj/it &c. e cosi fiegue con affegnargli 1’ anzidetti 
ducati trecento, e ordinare agli ufficiali, che fenza dila- 
zione, o pretefto alcuno anno per anno gli fuffero pagati . 

Quanto poi alle lettere Umane, e alla lingua Greca 
e a’ precetti dell’eloquenza, lupponiamo, che lui princi- 
pio del Regno d’ Alfonfo aveffe tutto ciò infegnato nel 
noftro Studio Lorenzo Valla, e non lenza fondamento, 
fcrivendo il Giovio nel libro de’fuoi elogj (25), che fde- 

gnato 
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gnato veder nel fuo fecolo l’ ottime arti tanto vili , é 
bruttamente involte nella rozzezza , e barbarie del lèr- 
mone, comporto avertè per la gioventù i libri dell’ ele- 
ganze, pieni di veri precetti della lingua Latina , oflerva- 
ti dalla molta accurata lua lezione de' buoni autori an- 
tichi; e per aver grand’intelligenza anche delle cofe Gre- 
che traduflè nell’ idioma Latino Tucidide, ed Erodoto ve- 
ri padri della Storia . E perchè era egli di una natura 
molto libera, ed un pò troppo mordace, e contenziofo, 
dopo ch’ebbe molto ben flagellati i Maeftri delle Scuo- 
le di ciafcun quartiere di Roma , quali come cofa alcu- 
na non gli piaceflè nella Corte del Papa , fi portò in 
Napoli in quella del Re Alfonfo , appreflò il quale fcrif- 
fe f Iftoria delle guerre fatte dall’ avolo fuo nella Spa- 
gna , e nella Sicilia ; ma con un certo Itile , che da 
uom di fenno non fark mai creduto ( come pur feguc 
a fcrivere il Giovio) di colui, che agli altri abbia ino- 
ltrato il modo dello fcrivere ornatamente . Compofe an- 
che in Napoli un Trattato della fàifa donazione di Co- 
ftantino fatta alla Chiefa con inoltrarla, come oggi da’ 
più dotti comunalmente lì crede, falla, e fuppolta. Ma 
finalmente riltucco pure di quella Cittk , e della Cor- 
te d’ Alfonfo, fi ritirò in Roma fua patria, dove fini il 
corfo de’ fuoi giorni nel primo d’ Agolto del 1457. e fu 
fepolto in S. Giovanni in Laterano in un Sepolcro di 
marmo con la ftatua,e ifcYizione. Egli lafciò di fe, ol- 
tre le menzionate , altre opere ancora ; cioè una trasla- 
zione dell’ Iliade d’ Omero., e delle favole di Efopo in 
latino; un libro di varie, e diverte pillole; i Comenta- 
x) lulT Iftituta oratorie di Quintiliano ; 1 ’ annotazioni 
fui nuovo Tellamento ; un’ Apologia a fua difela indi- 
rizzata ad Eugenio IV. tre libri di Dialettica; un libric- 
cino : De reciprocatane fui & fuus . Antidot a in Pogium 

I i ven- 
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Florentinum lìb. 4. Apologus & attui fcenicus in eundem ; 
e un libretto anche contro lo fteflò ; una pillola Apo- 
logetica al Re Alfonio, che ha per titolo : Djto Tarqui • 
»//, & c. lnvcttivarum,five Recriminai ionum libri ; e un’al- 
tra pillola ad Candidum Decembrem ; e in oltre : In Bat- 
toli de infigniii O" armis libellum . Un Epitafio com- 
pollo da lui leggefi anche oggi nel Sepolcro del Gran 
SiniicalcoSer-Gianni Caracciolo, che è «in quella Citt'a 
nella Chiela di S. Giovanni a Carbonara de’ Frati Ere- 
mitani di S. Agollino del tenore , che fiegue : 

Nil mibi ni titului fummo de culmine derat ; 

Regina morbis invalida , & fenio. 

Fcecunda populos ì procerefque in pace tuebar ; 

Pro Domiate impeiio nullius arma timens. 

Sed me idem livor qui , te fortijfime C tifar y 
Sopitum extinxit notte juvante dolos. 

Non me, fed totum lacerai manus impia Re gnum; 
Partbenopeque fuum perdidit alma decus. 

Dopo la partenza del Valla da Napoli fu profef- 
fore di lettere Umane nel nollro Studio Gabriele Atti- 
lio della Lucania, oggi Bafilicata, il quale in nulla era 
inferiore in dottrina; e fu pofcia nel 1471. Vefcovo di 
Poiicallro, e lafciò di se Epitbalamium , fve Carmen nuptia- 
le in J fabell am Ar agoni am Regis fili am ; e un’ Elegia y le 
quali furono llampate colle Poelìe de’Varj da Girolamo 
Rufcelli in Venezia nel 1558. in 8. e al giudizio del Pon- 
tano , e del Sannazaro arrivano al fegno degli antichi 
Poemi . 

Morte diAifoo Cedette Alfonfo al comune fato nel 1458. di 6 \, 
fo: virtù di Fer- anni, e gli fuccedette Ferdinando fuo figlio naturale, legit- 
EHfucccde.’ Sul limato per Bolla di Eugenio IV. che fu coronato in Bar- 
^ etta a 4 ' Maggio 1459. Collui febbene avuto avelie un 
fiorire le lettere. Regno pieno di moltilfime turbolenze, egli è incredibi- 
le 
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le quanto, premendo le veftigie del padre, faggiamente 
lì ftudiafTe alla llella guifa di rendere i fuoi in tutti i 
modi felici ; poiché riordinò egli anche novellamente i 
Tribunali di quella Capitale con ridurli in una più am- 
pia forma , e dandoli miglior ftllema , che data lor non 
aveva Alfonfo , provederli di eccellenti Dottori ed interi 
Minillri; in guifa che mandò a cercarli ben anche per 
le Provincie del Regno ; onde predo il Som monte fi leg- 
ge una particolat fua pillola dirizzata ad un fuo fami- 
gliare in Abruzzo, nella quale fi dice, che avea caro 
d’ aver da quelle Provincie due Dottori , che folfero per- 
fone dabbene per metterli per Giudici della Vicaria ; e 
che facelfe opera, che dall’Aquila venilfe Meflèr Jacopo 
de Peccatoribus ; e un altro ne facelTc venire dalia Cit- 
tà di Chieti. In oltre proccurò facilitare il commercio, 
aprendolo in tutte le parti non meno d’ Oriente , che 
d’ Occidente ; e introducendo in Napoli molte arti , e fra 
l’ altre quelle di lavorar la feta , e teflèr drappi , e broc- 
cati d’ oro, introdotta di giù tempo prima in molte par- 
ti d’ Italia , non che quella della lana , e quella degli 
orafi , ed altre . E finalmente intento ben anche quello Aitr» conferma 
Principe a far fiorire al fuo tempo le fcienze,come quel- £"* 
lo, che fiato era dal Re Alfonfo fuo Padre educato in »ìiegj delio srù- 
quefte per avergli dato dottiflìmi Maeftri,come il Bor- ch’ eB n 
già, che eletto Papa, ebbe il nome di Callifio III. fic- |° cd 
come fi dille, il Valla, il Panormita, Paride del Pozzo, daigont*fice«! 
e Gabriele Attilio celebre Poeta di quell’ età, ed altri, 1 ^^ J ^ n ,* 
ordinò il noftro Studio; e dopo con una particolar pram- f*. 
matica eh’ è la prima fotto il titolo de Scolaribui dodo- 
randis, invitò tutti a venirvi con iftabilire la pena di per- 
petuo eftlio contro quelli , che fi follerò dottorati fuori 
del Regno, -e avelfero fatto il corio de’ loro Studj in al- 
tri luoghi: pena, che egli difiefe anche contro i lor cu- 

I i 2 (lodi, 
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Rodi, e i complici, e i fautori; facendo venire in quella 
Capitale degli ottimi , e buoni Profelfori ; li quali egli 
foddisfece con grolfe mercedi, come attefta il Pontano: 
Ferdinandus Rex ( egli dice ) (26) grandetti pecunia Jum- 
mam quorannis ex ararlo pendendam jìatuit Rethoribus , 
Medici s , Pbilofopbis , T beologis , qui publicè Neapoli dace- 
rent ; egrcgiè Jane faflum , oc perpetua commendatione 
dtgnum , ingenti profequi , virtutes ornare , ( 3 ‘ ad excolen- 
dot animos excitare Juventutem . Cola che a fare venne 
egli anco invitato da una particolar Eolia della Sede 
Apoftolica, come appare da’ Capitoli, e grazie di quella 
intTodui' « Città, fotto Ferdinando IL E per comun beneficio de’ Let- 
d«ir Art* u deli» fcrati tra farti, che v’ introdulfe , fu anche quella della 
sttmjt. fìampa, accogliendo nel 1473. come vuole il Paflaro, 
Arnaldo di Brufel Fiamengo con alti fegni di liima, e 
concedendogli molti privilegi e franchigie; o come al- 
tri fcrivono , un Sacerdote d’ Argentina appellato Siilo 
Rufingero . Era Hata quell’ arte nel 1428. da Giovanni 
Guttemberg inventata, o più torto per la prima fiata 
portata in Alemagna , e non giù come altri volgarmen- 
te credono , in Olanda ; e propriamente in Magonza . 
Due compagni impreflòri nel 1460. Conrard Suvemheim, 
e Arnaldo Pannarts, cercando far fortuna f introduflèro 
in Roma con ivi ftampare la prima volta il libro di 
S. Agoftino della Città di Dio, e l’Epirtole di S. Giro- 
lamo; e dopo fotto Ferdinando nel modo, che abbiam 
detto, introdotta in Napoli , fra i libri , che prima qui 
s' imprimelfero , furono i Comentarj lopra i primi li- 
bri del Codice, e nel 1500. un Italiano la portò anche 
in Parigi (27). 

I Pro- 

Gii: Peni. Ut. 1 . rii ti t mi. 

(17) V. Hifleirt de It ferì urie del Ultra Rem fina I Iftli! 6 r jnfiifit per ptujievrs 
tetta Aniif «/(«; e Perù 1684 . 
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I ProfefTori , che eletti da quello Re furono nello 
Beffo tempo rinomati, e de’ quali abbiamo noi or qual- 
che contezza, rinveniamo effe re flati nella Giurifpruden- De’ ProfefTori 
za Antonio dell’ A matrice, Luca Tozzolo, Antonio di 
Battimo, Antonio di. Gennaro, Matteo degli Afflitti, e delie toro ope- 
Giovanni Carafa. 

Luca Tozzolo ancorché Romano, efule però della 
fua patria (28) venuto in Napoli, qui fini li fuoi giorni; 
e per la fua erudizione, e gran perizia delle Leggi fu da 
Ferdinando accolto con molto onore , e impiegato a leg- 
gere nel noflro Studio. Era flato egli difcepolo di Gio- 
vanni Petrucci di Monte Sperello Perugino, famofo giu- 
reconfulto de’ fuoi tempi (2p).Fu fatto nel 14 66. Con- 
igliere^ nel medefimo tempo leggeva anche Giurifpru- 
denza nell’ Uni verfitìi degli Studj di Napoli. Poi nel 1468. 
fu innalzato all’onore di Viceprotonotario, e Prefidente 
ancora per qualche tempo nel S. C. come Afflitto rap- 
porta ne’ Comentar j , e nelle Decifioni , dove fi leggono 
in più luoghi le fue lodi. 

Antonio dell’Amatrice celebre Canonifta , fu Lettor 
di Canoni nella rtoflra Univerfita de’ Studj nel 1478. e 
fe ne rinviene nel vd. della TefoTeria generale di detto 
anno fol. it^.Arcb.R.C. onorevole memoranza. 

Antonio di Battimo Napoletano, fu Profeflbre an- 
ch’ egli rinomato di Legge non men Civile, che Cano- 
nica, e lafciò di se un volume, che M. S. avea Toppi 
veduto, con quello titolo: Reportata tradita per Domi- 
Ttum Antonium de Battimo Partbenopteum U.J. D. A. D. 

1475., e che donato al Viceré D. Pietro Antonio d’Ara- 
gona, fu portato in Ifpagna. 

An- 

( il?) V. H Pittiti* in VtuK ih 
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Antonio di Gennaro del Seggio di Porto fu egli fi- 
gliuolo di Matteo, e di Giovannella d’Aleflàndro, forel- 
la del famofo Antonio d’ AlelTandro ; negli ftudj legali 
fece miracolofi progrefli , tanto che nell’ Univerfità di 
Napoli fu reputato il miglior Cattedratico de’fuoi tem- 
pi. Fu poi dal Re Ferdinando nel 1481. creato Giudi- 
ce della G.C. ed indi a poco Regio Configliero . Ancor 
egli era adoperato dal Re ne’ più imporranti affari di 
flato; onde l’inviò nel 1491. luo oratore al Duca di 
Melano, e nell’ifleflò anno in Ifpagna al Re Ferdinan- 
do il Cattolico , ed alla Regina Habella lua moglie; e 
nel 1 4P 3. fu di nuovo mandato in Melano ed in Roma. 

VifTe anche nello ftefTo tempo Matteo degli Afflitti, 
quel perpetuo fplendore delS.C. il quale fecondo il giudizio 
dell’incomparabile Francefco d’ Andrea (30) fu -.omnium 
nojìrorum quot quot ante , & pojì ipfum fcrìpferunt , pro- 
culdubio doftifftmus . Nacque egli in Napoli intorno fan- 
no 1443. ma i Tuoi Maggiori furono della Città di Sca- 
la, come egli fleflo teflifica (31); ebbe ancor egli la va- 
nita di tirar la fua fchiatta da’ Patrizj Romani , # e da 
S. Euflachio Martire; il quale nell’invocazione de’ Santi, 
che premette nelle lue Opere , fra gli altri invoca co- 
me fuo gentile; e non fi aflenne perciò di lcriveré ne’ 
Comentarj alle Coftituzioni del Regno , effere flati i 
fuoi Maggiori Romani , i quali vennero nella decaden- 
za dell’ Imperio ad abitare nella Città di Scala , donde 
poi fi trasferirono in Napoli, ove furono nel Seggio di 
Nido aggregati. Che che ne fia, fi diede egli nella gio- 
vanezza allo Audio delle Leggi, in cui riufti eccellente, 
e nell’ anno 146 8. prefe in Napoli il grado di Dotto- 
re 



30 ) Dtfput. feud. gl c. 1. J. n. 42. 

31 ) Affi, in Qonfiit.fi quii gliqucm Jt Spoi iam. bovi. 
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re (32); fi diede poi all’ avvocazione, e divenne nel Fo- 
ro famofo Avvocato . Dai Tribunali pafsò alla Cattedra, 
e nc’Studj Ielle non Solo il Jus Civile, e Canonico; ma 
anche il Feudale, e le noftreCofiituzioni, nel che riufci 
ammirabile, ed ofcurò la fama di quanti lo precedette- 
ro . Egli confumò venti anni in quella lettura con ap- 
plaufo universale , ed ammirazione di tutti . Ne’ primi 
anni fotto il Re Ferdinando lpiegò nel nollro Studio tut- 
ti i libri feudali co’Comentarj d’ Andrea d’ Ifernia ^fe- 
condo l'ordine di que’Titoli (33). Incominciò egli a Scri- 
vere quelli fuoi Comentarj de’ Feudi nel 1475. nc ^ tren * 
tefimo lecondo anno di fua età, e gli terminò nel 1480. 
come egli ftelTo ne rende teltimonianza (34) ; ciocché 
convince 1’ error di coloro, i quali ingannati furono da 
Bartolommeo Camerario (35), che credette aver Afflit- 
to dillefi quelli Comentarj elfendo già vecchio ; -e per- 
ciò non aver ben capito la’ mente d’ Andrea d’ Ifernia. 
ScriHero inconfideratamente il medefimo anche altri (3 6 ) 
mollrando con ciò non aver ben letti quelli fuoi Co- 
mentarj, i quali poteano difingannargli da quell’errore, 
e far loro apprendere l’opera efler fiata dettata nel luo 
maggior vigore , e d’ edere la più Sublime , e dotta di 
quante mai intorno a’Feudi furono fcritte.Interpetrò anco- 
ra nella nofira Univerfità le Leggi del Codice, e i libri delle 
Iftituzioni.,e negli ultimi anni vifpiegò le Cofiituzioni del 
noftro Regno con indefeflà,ed inltancabile lena. La fama 
del fuo Sapere , leder nelle Leggi Sublime cotanto, e la pe- 
rizia , fecondo comportava quel Secolo, che inoltrava avere 

della 

(32) Affliti. in C*p. VsJfslL de inveflit . in msrit. fsB. n. 1 r. 

£ 33 ) V. Andre* difp.feudsl. c. 1 . §. 8 . «. 44 * 

(34) Affitti, in Proern. fuper fettd. n. 6. & tit.de Feud.dst. in vitti I. Commi f /. 1. 
T il. xi. te. 49.6* in tsp.fi inter dom. [uh. tit. de inveflit, F radei, n. $• 

(35) In re petit. sd 6. Imperisi * 

(36) y. Rovit.prsg. 1 . de fide memorisi. 0.42. 
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della Sacra Scrittura , dell'Opere di S.Tomafo, e di Nic- 
colò di Lira, lo refero affai rinomato. I Nobili di Ni- 
do lo aggregarono al lor Seggio. Il Re Ferdinando, e 
il Duca di Calabria fuo figliuolo cominciaronlo ad inal- 
zare a’ pubblici ufficj > e prima, lo eleflèro Avvocato de* 
Poveri ; ma egli non volle accettarlo , come egli fteflo lo 
lcriffe (37). Poi il Re Ferdinando nel 1489. lo fece Giu- 
dice della G.C. della Vicaria ; indi dallo llelfo Re fu nel 
15PI. creato Prefidente della Regia Camera. 

Per fine Giovanni Carafa fu uno de’ Vicecancellieri 
del Rettore dello Studio, e nello fteflò tempo vi faceva le 
fue lezioni di Giurifprudenza; onde il Re comandò , che quel 
che lui leggeva, altri oliato non avelie di leggere in det- 
to Studio , come fi vede da un diploma nell’ Archivio 
Reale della Cancelleria, oggi detto della Regia Camera 
di S. Chiara, del tenor che fiegue (38): 

Serenijftma Regina nojìra Confort. CariJJima , perchè 
’MtJfcr Jovan Carafa Vicecancellero de lo Studio de Na- 
poli intende inderizare lo ditto Studio e legete F ordinaria 
la mattina voltino /agate probibire che ncxuno altro Do- 
ttore debbia legete la lettione che ibfo MeJ/er Joanni lo- 
gora , & ciò ferite exequire con effetto come tale già no- 
fìra voluntà. Datum in nojìris felici bus Cafìris prope Tri- 
fifeum die ultimo Septembris MCCCCLXJJ1. Rcx Ferdi- 
nandus. 

Oltre colloro feguirono ben anche a leggere la lor 
lettura in quello tempo quei Giureconfulti , che pro- 
polli erano flati alle Cattedre da Alfonio; e tutti onorò 
Ferdinando dello fleflo modo , che avea il fuo Padre ono- 
rato; e tra gli altri Paride dei Pozzo; Antonio d’Alef- 

fan- 

C37) affiti, in conflit. t. preferiti fuS. tir. dtdsnd. tduc.plupcr. n.%. 

(1*) Commuti. J.Slf FtrdintnJ. l./cJ. 1*3. inn. 146 3.. Ani). Rcg. Ctm. 5 . Ci. 



Digitized by Google 



DELLO STUDIO DI NAPOLI . LIB.IV. 257 

fàndro; Francefcó Antonio Guindaczo, Gio: Antonio Ca- 
rafii , e Andrea Mariconda. Paride ebbe dopo la morte 
di Alfonlo da Ferdinando poteflà di procedere contro 
tutti i delinquenti del Regno; onde colmo di ricchezze, 
di dignità, e di favori Regj fi mori finalmente in que- 
lla Citili di 80. anni, e più nel 1493. .e fu fepoko nel- 
la Chiefa di S. Agofiino . Egli lcrifiè un trattatole /iu- 
gulari cercamine , JeuDe re militaristi ampato in Melano 
nel 1515. e nella ragcolta de’ trattati de’Varj voi. 28. 
fcrifle anche : De rcinte gradone feudorum , De finibus & mo- 
do deciderteli qwtftiones confinium Terriroriorum , De verbo- 
rum /gnificatione : In materia reintegrationis^Ù 4 in Andrete 
de IJ ernia Jtriptis ; li quali trattali furono Rampati in Na- 
poli nel 1544. e 15 69. e 15P2. infoi, ©'nel 1575. in 
Francf. Seri de di più un trattato De ludo , che fi legge 
nel voi. 7. de’ trattati de’Varj . Un altro De reaffumtione 
injìrumentorum'y e un altro De liquidai . & prcefent. in firn- 
ment. amendue pubblicati in Venezia in 4. 1 ’ uno nel 
1572. e l’altro nel 1 590. Allegadonts in materia Colle- 
(larum , Rampate colli fcritti di Luca da Penna ; e un 
volume col titolo : Recol Iella fuper aliquot jf. Tir. id e fi: 
De in integrum refìitutionib.De eo quoti mctus caujfa , De 
dolo malo ;& De receptis arbitri! M. S. Antonio d’Aleflan- 
dro fu anche da Ferdinando durante, il fuo Regno im- 
piegato come Rato era dal Re Alfonfo ne’ maggiori , e 
tuoi più importanti affari. Lo mandò egli nel 1458. ora- 
tore in Roma al Pontefice Pio IL per ottenerne l’ in- 
veflitura del Regno ; e fuperò gli oRacoli , che gli s’ era- 
no frappoRi per parte del Duca d’Angiò,ed in fine en- 
trò in tanta buona grazia del Papa , e dei Collegio de’ 
Cardinali, ch’egli Refi© confultò, e dettò la Bolla dell’ 
invefiitura . Egli maneggiava gii affari di Stato con mol- 
ta deRrezza , felicità , e prudenza ; onde fu in appreffo 

Kk da 
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da Ferdinando mandato due volte anche fuo Ambafci* 
dorè in Ifpagna al Re Giovanni d’ Aragona fuo zio, col 
quale trattò le nozze del Re colla coftui figliuola Gio- 
vanna . L’ inviò ancora due altre volte in Francia luo 
Legato a quel Ré; ed altrettante al Pontefice SuccelTore 
di Pio , Innocenzo Vili, ed Aleffandro VI. nelle quali 
legazioni fi portò con tanta prudenza , e deprezza, che 
tutte ebbero felici luccelfi.Fu perciò da Ferdinando in- 
nalzato a’ Commi onori, e oltre d^ averlo cinto Cavalie- 
re , lo fece Prefidente della Regia Camera ; dipoi nel 
14Ò5. Configliere; indi nel 1480. Viceprotonotario , e Pre- 
cidente del S. C. nel qual Tribunale prefidè non pure in 
tutto il tempo , che ville Ferdinando , ma anche do- 
po . Francefco Antonio Guindaczo, come abbiamo det- 
to fopra,dalRe Ferdinando ebbe la conferma della carica di 
Configliéro , e feguendo pur la fua lettura fi morì nel 
1488. e fu fepolto in S. Domenico con ifcrizione. Gio- 
vanni Antonio Carafa del pari che il Guindaczo feguì, 
durante il Regno di Ferdinando , ad elfer decorato della 
carica di Configliere , che avea ottenuto d’ Alfonfo , 
morì di fatto ne! 148 < 5 . nel palagio dell’ Arcivefcovado , 
ove anche fu fepolto . ScrilTe egli un trattato De Simonìa 
in grazia di Paolo IV. ch’era fuo parente, (Campato in 
Roma nel 1556. in 8. e ne voi. 5. trad.Jur. Crvil. un al- 
tro De Ambiti* • un altro DeJubiUo ; e li Comenti fo- 
pra il Codice . Finalmente Andrea Mariconda fu dal 
Re Ferdinando, e dalla Regina Ifabella fua moglie crea- 
to Luogotenente di Camera , e Prefidente , e Maeflro 
Razionale ; e durante il Regno di quello Principe fu Tem- 
pre mai in Comma reputazione, e (lima. 

Ma rinvengonfi in oltre nello (Ceffo tempo anche tra’no- 
ftri Cattedratici di Legge, e col foldo del Re nelle Cedole 
della Teforeria, Antonio Cakilla, Antonio Borumbello, 

Sii- 
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Silveftro, e Girolamo Galioto, Pietro d’ Amalfi Giovan- 
ni Ciccaro, Giovanni Secolo, detto il Ruffo, Cicco Aba- 
te, Baldaffarre Offeriano, Marco della Bella, Corrado Cu- 
riale , Colantonio Origlia , Camillo Scorciato , An- 
tonio Baldari , Tommalo Parili , Antonio di Rabo , 
Antonio Palmiero, Diomede Mariconda , Giovanni A- 
loilio , Girolamo Artaldo d’ Averla , Jacobo de Fran- 
chi, Tommafo Grammatico, e Giovanni Cardaino an- 
che Averlani , ma* Cittadini Napoletani ; Corrado Cu- 
riale , Giacomo Solimena,e Guglielmo, e Niccolò Capo- 
graflo, tutti e quattro di Salerno; Bartolommeo di Sor- 
rento , Carlo di Leo Beneventano, Criftofaro Mirto di 
Cajazzo, Antonio di Diano, Giuliano di Cajazza, e Anto- 
nio Giordano; ma di quelli, falvo d’ affai pochi, come 
d’Antonio di Raho , Antonio Palmieri, Diomede Ma- 
riconda , Giovanni Aloilio Artaldo , Tommafo Gramma- 
tico, Guglielmo, e Niccolò Capograflò, Jacobo de Franchis, 
Giuliano di Cajazza, e Antonio Giordano, abbiamo noti- 
rie; di tutti gli altri nuli’ altro Tappiamo per noltra difav- 
ventura,che i lor nomi nella guila che appunto qui l’ab- 
biamo tralcritti. Antonio dunque di Raho d’ un’ antica 
Famiglia Napoletana prefe a leggere nel nollro Studio 
Giurilprudenza con 30. once di falario molto giovine 
con gran concorfo, e con molto piacer del fuo Padre, 
il quale non guari dopo morto, gli lafciò ducati 20. mi- 
la , e più . Antonio Palmieri eziandio molto nobile fu 
pollo da Ferdinando nelle Cattedre di Legge infieme con 
Diomede Mariconda , Giovanni Artaldo , e Tommafo 
Grammatico , li quali perchè lelfero anche dopo la mor- 
te di quel Re, ne parleremo con più agio in appreflo . 
Jacobo de Franchis, o Jacobuzio de Franchis, nato in 
piedi monte d’Alife,fu difendente da que’di Capua,co- 

Xk a. - me 
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me fcrive il Marra (39) . Guglielmo, e Niccolò Caper-' 
graffo di Salerno furono entrambi eziandio Giurecor^ulti, 
e ’1 primo d’ eflì inlcgnò nello Studio la ragion Canoni- 
ca, e ì fecondo la Civile; onde l’uno lalciò nella facol- 
tà Canonica molti Comentarj , e un Trattato De jure 
Patronati^ , come dalle Scritture antiche di Salerno, eh’ 
«rano in mano di Giulio Ruggiero, raccolte il Toppi; 
e 1’ altro ne lafciò il Comento lulle Digella vecchie , 
che M. S. fi rinvenivano preffo Giovan Batilfa della Bel- 
la , come attefia il mede-fimo autore . Giuliano di Cajazza 
fu Canonico di Capua , e infieme con Michele Riccio 
fi rinvengono menzionati nell’ Archivio di detta Città, 
come ci fa fede il Pratilli da noi altra volta rammentato, 
uomo di molto ftudio nelle noflre antichità ; onde va di 
gran lunga errato il Toppi , che • nella lua Biblioteca lo 
fa di Cajazza. Antonio Giordano fu di Venafro,e per 
lo fommo ftudio fatto nella Giiirilprudenza , la leffe an-> 
eh’ egli nelle noftre Scuole fotto quel Re , e fu in gran 
riputazione . 

Trofcflbri di Nelle Cattedre di Filofofia , e Medicina fi rin- 
McdicU»’ « divengono proporti da Ferdinando Niccolò Verna, Ambro* 
e fio di Leone, Anronaccio di Gennaro, Antonio de Fer- 

rariis , Giovanni Elifio , Giovanni Antonio Scozio , e 
Angelo Catone . Niccolò Verna da Chieti filofofo affai 
celebre, infegnò la Fifica non meno nel nortro Studio , 
che in Padova; egli fcriffe molti trattati, cioè : De Pby - 
fico auditu Ari fìat. An medicina nobilior , atque prcefìan - 
tior ft jure civili , che fono rtarapate coll’opere del Bur- 
leo ; Cantra perverfam Avverrò/ s opinionem ; De unirare 
intelleftus ; De anima felicitate ; De gravibus , & levi bus 
quafì. fubtilijf. Venet. 1 564. infoi . Antonio Riccobono nella 

• . . . fto- 

(59) Ména nelle f amili, fol. 169.tr de Fr ancb.ult.de c if. 
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ftoria del Ginnafio di Padova dice, che avelie fcritto an- 
che i Conienti itili’ opere d’ Arinotele (40). Ambrofio di 
Leone da Nola, vir (come di lui fcrilTe il Volito (41)) 
lutuìè , grxcèque- dofìij/imus , pbi/o/opbu 1 idem , ac Medi- 
cui injignis, amiciffimo d’Eralmo,come fi vede dalle lor 
vicendevoli lettere, e cotanto da colui ftimato , che in- 
fino il priega a volerlo nominare nelle lue opere , le 
quali lono „• Cafligationum adverfus Awerrcem lib. 3. in 
3.»*rr. llampate in Venezia nel 1517. e nel 1514. in 
fol.Libellus de Nota patria . Vcnct. 1514. in fot. e rillam- 
pato a carte 875. dell Italia illuflrata in Francfort nel 
1600. in fot Dialogai de nobilitate rerum Venetantm Venet. 
itfz^Antonaccio di Gennaro fu anche medico celebre, 
familiariflimo di Ferdinando; onde di lui fi rinviene o- 
norevole menzione in un Regiltro del 1451^(42). Anto- 
nio de Ferrarii 1 » , detto anche il Galateo da Galatone in 
Terra d Otranto, fu non che Filolofo , e Medico , ma 
Geografo , e Matematico eccellente ; onde fu Protome- 
dico del Regno, e amiciflìmo del Sannazaro, e del Pon- 
tano,e di altri Letterati di quello tempo, e s'i caro al 
Re Ferdinando d Aragona, e Federigo luo figlio, che da 
quelli ottenne larghi doni . Egli ftampò : De f,tu Ja- 
pygix : Defcriptio Urbis Cali, polis ; De Villa Ltturentii Val- 
la: Alpbonji li. Re gis Neapolitani Epitapbium ; De fttu e- 
lemen forum ; De Jitu Terrarum ; Argon antica ; De mari ,<*T 
aquis; De fluviorum origine ; Problcmatum Libri : Libel lus de 
Eucrafia; De optimo genere pbilofopbandi ; De Podagra ^Epi - 
fiolx ; Dialogus de baremita ; De bello Hy dramma] De edu. 
catione filiorum Regum ; De urbanitate;e un difcorlo del 
duello. Si mori nel 1517. in Lecce, e fu fepoito con la 
leguente Ifcrizione. q u ì 

( 4 °) Annn. Ricco&o». cop. xo. fot. 134, 

C 4 1 ) I off. de kifior. latin, t. 3. fot. 67 q. 

(♦0 £*««»<*. 1. Ufi. fot. »77. Arci,-». R. C 
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Qtii novit Medicai Artes , (T Sedera Cali 
Hac G alatevi Humo conditui ille jacet . 

Qui mare qui terrai animo concepie , & ajlra , 
Cernite Mortala quam brevii urna tegir. 

Gio: Elifio Napoletano filofofo di molto buon gri- 
do fu anche medico del Re Ferdinando , e verfatiflimo 
in tutte le lingue Orientali; onde egli lcriflè: De pra/agiit 
fapientum ; Breve compendium de balneit totius Campania; 
De tenaria Infula , ejufdemque mirabili incendio , che fx ri- 
trova al/o/. 2op. dell’ opera De balneit di Venezia del 1553. 
E nell’opera; Synobfts eorum , qua de balneit aliifque mi • 
r acuiti Puteolanis /cripta funt auólore Jo. Franci/co Lombar- 
do Neapol. Venet. 1566. in 4. al fol. 103. 

Gio: Antonio Scozio fu pur egli Napoletano , e 
nello Audio delle feienze Filolofiche verfatifTimo ; onde 
egli infegnò nel noftro Studio verfo la fine del Regno 
di Ferdinando; e dopo nel 1510. l’ infegnò anche in Pa- 
dova*. Egli mori Vefcovo d’Ancona come vogliono nel 
15 34. e non lalciò di fe, eh t\quaftio unica de poti f de - 
monjìrat. la quale fi legge ne’Comenti di Egidio Roma- 
no: in libro! priorum Anal/rieorum Arijìotelii . Angelo Catone 
finalmente da Supino in Contado di Molile al prelente, 
che anticamente nel Sannio fi comprendeva , infegnò non 
folo Filofofia , e Medicina , ma anche A Urologia. Que- 
llo famolo Filofofo, e Aftrologo, e Medico dello llelfo 
Principe fu avuto in grandiflimo conto, e liima da tut- 
to Napoli; onde in lua lode Gafparo Ens nel libro in- 
titolato : Delicia Apodemica per Jtaliam , dice : Urbem hanc 
Ferdinandi I. Regii temporibui Angelut Supina t excellens 
Pbilo/opbui , Ò 4 Medicai plurimum illujlrqvìt , qui apud 
Neapolitanoi din fummo honore vixit . 

Egli nel 14Ó5. emendato avendo il libro delle Pan- 
dette di Medicina , che compollo da Matteo Selvatico 

fta- 
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flato erfl dedicato al Re Roberto, e molto accrefciuto- 
lo , fe egli ltampare da quel Tedefco , che qui intro- 
duce la (lampa , come fi ha da una orazione polla in 
quello diretta al Re, in cut diltendendofi a notar le de- 
lizie di Napoli , entra altresi a decorrere di molti uo- 
mini illuflri, e degni di loda del fuo tempo; onde que- 
llo fu anche uno de’ primi libri, che in quella Cittk fi 
ftampafTe , come i Comentarj iopra i primi libri del Co- 
dice, che abbiamo in altro luogo notato. Egli è anche 
probabile , che in quello tempo letto avelfe Medicina 
Gafparro Pellegrino da noi mentovato lotto Alfonio I. 
e Giovanni A bioio inlegnata la Matematica ; ma egli è 
da avvertirli , che furonvi due altri Angeli Catone qua- 
li nello (telTo mentre , uno di. Benevento caro dopo al 
Re Carlo Vili. Re di Francia , da cui per la fua dot- 
trina fu nominato Arcivelcovo di Vienna ; e 1’ altro 
di Taranto, medico, ed élemofiniere di Lodovico il. Re 
di Francia , a perl'uafione di cui fcrilfe i Comentarj 
delle cofe di Francia. 

Di più quello ftelTo Principe invitò a leggere in 
quello Studio lingua Greca Collantino Lafcari Collanti- lingua Greca c 
nopolitano, con graffo (lipendio moffo dalla lama di si Ì',„l : etter * u * 
celebre letterato , che s’ era da più anni trattenuto in 
Melano, come fi vede dal feguente diploma (43) rappor* 
tato anche dal Toppi. 

Ferdinandus Rex &c. 

S Tudiofo & eruditi Jfvno Confi mimo Lafcari Bh^an^jo 
ConJ'tliario fideli noftro diletto , gratiam , & bonam 
voi untate »! . Decer inclytum Principem qui fe egregium in- 

ter 

(54) E«f. 1. 144}. §4 <7./W. 7 . K R. C . & ifuJ T ipf. fin. 3. inrig.Trihmil. 
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ter reliquos Principe s babere velie , cum belli aftibus ai 
Regnum confervandum , tuendum , augendum , cum pacis or- 
namenta, propter qua comparendo , bella fufcipiuntur , fio- 
rerei (T illa ornai ftudio , omnique conati * exquirere . Quo 
fit , ut po/i clades bell or um , quibus hoc nojìrum Regnum 
quafsatum fit , O" fere exbaufium ; pojìea quam divino fe- 
lici forte aufipicio bofìes divicimus , fiuperavimus , exterminavi- 
mus , ad pacis , dulcia munera , mentem , fiudiumque converti - 
mus,& opere precium arbitrati fumus Studiorum Gymnafta , 

J fua majorum incuria Ò' temporum tacila , ac propter bei- 
or um turbine s in bac urbe defiderint , infi aurore ; verum 
cum no/ìri animi fit fludia bac follia , integraque ac omnium 
bonarum artium fiorevirentia infiituere non ab re arbitra- 
ti fumus fore , fi inter raterarum artium Dottores , gr (tac- 
que difciplina profe/Jores , ad fìudioforum juvenum ingenia 
excolenda , exercendaque prapofuimus , cum primo maximo- 
rum fludenùbus ornamentum ftt j non Romana modo , ve- 
rum etiam Grecete lingua gloriam adipifei , quibus non pa- 
rum effe debet , fi ex unius lingua limite ciudi , liberti- 
munì campum habeant , per quetn varie pojfnt ingeni i fui 
equos exercere. Demum gracarum li ter or um periti a La finis 
literis accedens , non minimum utilitari; fru fi uni confert . Ut- 
pote a quibus veteres illi nofiri omnia deprompferunt . Po- 
fremo fi ad veterem illam Romam liberalium Studiorum 
ampli/] imam , atque fiorenùfifimam domum refpiciamus , in- 
veniemus , tum publicis Gracis magi/ìris redundaj/e , rum 
privatim dottijfimos quoque apud fie Gracos praceptores ba- 
buijfe. Quamobrcm cum Celebris vefìra fit fama , & no- 
bis locupletium tefiium te/limonio profpettum fit , quantum 
prudenti a , quantum bonis mori bus, quantum eloquenti a & 
bonarum artium /ludi is valeatis ; quippe qui /ex annis Me- 
diolani urbi, inter cateras Italas fiorentijfima , ac celeber- 
rima y vefira virtutis 0‘ dottrina pericuhtm fecifiis & pu- 
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blicè legendi officium exercuifìis , & probit atts , ac Jìud io- 
rum dediflis exempla maxima . Dccrevimus vos ad lettu- 
ram Grocorum Autorum , Poetarmi fcilicet , & Oratorum in 
bac Urbe Neapolis ad publicè legendum prof cere , frati mo- 
ribus vefìris & literis etiam conjiji , per vos Grocarum lite- 
rarnnt dottrina , ad frugem aliquam nojìrorum dilettiffmo- 
rurn jìudcntium ingenia perventura . Tenore itaque profbtt- 
tium vos cundem Confi anttnum , ab bodierna in antea , ad 
nofìrum uftjue bencpìacitum facimus , confi tuimus , decerni- 
mtis , & ordinamus Rbetorem in bac urbe Neapolis , ac ad 
eloquenti te lettura m exereendam publicb profitentium , cum 
annua provinone unciaium 25 .ad rationem-óo.carolenorum 
prò qualtbet meta percipiendarum , de menfe in menfem , 
rat am prò rata a T he J aurario nofìro C urite in C ivi tate 
Neapolis . Volerttts , Ò" decernentes exprefsc , qttod dittam an- 
nuam provijionem , nofìro beneplacito durante de menfe in 
menfem confequamini , £? babeatis a profatoTbefaurario no- 
fìro , Jtne alla exccptione , ob (iaculo , diminuitone , iW »»?- 
pedimento ; vobifque fit (ìabtlis , «*;/« , (ÌT fruttuofa , ««/- 
laraque f enfiar deniinuttonem , impugnai ionem , ve/ obfìacu- 
Ittm , «re per gener alena aliquam rcvocationem , demmutio- 
nem , alterationem , dilationem , fuperfeffionalem fufpenfio- 
vcm , alium ordinerei , editum , w/ edendum , edita t 
vel edenda • etiam fi tali a ejfent , fpecialem exigerent 

tnentionem , nifi de proferii t bus de verbo ad verbum-.fìe- 
ret mentio fpecialis , volumus aliquod projudicium proferi- 
ti nofìro conccjjìoni generati , remanere firmam fìabi- 
lern , <5* inconcuffam . Mandantes per profentes Regenti no- 
fìram Tbefaurariam , proferiti , qùam futuro y ejufque 
Tieemgerentibus ,& fubjlittuis ,ad quos fpettar , fpetta- 
bit , (5" profentes fuerint profentato , qua tenui non expetta- 
tO' altero nofìro mandato , de ditta provinone vobis men- 
fatim ; incipiendo a die primo menjis ’Junii profentis , 

LI rà- 
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integri & fine diminutione vobis refpondeant , & faciant 
cum integriate refponderi, nojìro durante beneplacito , reci- 
piendo a vobis , finpulis vicibus , debit as apocbas de Joluto. 
lllujìrijjìmo propterea Alpbonfo de Aragonia duci Calabria 
fillio primogenito carijfimo , nojìrum declarantes intentum ■ 
mandamus vero bujus Restii Magno Camerario , & ejus Lo- 
cumtenenti Praftdentibus , & Rationahbus Camera noflra 
Sommaria , caterifquc ad quos fpebìat feu fpetlabit , tarn 
prafentibus , quam futuris , & notati ter Regenti nojìram 
Tbefaurariant , e/ujque Vtcemgcrentibus , Ù' fubfiitutis ut 
Jupra , quaterna jorma prafienti attenta vobis , nojlro bene- 
placito durante , de dilla annua & menfuali provinone, 
n ul lum faciant obflaculum , vel contradidum , fed vobis ref- 
pondeant menfuatim O" integraliter , & in eorum reddcndo 
computo , oflenfis debit is apochis de joluto , in quorum pri- 
ma tenor prajentium tot ali ter infcratur ; in aliis autem 
folum fiat tnenjio fpecialis , didam provìfionem audiant , 03 * 
admittant omni contradìdione ccjfiante , & contrarium 
noti faciant , fi ipfe Dux filius Primogenita s & Locumte- 
nens Generalis morem gercrc ; rei iqui vero gratiam nojìram 
caram babeant , ac poeti am ducatorum mille cupiant non fu- 
bire ; in cu/us rei tefìimonium prafientes literas exinde fie- 
ri juffemus Magno Majefìatis nofira figlilo in pede muni- 
tas . Datum in Cafiello novo Civitatis nofiìra Neapolis per 
fpedabilem , & magnificum virum Honoratum Gayetanum 
Fundorum Comitem , bujus Regni Sicilia Logotbetam & 
Protbonotarium Collateraletn Confiliarium fidelem nobis di- 
lettata , die primo menfis J unii , anno a nativitate Domìni 
1405. Rex Ferdinandus . Innicus Magnus Camerarius . P. 
Corion. Dominus Rex mandavit mibi Antonello de Petru- 
tiis , Regifirata in Cancellarla penes Cancellar, in priviti. 
1 5. ad e fi exequut. Regia Camera in forma . 

E fi rinvengono nello fteflo tempo ProfcfTori di lec- 

te- 
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tere Umane Giuniano Majo ; Lucio Gio: 1 É:oppa ; Pie- 
tro Sommonte, e Giano Anifio tutti, Napoletani. Giu- 
niano Majo , oratore molto celebre fu per la fua 
dottrina amato da tutti i letterati di quello fecolo; on- 
de fi legge di lui un orrevole elogio appreflo il Ponta- 
no (43); e Aleflàndro d’Aieffimdro le ri (fé delle fue lodi 
un libro fpeziale : De laudibus Juniani Maii ; e il San- 
nazaro nelle lue opere fi dichiara per lino de’fuoi Di- 
fcepoli (44). Egli diede alla luce : De prifeorum proprietà • 
te verborumNeap. 1 46 5 ./V; fol. ri (la mpato nel 1490. e di più.* 
Epijìolarum Itber untati . Proccurò pure, che fodero in que- 
lla Cittk ftampate le pillole di Plinio , eh’ egli dedicò 
a Geronimo Carafa , come fi vede da una delle copie 
di quelle , la quale oggi confervano li RR. PP. Gefuiti 
di Cartello a Mare di Stabia. Lucio Gio: Scoppa anche 
fu uno de’ più famofi* Gramatici di quella età , e ftam- 
pò fpicilegium Neap. 15M. in %. Collettane a in varios au- 
ttores. Neap. 1507. in 4. Pietro Sommonte fu eruditifli- 
mo in ogni genere di feienze ; e alle fue lezioni nella 
fua cafa, ch’era dagpreflo il Moniftero di S.Marcellino, 
fi vidde ben foventé arvjjar Federigo d’ Aragona , che fu 
un de’ figli di Ferdinando . Egli proccurò, che fi ilampaf- 
lero l’ opere del Pontano fuo amicidìmo ; e ci lalciò le 
lue pillole molto erudite : fi mori d’anni 63. e fìi fcpol- 
to in S. Eligio con ilerizione . Giano Anifìo fu non me- 
no famoio Umanifta , che celebre Poeta, e Filolofo; on- 
de diè alla luce : Protogonos Tragedia ,fu cui té polcia il 
Contento il f*io Nipote Anifio; l’epirtole latine; due li- 
bri variorum poematittn ;e alcune fentenze in verfi Giambi 
morali, che fi leggono nella raccolta di varj autori, che 
• LI 2 fcrif- 

( 43 ) Pont.Tumui. I. r. 

(44 ) S*nn* z, lik.x. delle eleg. 
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fcriflero dell’ educazione de’ fanciulli ftarapata in Bafilea 
, nel 1541. 

m Ma oltre tutto quello un Diploma dell’ irte fio Re 

v»rj Diplòmi di Ferdinando , il quale oggi anche ieggefi nell’Archivio 
fÓr'nò"" d buòn’ della Regia Cancelleria , che dicefi ora della Reai Ca* 
studio d s,!o mera, moftra chiaramente la fua gran vigilanza per l’ or- 
divieto dògli »i- dine, e decoro di quello Studio. Comprendonfi in quello 
gn^ tu conformò Diploma prefianti ordini a’Prolèflbri,acciò incefiantemen- 
» quello degli te attelo avellerò alle lezioni : ed è del tenore , che fieaue: 

alrri Re fuoi * 0 

anrccctTori e 

t»«^fAqmi»'j & EX Sicilie &c. Magnifici Viri Consiliarii Fideles 

dello Srudio. NOSTRI DILECTI. 

N Ui bavemo vijìo el rotolo de quelli haveranno da le- 
ger quejlo anno in quijfo fìorentiffimo Studio ir » 
a a fruii a Scienza . Et laudamo fommamente lo ordine di 

? duello: e volendo che per gloria de quejìa Città , & uti - 
irà de ipfo Studio , tutti quelli , che formo notati in di- 
tto rottilo , legano le legione a loro dcfgnate , Jenza alcu- 
na replicacione . Per tenore de la prefente commandamo a 
Fui M. Antonio , che sì alcuno Dottore ferà , o in rajone 
Canonica , o in rajone Civile , che recufajfe leger per qual- 
fevoglia caufa la letlione ad lui decretarlo debeati per ri- 
gor di quejìa privar del officio de advocacione in quejlo 
fon figlio, & in tutto lo Regno: Et ordinariato ad Ms.Sil- 
veflro si alcuno Medico recufajfe legete , lo prive de la pra- 
tica de la Medicina : & ultra quejlo tanto a li predi&i , 
come ad qualfivoglia altro , che recufarà non f arimo pagar 
cofa alcuna de quello li è dovuto per lo paffato ,e de que- 
fto noi} fati altramente : perchè tale è la volontà nojìra . 
Datum in Cafali Arboris XV. OHobris MCCCCLXXXIII. 
Rex Eerdinandus: A. Secret. : Antonio de Alexandro :Tbo- 
mafioVaTgallo & Andrea Mariconda .Ex volum. C urite FI. 
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fol. 53. a t. Arcbiv . Regi* Cancellarle . % 

E da un altro Diploma lotto la data nel Cafale 
d’Arnone a n. Ottobre 1490. con la fottofcrizione del- 
lo ftéffo Re , e di Giulio Veficovo, Cappellano Maggio- 
re, e Governadore dello Studio , egli fi vede , ette il 
medefimo rinnovò a pfo di quello Studio il divieto di 
tutte l'altre Scuole nell’ altre parti del Regno , eh’ era 
Rato da tèmpo in tempo rinovellato dagli altri Tuoi an- 
tecedo»; ordinando, che tutti gli Studenti fiotto la pe- 
na della confìficazione de’ beni, e d’altre a fino arbitrio, 
portati fi fodero in quella Città a lludiare; a tale che 
fi legge nello Redo Regiflro anche un altro fiuo ordine 
indirizzato a Guidone Scaglióne , e Graziano Pattante , 
che portati fi erano allo Studio di Parigi , in cui lor 
incarica lotto la pena predetta a ritornartene , e venir 
in quello Studio. E avendo intefio,che in Salerno prefio 
fi era a leggere non fioio la Medicina, ma altresì altre, 
facoltà ancora , con Reai lettera allo Statico di quella 
Città fiotto la data delti 25. Giugno dell’iftefiò anno 1490. 
ordinò, che lotto le medefime pene di confifcazione, e 
di’ altre a fiuo talento, ^piuno dato avedè leggere in quel- 
la Città altro, che Medicina , fioggettando a quelle defi- 
lé pene tutti gli Scolari, che non fi fodero portati in 
Napoli a dudiare . Onde febbene nelle grazie , che que- 
llo Principe concedè alla Città dell' Aquila a Maggio 
1 564. (45) fi legga domandatagli la fegueme: ìtem di - 
gnetur eadem Majeftes de clementia fua innata , Ù 1 /pe- 
dali grafia indulgere , & concedere prò ornamento , am- 
plitudine Civitatis Aquila y & Regia fua gloria y Mt perpe- 



C45) P.W .imthultr. R* git Munì fatui* ergi AguìUntn Urten v*riit friviligiii (r 
vrntttm. Stampato in Napoli nel i tìj j. 
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tue regi, & feri pojjìt Studium cujufcumque dottrina , Ó* 
Jcientia in C/vitate Aquila , in quo pubi tei legi pojjit , & 
il!is omnibus immunii atibus , honorihus , priviicgiis , praroga- 
tì'vis , ©" gratin fruantur , qvibus gaudent Bottoni a , Sena y 
& Perufia , Ò" de hac concezione feri m and et autbenticum 
privilcgium ; e vi fi vegga lotto : Placet Regia Majefla- 
ri ; tutta volta egli è certo , che ciò non concefTe agli 
Aquilani , le non per lo bifogno, che allor n’aveva; e 
chiunque confidererà Io dato di quello Re in quei tem- 
pi , non averk di che maravigliarli ; non fapendo per al* 
tro le quella grazia avertè avuto il fuo effetto. 

Nel 14574. a’ 25. Gennajo morì Ferdinando d’anni 70. 
*c“dLm'o nel e come era egli lctteratirtimo , giuda che noi dirti mo, 
Rtgrio* fin'o *»! abbiamo anche oggi di lui alcune pirtole , e orazioni 
>j° 4 - fcritte con molta eleganza, che furono imprelfe nel 1581?. 

con altre di diverfi Scrittori . Alfonlo Secondo di quello 
nome, che fu il primogenito de’fuoi figliuoli , febben# c- 
ducato foflè dato da lui con pari cura negli Studj, con 
cui egli era dato educato dal Re Alfonlo fuo Padre ; 
tuttavia fu egli affai più applicato alla guerra : Federi- 
go, che fu creato dal Padre primo Principe di Squilla- 
ce ; indi Principe di Taranto , e poi Principe di Alta- 
mura, e gli altri fuoi figliuoli, furono più inclinati alla 
letteratura, e letteratiflimi divennero. Ma Alfonlo non 
compì neppur un anno del Regno, e fi morì in Sicilia 
nel 14P5. per mal d‘ orina con lafciar la Corona a Fer- 
dinand^ fuo Figliuolo fecondo di quedo nome Re di: 
Napoli . Quedi non avea ancora preio a regnare, che 
Carlo Vili. Re di Francia , il quale dichiarata avea 
la guerra a Ferdinando I. nel 14573. anzi che morirti? , 
invitato alla conquida di quello Regno da Lodovico Sfor- 
za detto il Morq, entrò in queda Metropoli nelfilìelfo 
anno 14^5. a’22. Febbrajo; e molte Città, e Terre gli 
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fi Telerò; ma la lega contro di lui conciliala tra varie 
Potenze di Europa (limolandolo a ritornar pretto in Fran- 
cia, in la cagione per cui Ferdinando II. cogli a ju ti del 
Re Cattolico riacquiltò di nuovo le Citta, e Terre per- 
dute. Ad ogni mòdo mentre credeva di goderlo con fe- 
liciti fu aflàliro da mofte immatura nel 1496. e non 
lalciando di (e prole alcuna , gli fuccedetre alla Corona 
Federigo Uh» zio, feeondogcnito del Re Ferdinando IMI 
quale come diflimò lo aven creato Principe prima di 
Squillace, e poi d’Altamura, e allora in qualità di Vi- 
ceré nella Città di Lecce ritrovava!!'. Ma il Regno di 
cottui tu altresì molto brieve, e pieno di torbidi ; poi- 
ché morto Carlo Vili, in Aprile dell" anno i4p8.Lodo- 
vico d' Orleans detto XII. avendo fatto lega col Papa, 
e co' Veneziani per innoltrarfi alia conquitta del Regno 
di Napoli, Federigo ricorle prima al Re Cattolico inaia- 
to f e dopo allo tteflo Re di Francia , e con isforzarfi 
di guadagnarli l’animo di tutti e due quelli Re incorfe 
nel! odio di amenduc; e Ferdinando il Cattolico da una 
parte, oflele dall’ incoftanza di Federigo e per mezzo di 
Conlalvo Fernandez di Cordua, detto il Gran Capitano, 
s’ impadronì della Calabria, e della Puglia, e i Franca- 
li dell’altro canto s’impadronirono del rimanente del Re- 
gno , cacciatone Federigo , il quale palìàto in Francia 
nella Città di Tours terminò la vita infelice nel 1504. 
e con lui fi ettirtfe la ftirpe de’ Re Aragonefi in quello 
Regno, di cui dopo Io fletto Re Cattolico rimafe padro- 
ne attenuto, Icacciatine i Franceli col valore del Gran Ca- 
pitano. Onde ficcome il Summonte riflette, nello fpazio 
di trentadue meli , e lette giorni fu quello Regno do- 
minato da cinque Re ; cioè Ferdinàndo I. Alfònfo II. 
Carlo Vili. Ferrante II. e Federigo ; ed in fatti rutto 
ciò accadde da’ 25. Cennajo 1494. che mòift Ferdinando I. 
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fino agh 8. di Ottobre 14 96. che Federigo ultimo Re 
degli Aragonefi luccedette a quel fa Corona . Ed in qua- 
rantatre altri meli e venti giorni, che decorléro dal dV, 
che perde Federigo il Regno fino a 1 5. Maggio del 1 505: 
che ne retto padrone il Re Cattolico , fu dominato da 
tre Re; cioè, prima da Federigo; indi da Lodovico Re 
di Francia; e finalmente da Ferdinando il Cattolico , che 
come dilfimo, ne rimale in pieno, e pacifico dominio. 
Fra tanti cangiamenti però di Sovrani, e fra tan- 
nilo stu- te mutazioni, e guerre interne, ed cttcrne, continuò' fi- 
cura mente, e lenza alterazione veruna nel n offro Studio 
latori aìL*^- lo llelfo ordine, e armonia, mantenuta in gran parte da 
molti di quegli fletti grandi, e dotti uomini , che fiori- 
ti v’ erano lotto Allònlo I. e Ferdinando; de' quali alcti- 
ni legutrono anche intanto la lor lettura ; come certo è, 
che fecero de’Giureconfulri tra gli altri Michele Riccio, 
' Antonio cf Aleflfandro , Andrea Mariconda , Antonio di 
Gennaro, Matteo degli Afflitti, Antonio di Raho, Antonio 
Palmieri, Diomede Mariconda, Giovanni Aloifio Arraldò 
d’ Averla , jacobo o Jacobuzio de Franchi:; , Tommafo 
Gramatico , Antonio Giordano da Venafro , e Nic- 
colò Capogralfo . Michele Riccio attefe alla Aia lettura 
nel noftro Studio, e al Foro preflo che fino al 14^5. in cui 
per aver aderito al partito di Carlo Vili, cacciati poto ap- 
prettò i Francefi, fu perfeguitaro, e rimale molto depredò 
infino,che pattando di nuovo il Regno a’Francefi lotto Lo- 
dovico XII . Re di Francia, non fu da quefti innalzato a’ 
primi onori ;e ritrovanti negli antichi diplomi di quello Re: 
Excellem Dominus Michael Riccius de Nespoli Chrtjli muffimi 
Regis in fuo Magno Confi io , Curia Parlamento Burgundi# 

Confi iarrus , Prafdrns Provincia Mediai ani , Senaror , (T 
in Bagno Neapolitano l-lceprot bona ari us , <$' uttl/s Da*ni- 
mn Intronici, & Trccbina. Entrò egli in tanto favore 
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preffo quello Principe , ch’era adoperato negli affari più 
rilevanti dello Stato; il perchè nata eilendo controvcrlia 
fra il Re Cattolico, e il Re Lpdovico intorno alla di- 
vifione del Regno per la Provincia di Capitanata , die- 
de egli fuora molte allegazioni a favor di Lodovico (4 6\ 
difendendo con tanto vigore, e forza le fue ragioni, che 
Girolamo Zurita ebbe a notarlo di loverchio arrogan- 
te (47). Finalmente cacciati totalmente i Francefi dal 
Regno da Ferdinando il Cattolico; Michele anche vol- 
le leguirli , abbandonando tutti i fuoi beni ; e accolto 
dal Re orievolmente, fu anche onorato de’ primi polli, 
e impiegato nelle cole di maggior rimarco; onde fu nel 
1 503. mandato a Giulio II. con altri Ambafciadori a 
congratularli in nome del Re della iua affunzione al Pon- 
teficato.Si trattenne egli in Roma per alcuni anni; ne’ 
quali trattò con Giulio , benché inutilmente, della ricu- 
perazione del Regno di Napoli ; e avendo in tale occa- 
fìone fatto un’ orazione , che oggi corre per le Stampe, 
al Papa, e a’ Cardinali, fu quella per l’eleganza, e pu- 
rità dello Itile veduta da tutti con grande ammirazione 
della fua dottrina . Compofe in quella legazione altresì 
in Roma alcuni epitomi difterici ;cioè.- 
j ~ Regibus Francorum L. 3. 

, j Regibus Hifpanite L. 3. 

Regibus Hierufalem L.i. 

L Regibus Neapolis , & Sicilia L. 4.' 

Si veggono di quefU libri molte edizioni ; il fuo 
Itile, fecondo il giudizio di Giano Parrafio, è candido, 
puro , e fatigato , e fcrive con gravità , e prudenza ; on- 
de fu celebrato da’ piò illultri Scrittori del fuo tempo ; e 
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lo fteffo Parrafio gli dedicò un libro, eh’ e’ fece impri- 
mere a Melano nel 1501.il quale conteneva il Carmen 
P afe ale di Sedulio Poeta Criiliano,da lui fra M.S. an- 
tichi trovafo ; ed i Poemi di Aurelio Prudente ; parlando- 
ne il medefimo nella dedica con grand’ elogio . Egli mo- 
ri finalmente in Francia nel 1505. e propriamente in Pa- 
rigi non fenza fofpetto di veleno datogli per invidia; 
Giovanni Sebaftiano Riccio fuo figliuolo rimalo in Na- 
poli, nella Cappella gentilizia di lua famiglia in S. Do- 
menico Maggiore gl’ innalzò un marmo con Scrizione, 
e in S. Maria di Monte Oliveto fe ne trova un altro . 

Antonio d’ Aleffandro , che fiato era, come didimo, 
da Ferdinando impiegato ne’ maggiori affari, e creato 
Viceprotonotario, e Prefidente del S.C.fu in quello po- 
llo mantenuto ben anche da Alfonfo IL fuo Succelfore, 
da Ferdinando II. da Cario Vili. Hello, e da Federigo 
ultimo Re; nel cui Regno elfendo già. vecchio trapaisò 
in Napoli a’ 26. Ottobre del i4pp. e fatti gli vennero 
pompofi funerali nella Ghiel'a di Monte Oliveto , dove 
recitò 1 ’ Orazione funebre Francefco Puccio Fiorentino 
famofo letterato di quei tempi, in prefenza di Ferdinan- 
do d’ Aragona Duca di Calabria, e dove al prefente gia- 
ce lepolto. In quel tempo, che pafsò dalla morte di 
Ferdinando fino alla fua morte, leffè anche nello Studio 
per qualche volta , fecondo 1’ ufo di quel fecolo , e mo- 
rendo ci lafciò molti monumenti della luà gran dottrina. 
Ma pochilfimi de’Comentarj fatti a quelle leggi, eh’ egli 
fptegava nell’ Univerfità , furono mandati alle Stampe . 
Gl’ imprefli furono i Contentar) (òpra il fecondo libro 
del Codice, che portavano quefto Titolo : Reportata Cla- 
riJjSmi V. J. interpreti s Domini Antonii de Alexandro fu- 
per 11 . Codicis in fiorenti Studio Parthenopeo fub aureo fa- 
culo augufia pace Ferdinamii Sicilie , Hierufalem 3 Ò" Hun- 
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garia Regi: invittijjtmi . 1 1 qual libro fu imprelfo in Na- 
poli nel 1474. nella llamperia di Siilo Rei finger Aleman- 
no , che fu come vogliono , quello il quale mrroduflè 1' 
arte della Stampa in quella Città. Niccolò Toppi attc- 
lla "(48) aver egli veduto gli altri Comentarj lopra altre 
leggi, manoferitti nelle librerie d' alcuni, e in quelle del 
Configliere Felice di Gennaro averne ollèrvato più vo- 
lumi. Alcuni altri fopra l’ Infornato e ’1 Digello nuovo, 
in quella del Prefidente di Camera Vincenzo Cordone. 
Altri fopra il Digello veeelfio, in quella del Configliere 
Ortenzio Pepe ; alcune letture fopra il fecondo del Di- 
gello vecchio in pergamena , le confervava il Dottor 
Giambatilla Sabatino . Gio: Luca Lombardo conlervava 
ancora un libro intitolato/ Recolletta D. Ah tomi d' Al ex an- 
drò in Tit.foluto matrimonio; de liberis & poflbumis y & 
de vulgari , & pupillari fubftitutione &c. collctta per Fran- 
cifcum Mirabcllum ejus Se boi arem , dum idem Antonini in 
Ncapolirauo G/mnafto anno 14ÒÒ. publico Regio Stipendio 
conduttui , legeret , concurrens Domini Andrete Mane onda 
in lettione extraordinaria . Un dottilfimo Relponlò in ma- 
teria feudale nella caufa di Antonio Tomaceili fi legge 
fra li configli d’Alclfando d’Imola /. 5. con/. 28. e fra li 
con fi gli di Loffredo, eh’ è il 52. Toppi iltelTo afferma, 
ch’eflbe pur in fuo potere alcune note M. S. fatte da 
quello Giureconfulto nel Corpo di Bartolo; e anche nel- 
la GlolTa di Napodano fi leggono oggi delle note , e del- 
le addizioni fatte da lui. Grammatico allega non meno 
l’addizioni, eh’ e’ fece a Bartolo, ma ben anche con An- 
tonio Gapea: quell’ altre, che fece ad Andrea d’ Ifernia 
fopra le CoTlituzioni del Regno, le quali fi vedono al- 
tresì oggi imprelfe colle Chiofe,e co’Coraentarj di Napo- 
li m 2 danò; 

(48) D* «ri/. Triiu/uJ. f. 1. /. j, r. >. ». 14. 
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dano; diche è da vederi! Camillo. Salernitano nelle pi* 
ftoie alle corifuetudini di Napoli. 

Andrea Mariconda proleguì ben anche la fua let- 
tura nello Studio predò che lino lotto il Re Cattolico; 
e fu nello Aedo mentre mantenuto nel porto di Co'nli- 
glie ro; e nelfartènza ed impedimento di Antonio d’Alef- 
landro cfercitò eziandio in tua vece più volte l'uffizio di 
Viceprotonotario. Indi circa al tempo del Re Cattolico 
per la fua età decrepita fu licenziato dal Foro, e dalla 
Cattedra colla menzione biella metà del loldo finché 
vide. Morì egli in Napoli intomo l’anno 1508. e la- 
iciò Diomede , e Niccolò fuoi figliuoli non men dotti, 
che gravi Giureconfulti . Matteo degli Afflitti tuo collega 
non è mai fatollo di lodarlo nelle tue decifioni ed altro- • 
ve; e di lui fi fono da alcuni vifte molte letture M.S. 
fu rinforzato, e ff. nuovo. 

Antonio di Gennaro, che come didimo , fu più vol- 
te mandato Ainbafciadore da Ferdinando I. al Re Cat- 
tolico , e alla Regina fua moglie in Ifpagna,al Roma- 
no Pontefice, « al Duca di Melano, fu da Alfonfo IL 
altresì inviato allo ftertò Re Cattolico , e impiegato 
in altre nobili, e rilevanti Ambafcerie; cofa, che ezian- 
dio fecero Ferdinando II. e Federigo. Ertinta la prftenie 
di Ferdinando il Cattolico, fu parimente in fommj^ra- 
zia del Gran Capitano; da cui nel 1503. fu creato Vi- 
ceprotonotario, e Prefidente del S. C. nel cui uffizio lun- 
gamente vide. 

Matteo d’Afflifto febbcn forte certo, che avertè ezian- 
dio feguitato a legger dopo la morte di Ferdinando; co- 
me però quella morte pole in difordine tutto il Regno, 
così la fua fortuna ebbe contrarie vicende ; e non tro- 
vò ne’ Principi Succertori quella mercede, che fi conve- 
niva . Il perchè fu trasferito or in uno, ora in un altro 
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Tribunale, e fotto il Re Cattolico la fortuna gir fu pur 
troppo avverla; poiché il livore dc’luoi emuli potè tan- 
to preffo quel Principe, che datogli a fentire , che la fua 
decrepita età fovente Io portava a delirare, fecero si, che 
quel Re lo levalfe dal Configlio: Onde fi ridufiè a me- 
nar vita privata ; di che egli nelle fue opere tanto fi 
duole , e fi querela ; e febbene lalciato avefl'e anche cir- 
ca quello tempo di leggere y non intermife però in nul- 
la i fuoi fludj; ed ancorché vecchio, perfezionò in que- 
lla età in pochi anni i fuoi Comentarj fopra le Collitu- 
zioni , che avendogli incominciati nel ijro. gli ridufle 
a fine nel 1 51 5. nel lèttuagefimo anno di faa età (^p) . Ope- 
ra per la condizione de’ tempi, affai dottale copiofa,e 
che fu impreffa in vita dell’autore nel 1517. e di poi 
in Melano nel 1523. ed altrove ; e lodata cflrema- 
• mente anche da' ftranieri . Fu egli per verità nel 151Z. 
di nuovo fatto Giudice di Vicaria, ma per un folo an- 
tro; onde quello terminato, tornò a’iuoi fludj, ed a trar- 
re i fuoi giorni in ripofo,- ed iti privata quiete. Quin- 
di è che nel Aio teflamcnto, eh’ e’ fece poco prima dr 
morire a’ 27. Settembre del 1523.000 fi legge decorato 
d’altro titolo, che di femplice Dottore; e quindi anco- 
ra avvenne, che morto in quello anno 1 523. avendo or- 
dinato in quello fuo tellamento , che il Ino cadavere fi 
feppellilTe nella Chiefa di Monte Vergine, Diana Carmi- 
gnana fila moglie, donna molto fa via, e d'incorrotti co- 
llumi, per togliere quella taccia , che da’ fuoi emuli era 
fiata data a Ilio mariro, d’alienazione di mente, nell’ i- 
fcrizione, che fece ella porre al fuo tumolo; vi facefìè 
(colpire quelle parole Ad extremam fenefltitem integri 
& animi , & corporis valetudine pervenit . Laido della. 
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fua prima moglie Orfina Carafa, Marino fuo figliuolo; 
ohe fattoli Sacerdote, fu Canonico del Duomo di Napoli; 
e di Diana Carmigniano più figliuoli , che illitui Eredi; 
tre de’ quali , come e dice , generò dopo aver paflati i 
ielTanta anni (50). Sottopolè la iua Caia, che pofiedeva 
nel quartiere di Nido, ed un podere nella Villa di Cen- 
tore preflo Averfa , ad un perpetuo fidecommefio; al qua- 
le mancando tutta la iua dipendenza maichile , chiamò 
il Collegio de’ Dottori dell’ una, e dell’altra legge di Na- 
poli ( del quale egli era ) col pelo al Prior di quello 
di dover della fua Caia formare un Collegio, dove da’ 
frutti di quel podere dovefiero alimentarli , ed allevar^ 
dieci Studenti , la cui elezione fi da al Priore; e nel ca- 
fo veniflè a diftruggerfi il Collegio invitò in luogo di 
quello, cinque nobili del Seggio di Nido, de’ quali il più 
giovane aver doveflè l’iftefiò pelo, che im polio avea al 
Priore, di mantenere il Collegio e i dieci Studenti, af- 
finchè niente loro mancaflè per attendere agli ftudj ; e ne 
raccomandò efficacemente 1’ oflervanza ; quia /city come 
fcrive nel fuo te Ita mento , quantum viri fcientifici fine 
utiles Reipub. & tati faculo .Oltre però i fuoi Comentarj 
sopra leCoftituzioni, durano quegli oh’ e’ ci lafciò iopra 
i Feudi, de’ quali eccone il giudizio, che ne fa l’incom- 
parabile Francefco d’ Andrea (51) .: intcr omnes qui pojì 
Affltftum integra commentario in feudo edidere , parvi 
funt qui cum ìlio pojjtnt compar ari , qui pr a ferri certe nul- 
lus . Egli raccolte anche le Decifioni , che nej corfo di 
più anni erano nate nel noftro S. G. cofa , che fu egli 
il primo anche a penfare ; e le difteie nella maniera che 
fi leggono; nelle quali rapportò non pure le difinizioni di 

que- 

(50) Coffe- Confi/!- 17- ». SJ- cum f‘ 1 - Ctp. Imperiti, vtrf. per prgditium . 

lì 0 Drfput. feudtl. Ctp.l. §. 8.0.44. 



— - Dj^iiìge tf b^Google 1 



DELLO STUDIO DI NAPOLI. LIB.IV. 27? 

quello Tribunale , e della Regia Camera proferite in 
tempo, eh’ e’ vi ledette; ma ancora quelle, ch’egli ftimò 
degne di memoria , e che s’ interpolerò poco prima fin 
dal tempo, che il S. C. dal Re Alfonfo foflè flato ifli- 
tuito; opera non pur fra’noftri, ma anche preflò i Fo- 
rellieri celebratifltma; dal cui elempio prdcro l’ altre na- 
zioni a diftendere le Derilioni de’ Joro Tribunali ; onde 
furie la noftra fchiera de’decilionanti . E quanto elle ve- 
niflero commendate da’ noli ri Profeflori ben fi vede dal- 
le fatiche v che vi fecero intorno Tommafo Grammati- 
co , Giovannangelo Pifanello* Marò’ Antonio- Polverino, 
Profpero Carovita* Cefare Urfiljo, e Girolamo de Mar- 
tino,! quali l’illuftrarono con le lore note, ed addizio- 
ni, che ora infieme col corpo di quelle fi vedono impref- 
fejnel cheUrfillo fopra tutti fu eminente. Egli fece an- 
che il Contento fulla Coflituzione Sancimus , de jurc pro- 
thomifeos di Federigo I. la quale e’ eredette di Federigo 
II. per non elfere flato intefo della Storia , fecondo nota 
Marino Freccia : febbene fu queflo eziandio avuto in 
fommo pregìo;onde daCujacio parimente fu citato ne’h- 
bri de’ feudi, e impreffa piò volte fi legge anche tra’ trat- 
tati ; e fu in oltre da Francefco Rummo Giure*onlul- 
to Napoletano con copiofe addizioni nel 1654. ftam- 
pato. Alcune fue letture fopra il fettimo libro del Co- 
dice fi leggono predo Gabriele Garaina nella- raccolta 
fatta di diverfi M. S. di Dottori * che ftampò nel 1 560. 
e nell’ifcrizione del fuo tumolo leggiamo ancora .• multa 
fcitijjìma confili a- reliquit : li quali configli egli anche al- 
lega nelle lue opere; ma oggi non gli abbiamo; come 
neppure i fuoi Cementar) , eh’ e’ compofe fopra alcune 
leggi del Codice, e fopra l’iftiruta,e il trattato De con - 
ftliariir Princìpum , e de Officiai ibus eligendis ad jufìitiam 
regendam , ac eorum qualitatibus ac requifttis, che dedicò 
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a Ferdinando I. T uffizio della traslazione del corpo d* 
S. Gennaro , compollo a richieda del Cardinale Olivie- 
ro Garafa colloccalìone , che lu fatta nel 1497. dal Mo- 
niftero di Monte Vergine in Napoli ; e un libio De pri* 
vilegiis Fifci ; e il Reggente de Marina allega a le un e dot- 
te lue note alle gioie, e conluetudini di Napodano ; an- 
zi di quelle opere, che abbiamo, non ebbe il piacere di 
vedere in idampa,che le Decifioni, e i Comentarj lo- 
pra le Codituzioni . Furono quelli impreffi in Napoli nel 
1517. ed in Melano nel 1523. I fecondi s impresero an- 
che per la- prima voka in quella Città nel 1 5op.e dedi- 
cati vennero alla medefima lua patria (52). 

Antonio di Raho nel tempo di Carlo Vili, impie- 
gato ancora alla Cattedra , e al Foro ugualmente, per le 
quedioni, che ailor nafeevano tra’ Baroni, acquiftò mol- 
to danaro. Tutti ricorrevano a lui; in guiia che Fede- 
rigo d’ Aragona ailor Prencipe d’ Alfaxnura, Zio di Fer- 
dinando II. lo creò Uditore Generale de’ luoi Stati con 
500. ducati di Salario; e fatto Re nel 14^0. lo fece Udi- 
tore di tutto il Regno, e nel 14517. Conigliere del S.C. 
nè faceva colà veruna lenza di lui .Occupato dopo il Re- 
gno da Lodovico XII. gli fu tolta ogni dignità con al- 
cuno fuo danno ; e fi diede di nuovo, ad avvocare . Ira- 
padronitofi polcia novellamente del Regno Ferdinando il 
Cattolico, fu creato Conigliere nel 1 503. e morto nel 1504. 
in quello pollo fu lepolto in S. Pietro Martire in un 
avello con la feguente Ifcùzionc.Sepuìcbrum Domini sin- 
tomi de Rale . ■ . 

Antonio Palmieri nell’atto, che leggeva nello Stu- 
dio fu da Federigo nel 1499. mandate Ambalciadore a’ 
Veneziani , e nei’ anno apprefìò creato Conigliere del 

S.C. 

(jO Anir. cip. i. j. 8 
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S.C. indi nella venuta di Lodovico XII. perde la dignità 
di Configliere , e rimale fidamente nella Cattedra ;.mi 
Ferdinando lo reflitui nel S.C. e lafciò di leggere . Afflit- 
to fa di lui menzione in molti luoghi delle lue Decifio- 
ni.Egli lafciò molte raccolte M.S. lette a’ Tuoi Scolari, 
e tra 1 ’ altre un Comento fopra il Codice , confervato 
tra’ libri di Giovambatilla Migliore già Configliero > che 
ha per titolo. - Reportata perii ijfimi V.J.D.Antonii de Pal- 
menti de Neapoli fttb anno Donimi làfij. Dte 13. menf. 
Novembr. XI. bid. e un altro era preffo Vincenzo Cordo- 
ne Prefidente di Camera,- che a#a per titolo: Reporta- 
ta Domini Antonii de Palmerio Partbenopasi F. J . D.fuper 
fecunda parte Codicis anno Domini 1479. Die 7. Deccmb. 
1 3 . Ind.fub Imperio Incipri Regie Ferdinandi de Aragona: 
Si trovano anche delle note alle Colìituzioni del Regno 
flampatc coll’ altre fue allegazioni in calile gravi. - 

Diomede Mariconda ih molto favorito da Lodovi- 
co XII. Re di Francia, in guilà che lo creò . Cordiglie- 
ro; e fu dello Hello modo favorito anche da Ferdinan- 
do il Cattolico . Egli ebbe nello Studio la Cattedra del 
dritto Civile della fera ; e fc riffe fopra le Confuetu- 
dini, e Coftituzioni del Regno. Tomaio Gramatico por- 
ta un fuo configlio, eh’ è il 66. e moiri altri fe ne ri- 
trovano M.S. fecondo il Toppi di lui attefta,e fcriffe mol- 
ti Comentarj; con elogio ne parlano anche Afflitto, Si- 
gifmondo, Loffredo, e Giacomo Gallo. 

Giovanni Aloifio Amido fu dopo la morte di Fer- 
dinando I. dalla Cattedra nel I4pd. efaltato al pollo di 
Prefidente di Camera, e dopo toltone, fu dal G. Capi- 
tano pollo di nuovo in quella dignità, e creato Cenfi- 
gliero nel 1 501?. Egli era padrone di Fragnito-, e .d’altre 
' Terre , e fi rinviene di lui un Repertorio al libro di Andrea 
d’Ifernia fopra^l dritto Feudale. Si morì nel 1516. e fu fe- 

N n poi- 
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polto in Monte Olivete, con la feguente ifcrizione,. ri- 
ferita anche dall’Engenio (53): 

JO. ALOYSIO ARTALDO JURECONSULTORUM 
STATIS SU* ACUTISSIMO, 

PONTIS IN SAMNITI BUS AC FRAGNITI DOMINO. 

QUI CIVILE PONTIFICIUMQUE ]US ANNIS FERE XIV. 

PROFESSUS, CLIENTUM ALIQUANDO CAUSSAS EGIT 
MOX INTER PR*POSlTOS RATIONUM FISCI ADLECTUS, REM 
SUMMA MODERATIONE TRACTAVIT DEMUM SACRI COLLEGI! 
SEPTEM VUt LITIBUS JUD. AN. AGENS. LVIIl. DIEM OBIIT. 

SCiriO MINUTULUS HERES EX 
TESTAMENTO F. 

A. M. D. XVI. 

Afflitto Tulle Coftituzioni , e nelle annotazioni alle 
Decifioni ne fa onorata memoranza; Sigi! mondo, Loffre- 
do, Gramatico, e altri. ' . 

Jacobo de Franchis o fia Jacobuzio di Piedimonte 
d’ Alifi originario di Capirà, Zio di Vincenzo de Fran- 
chi, difcepolo di Antonio d’Aleflàndro leflè fino al 1499. 
nel qual anno fu da Leone X. chiamato a leggere in 
Roma ; ma non fappiamo fe vi folk andato ; è proba- 
babile , che feguiflè allora anche 1* l'uà lettura , come di- 
remo nel feguente libro . Si fu uno de’ Tutori lafciati 
da Onorato Gaetaho Conte di Fondi , e cognato del Re 
Adibirlo IL nel 1487. fratello del Patriarca Giordano, A’r- 
dvefcovo di Capua. Egli Ielle il più nel noftro Studio 
la materia feadale; onde ci laiciò : Preludia, & alia in 
feudorum ujus ; Opera che oggi va unita con le Decifioni 
del Prefidente de Franchis . 

Toni- 
ti 3 ) S# cr. /si. j 1 j. e Lsurrnt. Srirrtd. momm. Itti. fai. I. 3 . 
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Tommafo Gramatico, febbene come abbiam detto, 
cominciato avelie a leggere nel nollro Studio verlo la fine 
del Regno di Ferdinando, prele l’infegne di Dottore dopo 
la di lui morte ; cioè nel 1495. e nel 1496. fu da Fe- 
derigo creato Giudice della G.C. e da Confalvo Ferdi- 
nando di Cordua G. Capitano nel 1 503. cacciati li Fran- 
cefi, di nuovo venne confermato per tale; nel qual an- 
no lafciò per qualche tempo la fila lezione nello Studio, 
e »on fappiamo fe per la moltitudine degli afl'ari , o per 
altra ragione . Egli itampò : le&iones ad primum Infìitut. 
Imperiai. libr. & ad fecundum Tit. de rerum divisone Ve- 
ne t. 1 570. in 8. Allegationet & con/lia in caufis crimina- 
libui & Fife alibui . Vota , Venee. 1538. infoi, e nel 1 556. in 
8. Decifwnei S.R.C. Neap, Venet. 1 547. in fot. Ò‘ Francfur- 
ti 1573. e di nuovo in Venezia in 4* Addttiones ad de- 
ci/. Afflici. imprdTe con T iftefle Decifioni. Apparatiti fu- 
per prag. Re gii Ferdinandi cum ipfius Gramat. addinomi’. 
impreflò in Venezia nel 1582. in foi, cum Jo: Antoni» de 
Nigris Campani Commentatiti . E lafciò una collezione di 
tutti i Comenti fatti prima di lui aile Col {unzioni , e 
ahi Capitoli. 

Antonio Giordano da Venafro fu anche un di quel- 
li , che dopo la morte di Ferdinando legni le fue lezio- 
ni nello Studio ; ma Ielle egli parimente dopo in altre 
parti d’Italia, e per li fuoi gran meriti fu eletto Prefi- 
de della Repubblica di Siena , la quale governò con 
molta lode per qualche tempo, fecondo fcrive il Guic- 
ciardini, e ’l Giovio.Indi lotto il Re Cattolico ritorna- 
to nel Regno , efercitò orrevolmcnte molte cariche , e 
fu uno de’ primi Miniftri del Collaterale in quella Cit- 
tà; onde dal Giovio lleflo gli vien dato il titolo di Sena- 
tore del Configlio di Napoli ; e fu eziandio in quello 
tempo mandato Ambafciatore ad AlelTandro VI. a Leone 

N n 2 X. Cle- 
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Xe a Clemente VII. Sommi Pontefici, e a Maffimiliano 
Imperatore. 

Finalmente Niccolò Capografio da Alfonfo I. fu 
creato Configliene , e icgui in tanto anche la iua lettu- 
ra , la (pule neppur tralafciò di fare nel nollro Studio 
dopo la morte di quello . Fu eziandio in appreflo da’ 
Principi, che quello leguirono iommamente onorato. 
Lettori di t«o- La Cattedra di Teologia fi loilenne in quello tempo 

r ^a . c di altre da Matteo dell’ Aquila , a cui era (lata conferita dal Re Fer- 
dinando; e fu quello, che in quella Cattedra fuccefle al 
Cardona . Le Cattedre di Medicina , e di Filofofia non 
è fuor di propofito fupporre , che fodero rette da An- 
gelo Catone Medico , come didimo , dello fteflò Ferdi- 
nando Le da altri di cui abbiamo lopra parlato. 

Le Lettere Umane, e la lingua Greca fegu'i pure 
fenza dubbio ad infegnariì eziandio da quelli lopra.da noi 
rammentati, e da Luca Cencio diCapua grand’ Umani- 
Ila, e molto intelligente della Greca favella; il quale pe- 
rò prima che il Regno flato fofTe occupato da Ferdi- 
nando il Cattolico ; o in quel torno, ritirodì in Gapua 
fua Patria, ove anche infegnò per più anni; e gli fu dal 
pubblico adegnato un annuo Itipendio per li fuoi alimen- 
ti ; e in morte gli fi lcolpi dalla ftefla Città la feguente 
Scrizione : 



ILLE BONUS RHETOR QUEM DILEXERE LATINE 
ET GRECE MUSE CENSIUS HIC SITUS EST 
LUCE CENSIO OB INSTITUTAM L. ANNIS PUBEM CAMPANAM 
BONO CIVI NON INGRATA CIVITAS ERE P. P. 

OBIIT DIEM AGENS ETAT. SUE 8l. 

C. U. T. M. D. LVI. PRID. NON. MARTII . 

Lafciò quelli un libro De Paraclitu contro i Greci, 

e la 
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e la Storia Vandalica; nè Tappiamo chi dopo lui gli fof- 
fe fuccelfo in quella mater^ nello Studio . 

‘Nella durata di quello picciolo tempo, che regnarono Lu^o delio 
qui quelli Re della Cala d’ Aragona , fu mollò eziandio lo n' u ' iue " 
Studio dal rillretto di S. Giorgio Maggiore, dove comedif- 
fimo , era lotto la Regina Giovanna , e fu trafportato nell’ 
Arcivclcovado di quella Città; in giufa, che effendo llato 
allora folito unirfi il Collegio de’ Dottori anche nell’ 
ideilo luogo , dove quello era , furon tutti e due in 
quelli tempi nello Hello Arcivclcovado trasferiti ; onde 
ne’ privilegj de’ Dottorati di allora rinveniamo per 
detta cagione non meno dello Studio , che della Corte 
Arci vedovale di quella Capitale fatta menzione . E per- 
chè ciò era di fommo incomodo ; ed imbarazzo all’ Ar- 
civefcovo ; nè quel luogo era proporzionato per le Scuo- 
le, il Cardinale Oliviero Carafa nel ijo/.defignò di fa- 
re un Edilìzio proprio per quello , fotto il titolo della 
Sapienza , come quello di Roma ; e principiata la fabbri- 
ca , la morte gli tolfe il tempo di terminarla , la quale 
compita polcia ne’tempi di Papa Leone X. fu converti- 
ta per ulo di Monallero di Monache (54); ma ci man-_ 
cano in quello particolare le più didime notizie; e dan- 
te che il Grand’Archivio della Camera, ove conferva- 
vanfi le Regie Scritture di quelli Re fu podo a facco, 
e a fuoco nel 1701. come più volte nel corfo di queda 
Storia detto abbiamo , nulla fi rinviene , che polla fu 
quedo punto la curiofità de’nodri leggitori a pieno fod- XVII 
disfare . Or per queda medefima ragione non Tappiamo Dei Giuitmc 
nè anche il nome di coloro, che intanto il Giulliziera- g° u ’rUd?rion/ u * 
to efercitarono dello Studio. Di altri non ci rimane la 
notizia, che di Roberto Bonifacio, di cui fi fa menzio- g 0n eri,ede>i. 

»ilegj degli So 
nC Uri. 

( 54) Eugtn. N/p. Sic. fol. 70. il Citine netig,. di Ntp-gierntt. j. 
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Autorità del 
Rettore in que- 
lli tempi ; e del 
Gran Cancellie* 
ro lullo Studio: 
Governo del me- 
de Tinto darò al 
Cappellano 
Maggiore. 
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ne non meno in un diploma di Carlo Vili. Re di Fran- 
cia (55)) che nell’Epitalìo ^lla di lui moglie Caterina 
Ajello morta nel 1458. il quale vedefi in S. Francelco 
predò la Chiefa di S. Chiara di queda Citta colle le- 
guenti parole (5 6) : Roberto Bonifacio JuJìit. Scolar. & 
Graffite-, e di Michele Bianco, cui venne confirmato que- 
llo uffìzio del Giudizierato nel 1500. e forle fu l’ultimo, 
eh’ ebbe le medefime prerogative , le qual ebbero gli 
altri, che prima di lui lo elercitarono ; come appare da 
un procedo di detto anno 1500., che fu di ciò fi conferva 
nello dedò Archivio della R. Camera . Certo però egli è, 
che l’Autorità di quedo Giudiziero fino a quedi tempi 
anche fu quella medefima,che data era lotto il Re La- 
dislao; e non ebbe queda carica altro alteramente, leg- 
gendoli nell’ anzidetto diploma di Carlo Vili, di Rober- 
to Bonifacio, che gli era data conceduta cum mero , & 
mijìo Imperio , & giada poteflate , e con tutta quella 
giurifdizione , che fiata era efercitata da altri prima di 
Ini. E come i Principi, che alla Regina Giovanna IL 
fuflèguirono, confermarono al Giudiziero del nodro Studio 
tutti li privilegi, che era dato in pofièdò di goder per 
! addietro; così altresì confermarono effi quelli de’ Scola- 
ri, e de’ Profeflòri ,, e precifamente l'immunità de’paffi; 
come abbiamo già in altro luogo notato. 

Ma quantunque niuna alterazione folle data pra- 
ticata fu queda parte durante il Regno degli Aragonefi, 
nè in riguardo a’ privilegi de’ Scolari, e de’ profeflòri del 
nollro Studio, nè in riguardo di quelli del lor Giudizie- 
ro; tutta volta fembra, che in qualche modo cambiaf- 
fcro ben effi la canea del Rettore 0 fia Prefetto; e ne 
. . fpo- 

(5O Executor. 14. armi 1494. a 149$./. 20 .*f. Camtr. 1. /. 0 . Se, 1. num.$Jc! G. Ar- 
ti, della Cam. 

(56) V. Xapol. Sacra di Qtfarjc Eugenio fot. % j 3. 



DELLO STUDIO DI NAPOLI. LIB.IV. 287 

fpogliaflero totalmente della foprantendenza , che avuto 
avea per l’ addietro il Gran Cancelliero; poiché il Retto- 
re, come noi didimo, avendo avuto Tulle nofìre Scuole 
Ifc' tempi de’ Re Angioni , e forfè anche avanti, quella 
(JpTa poterti, che ne’Ginnasj de’ Greci aveva il Prefet- 
ti; noi rinveniamo quella carica conferita in quelli tem- 
pi lotto gli Aragoneli al Maellro della lor Cappella Rea- 
le, o Cappellano Maggiore, come vedefi dal diploma del 
Re Ferdinando fopra rammentato lotto la data del Ca- 
lale d’Arnone a’ 21. Ottobre 1497. in cui vietando li Stu- 
dj in Salerno, lalvo quello della Medicina, vi s’olTerva 
la fottolcrizione non meno del Re , che di Giulio Ve- 
feovo Maggiore Cappellano , e Governatore dello Stu- 
dio; e in un Marmo eh’ è nel Palagio anche oggi gior- 
no de’ Signori Mirti in-Cajazza, edificato da Monfignor 
Giuliano Mirto Vefcovo prima di quella Città , e po- 
icia di Tropea , e Cappellano Maggiore del Re Ferdi- 
nando, leggefi (57): 

JULfANUS MIRTHEtJS EPISCOPUS TROPIENSIS OUU 
CAJACENSIS INVICTISSIMI ET SERENISSIMI DON 
"FERDINAND! DE ARAC.ONIA SICILIE REGIS 
MAJOR CAPPELLANUS ET CONSILIAR1US AC 
ALMI STUDI! NEAPOLITANr CUBERNATOR AN- 
NO DOMINI NOSTRI JESU CHRISTX 
MCCCCLXXXXII. 

Veggiamo ancora , che da quello tempo in poi il 
titolo di Rettore fu dato a colui, che il medefimo eleg- 
geva a far le fue veci , e per la giornaliera alfiftenza 
nello Hello Studio ; nè per quanta diligenza abbiamo ufa- 

^ to, 

(57) V.Dtfmvtnt dtU' éttìtUfm» Cini di C MSigntr 
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*0, fi rinviene in quefto ultimo qui riferito diploma, 0 
in altro a quefto particolare pertinente , più menzione del 
Gran Cancellerò ; onde è fuor di dubbio, die in quefto 
tempo fiata foffe la Ina giurisdizione molto riilretta , e 
limitata; e fol tanto fi diitendeflé, come lo è oggi gior- 
no, fui Collegio de’Dottori in Legge, e fu quello de’ Me- 
dici iftituiti dalla Regina Giovanna II. e fu quello de’ 
Teologi , che fi ha per più antico , tutti e tre total- 
mente divifi , e feparati dal noftro Studio ; poiché fe bene 
ne’ privilegj de’ Dottorati fpediri da quelli Collegj a’ tem- 
pi di quella Regina, come ora anche praticali , leggafi 
ciafcono di elfi chiamato .• Cóllegium Studii Neapoiimni', 
ciò non crediamo per altro eflère avvenuto, fe non per 
la giurisdizione , eh’ eglino efefeitano fu gli Scolari di 
quello noftro Studio, li quali non polfono chiedere, che 
xlx in .elfi la laurea del lor Dottorato. ' -> </ 

Del Dottorato Il perchè vennero dagli ArSjgonefi confermati, al 
Collegio de’ Dottori in Legge , come nota Matteo degli 
mutaiioni, che Afflitti, Autor contemporaneo, e Profeflòr de’ Feudi nel 
« VnqùX""»'- noftro Studio (58), tutte quelle prerogative, e preminen- 
co)o - ze, che Giovanna conceflè gh avea;e perciò in órdine al 

Dottorato in Legge non avvenne inquefti tempi tìiun cam- 
biamento; e fi legui deH’ifteflò modo a conferire , che quella 
avea ordinato . Sebbene come lo Hello degli Afflitti ci 
attefta,fotto Ferdinando f. i Gollegiari che in tempo di 
Giovanna non oltrapaffavano il novero di nove,giunfe- 
ro dopo a quello di undeci ; e pofeia fino a quattordi- 
ci ; e oltre quelli che erano gli ordinar; , v’ entrarono 
anche cinque altri- per foprannumerarj , tra’ quali fu pari- 
mente lo Hello Matteo degli Afflitti . 

Il Collegio de’ Medici ebbe eziandio *da quelli ffelfi 

Re- 
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Regnanti la conférma de’ fuoi privilegi ; e a quello di 
Teologi non lolo confermarono eglino le prerogative , e 
privilegi de’lor Antecefiori, ma di gran lunga quelli am- 
pliarono, e ringraniirono: cola che fece più di tutti il 
Re Alfònfo; poiché elfendo egli univerlale nel fapere , co- 
me didimo, ed avendo loprattutto una finiffima cogni- 
zione della Teologia, fu amantidìmo degli uomini, che 
al pari- di elfo le materie Teologiche trattavano; onde il 
Panorama fetide di lui ( 59 ) che : Scbolas & auditorio in 
quibus maxime Tè colonia può lice legeretur , magiiifìee ador- 
nari curava , nec adontati folum,fed interfuit ipfe lettioni. 
E come credè di nuovo nel noflro Studio la Cattedra di 
quella divina icienza , cosi egli dichiarò tutti quelli di 
quello Collegio tuoi Cappellani d’ onore : Smguìos bujus 
Collegii Magijtros nojìros Regios Cappellano s bonorarios con- 
fiituimus ; in tal modo ne parla in un particolar diploma 



a prò di edo Collegm (do) ; e per divifa lor diede jeeptrum 
ty coronam ( come fi legge nel medefimo ) cum libro, 



xx. 



aperto ; & fteuti eiapfts temporibus in pritvatis funcìionibus 
Jceptro magno Regio cumxorona utebatur ; in futurum ut a - 
'tur etiam m omnibus publicis , ita ut ine ed ant Jemper pra- 
ti, ih f acne pagina Magi/ìri cum Jceptro , & corona an- 
te eos .■ 

Notabile è però fopra tutto in quello tempo un di- 
ploma, che oggi anche fi odèrva nell’Archivio della Can- °' l! * M>[r:co ~ 
celkria , detto comunemente della Reai Camera , dello 
fledo Re Fjerdinando, dal quale appare quanto mai m- 
Vigiladè che .nel noflro Studio folfe ciafeuno Scolare aferit- 
to ' nella Matricola ; e chiaramente fi vede 1’ error di 
•Carlo Tapia e del Grimaldi, e d’altri, che lo leguirono, 

-•* Oo "in 



itti 



Psnorm. de ditin & feci ii Alpbon. Regie l, 11 . p. jj, 
Artb. R. C. Com. 5. Htt, R.fc. i.n. 40. 
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w in credere quella de' tempi molto a noivicini.il diploma è 
il ieguente indirizzato al Kettor deilo Studio: 

Rei SiciLte &c. . i, 

R E fiore: Nui havemo inrefo , che multi fl udienti Che- 
tini , & foreflieri di queflo noftro Studio non h ve» 
fiuti ad, matricmarfi fecondo quifli dì fo commandato comm 
vui fapite : e perchè la intensione noflra è, che tutti di- 
ili Studi ariti fe h abeano da matriculave , voi ima, che de con» 
finente debeate commandare a tufi» li Studiami prefenri 
fotta pena de uno ducato , che fra termino de dui dì de» 
beano venne a cafa vojìra ad forfè mani culate . E centra 
quilli ebe non veneranno procederiti a la exaxiene de di- 
lla pena & non mancate , che tale è noflra tnteatione , 
datum in Caftello novo Ne ap. VI. Aprtlts-MCCCC LXXX 1 JII. 
Rcx Fei-dinandus -- F. A. Secret. Neap^ fx Volum. Curia Vi. 
fol. 1 39. a t, ^ 

l’nmm!' dotti Egli convien con vera fincerita conferire , che le let» 
fioriti in qudii tere , e le feienze in quello Regno nella metà del Se* 
^ì" P dei A rw- c °io XV. riconobbero grandi accrefcimenti, mercè la li* 
miti,*dciron. beralità de’nollri Prippipi, che le favorivano, e proteg- 
gevano; e avendo eglino molti dotti Greci dopo la per- 
dita di Cotòaptinopoli con amore raccolti , cominciò a 
ritòabilirfi di nuovo il buon gufto,phe fecondo abbiamo 
più volte notato nel corfo della noilra Storia, fi era tra’ 
notòri del tutto perduto. Quindi lo duolo degli uomini 
grandi , che vi borirono fu lenza fallo grandiffimo ; e le 
voleflìmo qui tutti noverarli , opera farebbe da finirti 
non mai ; perchè oltre quei -ProfelTori di.gik mentova- 
ti, che fiorirono nel nofiro Ginnafio, e fcrono in quel- 
lo tòetòb predo ' che tutto il corfo delle feienze ; fioriro- 
no ben anche Girolamo Napoletano dell’ordine Agofti- 
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niano, Vefcovo pofcia in Calabria , che fu Maeflro di 
Niccolò V. Papa , e traslatò dal Greco nel Lanno fer- 
mone molti Autori (6 1); e Gio: Battita Petrucci figlio 
di Antonello Segretario di AlfonfoT. che fu Arcivelco- 
vo di Taranto, c fcriflc in vcrfi eroici latini la vita, e 
li miracoli del B. Giacomo della Marca dedicata a In* 
nocenzoVilI. nel 1405. che M. S. fi conferva in S. M. 
della Nova; e Antonio Campano, che lebben nato da 
vili parenti in Cavelli, Terra prefio Capua, per li fuoi 
talenti ritrovato avendo lommo favore apprclfo Pio IL 
fu da quello creato Velcovo di Teramo; c ci lafciò la 
vita di Braccio Perugino, Rampata in Bafilea nel 1545. 
e per Niccolò Brilingero in Venezia, tradotta da Pompeo 
Pallini nel 1552. in 4. e oltre molte epiftole latine, e 
molte orazioni : De ingratitudine fugienda lib. 3. De regen- 
do magifìratu ; De diga itale matrimenii ; Tbraftneni deferì- 
ptio ; De fratris obiru eonjolatio ad Cardinal. Papienjcm ; 
Cenfura in Quintilioni DecJamationes ; Jn orationes Tallii; 

In Vtóhtrinum de generatione divina ; In vitis Plutar- 
chi ; in Livium ; hi Quintilioni injìitutiones ; Elegiarum , 

& Epigrammi. I. 8. Nè mcn di coftoro celebri lì fu- 
rono Niccolò Perrotto , Gio: Batifta Valentino , Elifio 
Calenzio, Aleflàndro d’Alcffandro, e Trillano Caracciolo. 

Il Perrotto fi fu anche di Cavelli vicino Capua, fecondo 
che vuole il Toppi nella fua Biblioteca ; benché altri lo 
faccino di Salfofcrrato (62); e fu dottiflìmo nella favel- 
la Greca . Eugenio fi valle di lui nel Concilio convo- 
cato in Ferrara, e in Firenze, ove fi trattò dell’unione 
della Chiefa Greca colla Latina; e Niccolò V. che lucccflc a 
Eugenio lo impiegò nel Governo del Patrimonio di S. 

Ot> 2 Pie- 

(ói) Gtfncro Bibliot. 

(62) VaJ. de Script or. Létim.l. 3, e. t. fri. ff 9. Swrntll. nell* CroniUg. digli 
[c+vi Si pontini . 
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Pietro ; e finalménte fu Veicolo Si pontino . Egli trathif 
le dal Greco nel latino linguaggio la Storia dì Polibio; 
e Icrifle Cora acopia . five coment ar. lingua Latin* , che 
lu Campato in Venezia nel 1527. in foi. Il Valentino 
detto anche Cantelicio; perchè nacque in CanteUce , Ter- 
ra in Abruzzo , lotto Alefiandro VI. fi refe famofo in 
molte parti d’Italia, dove riftaurò le lettere; onde fu da 
quel Pontefice desinato per Maeftro di Luigi Ino nipo- 
te,. .che creato Cardinale proccurò , fbffe fiato creato Ve- 
lcovo di Civitk di Penna, e di Atri con dargli il co- 
gnome di Valentino (63). Scriffe egli fumma pettiniti in 
regulas diflinBas totius Artbimetic * . Vene t. 153^. in 8. La 
Storia del G. Capitano , che pofeia dal Latino fu nel 
noftro Italiano lermcne tradotta da Sertorio Quattro- 
mani; e l’ufficio della B. Vergine Maria coll’ efpofiziooe 
Italiana fiampato in Roma nel 1^18. in 4. Èlifio Calen- 
zio poeta Pugliefe, della Terra di Amfratta, ci lafciò di 
£e molte dottiflime elegie , e la battaglia de’ topi , e del- 
le rane (<$4). Alefiandro d’ Alefiandro del Seggio di Mon- 
tagna amiciffimo di tutti i letterati del fuo tempo, at- 
tele per qualche tempo all’Avvocazia ; ma dopo quella la- 
icista, contento di una vita privata, fi diede del tutto 
allo ftudio delle lettere. Egli (crii Te^Geniralium dicrum 
/. 6 . con una molto profonda erudizione , che vennero 
dopo contentati dal Tiraquello , dal Gorofredo , e da 
altri; e fe per avventura avelie porto egli quella diligen- 
za , che fi dovea in citaf gli Autori , di cui fi valle, 
farebbero fiati fenza dubbio ricevuti da tutti con a >plau- 
fo. Il Pancirolo vuole, che fiato forte Protonotari© del 
Regno; ma egli s’inganna. II Cardinal Bona , e moki 
' : ' altri 

t . . 

k > *v 

(«,) Piar. Amen. Spai I.J4 luHl.prepffar.,'. 3./W.17». j 

(44) K Piiit. t'tlium. ir Iman. iitftlidtii. ~ .4 ,]> 
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altri ne parlano con elogio . Il Caracciolo fu eziandio 
Patrizio Napoletano, gran filolofo, e oratore; onde la- 
fctò un ciotto trattato della varietà della fortuna ; e an- 
che : Dej enfio prò nobilitate Neapolitana ad Legatimi Rei pub. 
Venetx . Epiftolet de inquìfttione ; Vita Job. /. Reg. Neapol. 
De Jìatu Civiratis Neapol. Opufculum de vanirate loquendi ; 
Vita Sergianni Covaccioli Magni Senefcalli M.S.;e un’cpi- 
llola . Al par di quelli li dillinlero parimente lopra gli 
altri nelle lettere Stefano di Gaeta » Francefco Elio 
Marcitele, Girolamo Carbone, Giacomo Ajello, Marco 
Antonio Coccejo Sabcllico , Giacomo Sannazaro , e An- 
drea Matteo Acquaviva . Stefano di Gaeta Napoletano 
del Seggio di Porto, celebre Giureconfulto, fcrilTe, fecon- 
do il Gelnero nella fua Biblioteca : de facramemis , feu 
repetitio ad con. ad limino 30. q. 1. fu per lungo tempo 
Vicario nell’ Arcivelcovado. Il Gravina nella vita di Fr. 
Gio: di Napoli, e il Valla dicono che llato fi folTe Do- 
menicano; e Carlo de Lellis, parlando della famiglia Gae- 
ta vuole , che fatto avelie egli 1 ’ aggiunta alle Gioia di 
Napodano fulle Confuetudini . E l’Abate Tridemio (d$) 
feri ve di lui : Stepbanus de Gajeta Neapol itanus , vir in di- 
vini s fcripturis Jìudiofus , & crudi tus , & utriufque furie 
profejjor , & mterpres dottijjimus ingenio acutus , & ad dif- 
put andai , folvendafquc quajliones fcripturarum fata idoneus , 
eloquio clarus , atque . compofitus , fcripftt opus celebcrrimum 
de Sacramenti s c. 7. ad limino B. Retri , & qua; doni alia 
ÓY.Francelco Elio Marchcfe nacque anche in Napoli", ma 
di una famiglia originaria da.Salemoje fu uomo di mol- 
ta erudizione e dottrina. Egli ne’ primi luoi anni fu ap 
plicato al Foro ; ma polcia quello lafciò,'come poco 
confaccvole al fuo genio, e fi diede del tutto allo Studio; 

£ nel 

(<j) Ttiitm. I. d< icriftn. Euhjitjì.fol, 575. < r > 
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nel quale fe tanti e tali progredì, che tra’ Poeti di que- 
llo Secolo fu uno de’roiglion reputato; e tra gli Oratori 
ebbe altresi un orrevole luogo. Si morì nel 15 ij. con 
aver lalciato di fe molte opere, delle quali però oggi di 
non abbiamo, che una delle famiglie Napoletane, itam- 
pata da Carlo Borrelli colle lue annotazioni . Girolamo 
Carbone Patrizio Napoletano fu altresi uomo di molta 
letteratura, e' si amico di Elio Marchefe,chc gli dedi- 
cò quelli la fua opera delle famiglie; ma non falciò di 
fe che le Rime, e alcune Elegie ilampate anche dal Bor- 
relli nell’ opera del Marcitele . Giacomo A jelio da Tra- 
dii fu per la lua dottrina nel 1474. da Ferdinando I. crea- 
to Giudice di Vicaria, e nel 1496. dal Re Ferdinando 
II. Configgere , e da Lodovico Re di Francia Prefidente 
di Camera, nella qual carica fi morì nel 1517. Scriflè 
egli "un trattato de jure Adbohe, Relevii , atque fuhjidi : , 
ftampato in Leone nel 1556. in 8. e altrove; le Gioie 
alle Coilituzioni del Regno Rampate con quelle degli 
altri; un Compendio del Codice, il quale il *P re fidente de 
Franchis ( 66 ) fcrive , che egli conlervava M. S» e una 
dotta allegazione , che ft legge nella raccolta fatta dal 
Reggente de Marinis deli’ Allegazioni di diverfi. Giaco- 
mo Sannazaro del Seggio di Portauova nacque nel 1458. 
ed ebbe per maeltro nelle lettere umane il nofiro Gio- 
vano Majo. Egli per la fua virtù fu caro non .meno a. 
Ferdinando I. che ad Aìfonfo, e Federigo tuoi figli, da’ 
quali ebbe molti doni ; ma di non molto rilievo , e tra 
quelli fi fu la celebre lua villa di Mergellina, polla nel- 
le falde del monte di Polilippo . Seguì Federigo anche 
in Francia ; onde ritornato nel 150J. fi morì polcia nel 
1530. e fu fepolto nella Ciuefà i di Mergeilina da lui 

me- 
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medefimo edificata in onor di S. Maria del Parta 
in un avello di fìniffimi marmi , ove fu polla la 
fin. (tatua a mezzo bullo col fuo nome di 
fimcero, ch’era quello con cui rifiutato il proprio , fecon- 
da il col tu me de' letterati del fuo tempo, li faceva chia- 
mare; e di più la leguente ifcrizione lattagli intagliare 
dal Cardinal P. Bembo: 

. d. o. m.~ . 

DA SACRO CINKRI FLORES , HIC ILLE MARON1 ^ 
SINCBRUS, MUSA PROXIMUS UT TUMULO - 

VIX. ANN. LXXI. AN. DOM. MDIXX. , . 

— Diluì abbiamo non meno le Rime, è l’Egloghe in 
linguaggio Tolca no, che l’ Elegie Latine, c ’1 fàmofo Poe- 
ma .De parm Virginis De Morte Cbrijìi lamenta* io . Manr 
Antonio Cocceo Sabellico nato nel foco di Vairone vi- 
cino il fiume di Te verone nell’ Abruzzo Citta y dopo aver 
per qualche tepipo ftudiato in quella Città, fi portò, 
come meglio potè , non avendo che poveri parenti , in 
Roma, ove .entrò nel Collegio de’ Savelli, per cui ebbe 
il cognome di SabelKo ; indi pafTato in Aquileja , e di 
là in Venezia fi pie colà a mfegnare , e lcrillè molte 
opere , che in quattro tomi furono pubblicate in Bafilea 
nel 15 do. in fol. e lono con quelle parole rapprtate dal 
Poplebkmnt: illius opera ( egli dice parlando di lui ) eie- 
gnmijjìma , & erudì rione piena bete extant ; Hijlorìa de ge- 
flit Venetorum lib.^^Jibapfodia biflorica : Entteadcs 2 . exem- 
plorum Etbnicorum , Ù" Cbrìflianorum per omnes gentes fa- 
èli», dtdijque infignium lib. io. Epifiolar. famiUar. /. 12. 
orariones 12. De fitu urbis Veneti /. 3. De Venetis Magiftrar 
tibus ki.De Praicris Officio l.i.De Officiis Scriba l. 1. 
Cenetbliacum urbis Veneta, De apparata ejufdem ; De ve- 
* tu - 
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tuflate Aquile*; De Or tu , Ò" Ve tuffate Vincenti* ; De Tu- 
multa Itali* ; De Lutti* Coriolàni ; De Munitionè , &~Cat- 
de Sontiaca ; De incendio C amico; De Barione Cymba ; De 
origine Huun , vtl Utini ; De rerum , arttumque inveir- 
toribus ; De laudibus Deipar* Vrrginis ; Elegia I de re- 
par a tione lingu* latin * ì. 2. Annotationes in Plinium , Va- 
leri uni Maximum , Lucanum , Papinium , Ù" Catullum ; qua 
Pnores die un tur . Item Pofteriores in Plinium , Cicero- 
nem , Lucanum , (T Argonauta Fi acci ; & interpretatio para- 
pljrajìica in Suetonium Tr auquillum . Egli fi mori nel 1506. 
Finalmente in quello ftefifo fecolo fi fu il famoso Andrea 
Matteo Acquaviva Duca d’ Atri, e di Teramo; di cui 
feri ve il Pontano. - de Magnan imitate : Principem virum & 
in mediis Pbilofopbantcm inter libro 1 noturaque ratioema- 
tiones , tra&antem Ducum artes , muneraque imperatoria ; *■ 
trumqus cum dignitate , neutrum fine juo , Ó 4 decere , & 
laude . .Esgfi- ci-lalciò la fua enciclopedia, e un Compen- 
dio della Morale di Plutarco. 

Ma dove tra gli dotri di quelli tempi lafciamo noi 
di connumerare Giano Parraftb, Antonio Pauòrrmta , e 
Giovanni Pontano Scolari del noftro Studi© : uomini , 
che a dir il vero , non folo Operarono i noftri lette- 
rati tutti , e furono di quello fecolo il fingolare or- 
namenta, e decoro, come coloro, che più di tutti contri- 
buirono tra noi a piantare di bel nuovo il buon gufto; 
ma altresi furono per la lor dottrina d’ riempio ammi- 
rabile a tutta P Italiane di guida alla buona, e loda 
letteratura anche a que’di Ih da’ Mónti. Naéque il Par- 
rafio, o fia Giampaolo Parifto in Colenza nel 1470.(67), 
e fece i fuoi ftudj nella noilra Umverfuà con tanto pro- 
fitto , che per la fama del filo faperc fu chiamato in 

Me- 

(<7) Ut* MI» Stiri» Inirtrit di Curi rito Gimmt c. 53. 
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Melano a leggere pubblicamente Umanità; e fra’ molti 
giovani , che andavano coik ad udirlo , come fqrive il Gio- 
vio, vi fu Trivulzio vecchio di fèflànt’ anni , e Capita- 
no di fomma dignità . Lefle anche in Parigi , e altro- 
ve; ma mentre egli, ch’era in Melano , fi era refo odio- 
fo a tutti i Maefhi di Scuola a cagione, eh’ erano fla- 
ti riprefi da lui più volte , e accufati d’ ignoranza , e ave- 
vano fatta perciò contro lui una congiura ; inventando 
una favola difonefla di lui , e all’ orecchie de’Milanefi 
molto grave, col dire, ch’egli amava fuor dell’ufo con- 
venevole i fuoi difcepoli giovanetti ; Papa Leone mof- 
fo anche dal grido del fuo fapere,io conduflfe a leggere 
in Roma, e di l'a non guari dopo ritiratoli nella patria 
non vi fu prima giunto, che fi morì. Suo difcepolo fu 
«nche in Melano Andrea Alciato, che fu poi il primo 
a far rilòrgere la vera Giurifprudenza , riducendola al 
fuo decoro ; dopo che le leggi con barbara interpetrazio- 
ne per. più fecoli erano fiate malamente trattate . Egli 
chiamato in Avignone alia pubblica lettura, e da Fran- 
cefco I. Re di Francia mandato a leggere a Bourges nell’ 
Orleandefe con doppio flipendio nel iyip. diiìeminò in 
quelle parti il nuovo metodo dello Studio legale con 
tanto profitto de’Francefi, che dipoi in quello molti di 
effi. , come Francefco Duareno , Guglielmo Budeo , Francefco 
Ottomano, e altri, e tra quefti ì’ incomparabile Giacomo 
Cujacio, e Giacomo Gototredo, fi lafciarono di gran lun- 
ga addietro gl' iftéfli Italiani, da cui 1 ’ aveano apprefo. 
Lafciò il Parrafio molte opere che furono tenute in gran 
corno, e molte ufate precifamente dal Budeo; e tra que- 
lle un compendinolo di Rettorica imprefTo in Bafika per 
Rob. Uinter nel 15 jp. un Comento fopra Claudiano^d» 
raptu .Proferpinx imprefTo in Parigi nel 1517.6 dopo in 
Bafilea per lo flelfo Uinter ; un altro Comento fopra 

Pp le 
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k Metamorfofi d’ Ovidio; un altro fopra l’arte Poetica 
d’ Orazio; c un volume: De rebus per epijìolam qu*fittr y 
impreilò da Arrigo Stefano. Antonio Panormita Sicilia- 
no nato da un Cavaliere Bolognefe , il quale avendo ap- 
prefo le fetenze da’noRri Profeifori nel nollro Studio , iu 
non meno per li fuoi lodevoliflìmi collumi, per cut dal 
Pontano luo creato, fu detto- il padre della gentilezza; 
che per la fua gran letteratura cariflimo a Filippo Du- 
ca di Melano , il quale volle da lui cGère privatamente 
ammaeflrato della Storia; e fece ancora, ch’egli avelie 
una pubblica lettura d’ Umanità con - provinone di 800. 
icudt d’oro l’anno.. Ed effèndofi dopo accollato al Re 
Alfonfo , e facendo apprdTo di lui l’uRìzio di fèdeliflimo 
Segretario, gli fu lempre compagno negli Rudj , c‘in 
tutte le fpedizioni fue per terra, e per mare . Scritte egèi 
molte pillole in iffile candido , terio , e giocondilftmo-, 
due orazioni , e alcuni poemi , che furono Rampati in 
Venezia nel 1553. in 4. Scritte anche il Trionlo di que- 
llo fuo Re vincitore , e degli ottimi fatti , e detti no- 
tabili d’etto, Rampato in Bafilca nel 1538. in 4. npud 
Herratritim col Contento di Papa Pio , che lo rele più 
nobile, e degno, avendolo ornato, e ripitnO di rari é- 
fempj fintili a quelli del Re predetto . Egli anche rino- 
veiiò in Napoli l’ufo antico delle Accademie p e delle 
Radunanze letterarie, di cui lembra averne eiempio nell’ 
Accademie di Cicerone , e in una piRola di Plinio ii 
Giovine ( 68 ); il 'qual ilio di qua fi diramò polcia nell’ 
altre parti d'Italia, e fuora; fiabilendone una col titolo 
di Pcrticus Antonimia : nella quale fi mutavano i nomi, 
dandoli quelli, che per lo più lono Rati di uomini let- 
terati ; o pure che moRravano 1 ’ ardore verfo la gloria 

delle 

($8) Plin. rpijlot. hi. 4.V/J. 18. 
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delle lettere, o s' accollavano a’ nomi antichi, greci, c 
latini ; giudicando , che non folTe rinnovato , e da te- 
nere per rinato colui, che lafciati gli altri lludj fi con- 
vertifle,e fi .conlecralfe alle lettere, meno di chi lalcia- 
ta la filila religione padane alla vera ; o dalla vita rila- 
fciata pallàdi; alla collimata. Finalmente fu,' come dif- 
fimo , luperiore a’ letterati di quella etU il Pontano ; il 
quale nacque in Cerreto Terra della Diocefi di Spoleto 
ncirUmbria nel i42d.;ed.elTendogli (lato uccilo il padre 
da nemici, fi trasferì giovine in Napoli, ove facendo il cor- 
lo dc luoi lludj anche lotto a’Profefiori della nollra Uni- 
verfità,e conolciutali la vivacità delfino ingegno da An- 
tonio Panormita, caramente l’ accolte; e dopo filminole 
pruove de’luoj talenti, fu deputato per Maefira, e Se- 
gretario del Duca di Calabria ; td ellinto il Panormita 
entrò egli in luo luogo per Segretario del Re . Quindi 
ebbe la Cittadinanza di Napoli, e da Ferdinando I. fu 
creato Prefidente della Regia Camera , e indi anche 
Luogotenente del Gran Camerario. Fu pure Viceré del- 
io fieflb Re e mandato Ambafciadore ad Innocenzo VII. 
e poi Maellro d’Alfònio IL e Segretario altresi di Fer- 
dinando Ili-che lo confermò nel grado di Regio Segre- 
tario nel 1495. Poi nello lieflb anno, elfiendofi Carlo Vili. 
Re di Francia impofièlfato di Napoli a nome del Popo- 
lo, egli orò; e per farfi più grato a’Francefi troppo fi 
dilatò nefi biafimare quei Re, da cui era fiato follevato, 
come lcriflèro il Guicciardini, e ilGiovio.Si mori nel 1503. 
d’età d’anni 77. e tra gl’ altri, che lodarono la lua pe- 
rizia e nel verlo, e nella prolà fu Aldo il vecchio; de- 
dicandogli la fiua edizione di Stazio nel 1502. ( 6 p) y e gli 
domandò tutte le lue opere per farne una corretta edi- 

Pp 2 zio- 
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zione; ut videant , gaudeantque Jludiof omnet , babere noi 
bac state , quem opponete pojjìmut antiquuett ; dicendogli 
ancora: quidem magnum te virum ejjc a multis au- 

diveram ; fed ( ut de Ifeo Scribitur ) major inventai es 
& cannine , < 5 * profa orationc- onde le lue opere in pro- 
fa furono impreflè in Venezia in tre tomi; c i luoi Poe- 
mi occuparono un altro tomo diverfo. Nell’ uno de’ tre 
primi tomi fi contiene;' De obedientia lib. 5. De fortitu- 
dine lib. 2. De Pr incipit officiti , vel educandi Pr incipit pra- 
cepta ad Alpbonfum Calabria Ducerà lib. 1. De liber alitate 
lib. 1. De benefcientìa ; De magnifcientta ; De fplendore , 
& fplendidi bominit fuppeltcQitc , ornamentit , apparata , 
cultu, atque ornata corporii ; De conviventi a ; De pruden- 
za lib. 5. De magnanimitate Uh. 2. De Fortuna lib. 3. De 
immani taf e , & parti bus cjus lib. 1 . Nel iecondo tomo lon 
comprefi.- De afp'tratione lib. 2. alcuni dialoghi : Cbaron , 
Anthonius , Actius , JEgidius . Colloquia 11 . injcriptionc Affi 
ni. De Sermone l. 6 . De Bello Neapolitano l. 6 . Nel 111 . 
tomo fi reftringono : Centum Ptolemai fenrentia in La fi- 
ntini jermonem tradurle , & Commentatiti illujìratac . Fi- 
nalmente tra fuoi Poemi fi leggono : De Stelli! lib. 5. 
Mctcorum lib. 1 . de Hortis Hefpcridum five de cultu cirro- 
rum malorum lib. 6 . Lepidina , fi ve pajìorala Pompa 7. 
Bucolica , Mclijfaui , Macon , & Acon , amorum l. 2. De 
Amore coniugali l. 3. Hendeca fyli aborum feu Bajorum l. 2 . 
Jumbi de obitu Ludi Filii ; Verfut L/rici de rebui variit. 
Eridani lib. 2. E giufta quella edizione ne fu altresi fat- 
ta un’altra dopo in fialìlea. Il dialogo in cui fi tratta 
della fede, che préftar fi deve all’Aerologia giudiziaria 
fu altresi impreflò in Colonia nel 1 544. apud Gymnicum ; 
C li libri : amorum , tumulorum & Hendec affili aborum furono 
impreflì in Argentina apud Joan.Knobloch nel 1515. Egli 
fi deve fopra tutto al Pontano il vanto di aver ridotto 

in 
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in miglior ordine in Napoli l’Academia idituita, come 
didimo dal Panormira , c averle prefcritte certe leggi, 
per le quali come fcrive il Varchi (70) lomigliante al 
Cavallo Trojano ne ufcirono infiniti Letterati; perchè tra 
gl altri, che vi fi aggregarono furono: Antonio Carlone 
Signor d Ahfe, Giovanni Elia, ovvero Elio Marchefe, Giu- 
ntano Majo , Luca Gradò , Giovanni Anifo, il Cariteo, 
di cui s’ignora il nome, Piero Campare , Pier Summon- 
te, I ommalo Fulco, Rutilio Zenone, Girolamo Ange- 
riano, Antonio Tebaldo, Girolamo Borgia, e Madimo 
Corvino poi Vefcovi di Malfa, e d’Ifernia; Gabriele At- 
tilio, Giovanni Elifeo, Lodovico Montalto, Pier Gravi- 
na , ed altri ; e tra quedi molti anche de’ nodri Seggi , 
come di quel di Nido furono: Trajano Cavaniglia Con- 
te diTroja,e di Montella, Ferdinando d’Avalos Marcite- 
le di Pelcara, Bellifario Acquaviva Duca di Nardò, An- 
drea, Matteo Acquaviva Duca d’Atri , di cui abbiamo fa- 
vellato fopra,e Giovanni di Sangro. Del Seggio di Ca- 
puana : il Cardinal Girolamo Seripandi , lebbene molti 
dicono queda famiglia edere data del Seggio di Nido; 
Girolamo Carbone , e Tridano Caracciolo. Del Seggio 
di Montagna : Fra ncefco Poderico. Del Seggio di Porto: 
Pier Jacobo di Gennaro, e Alfonfo di Gennaro fuo figliuo- 
lo; Aledandro d’ Aledandro, e Giacomo Sanazzaro; de’ 
quali tutti avea Bernardino di Cridoforo di Napoli di- 
defi gli elogj,e fi fono, fe per negligenza non lappiamo 
de’fuoi difendenti, perduti. 

Ma non meno in qìtedo Regno, che nell’ altre par- 
ti d’ Italia fperimentarono le lettere tempi a fc molti 
propizj ; ovunque mai volgeva!! lo fguardo , trovavanfi 
de Mecenati . Cofimo de’ Medici jn 
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(70) V ucb. Legione 2. détti Pcefia 



JM >D E L L A STORIA \r r : 

letterati a tutto fuo potere con premj a reftituire le 
fcienze , non meno che li noltri Principi facevano tra 
di noi ; onde militili egli anche in quella Citta 1 pub- 
blici Studj,e gli riempi di celebri Maeltri (71,), e morto 
nel 1464. i luoi nipoti giuliano , e Lorenzo padri di 
due Pontefici,! uno Clemente VII. eletto nel 1523.6 1 ' 
altro Leone X. creato nel 1513. anche l imitarono. Di 
Giuliano appellato in quel tempo, il Magnifico per fo- 
ptannome , che nel colmo delle lue grandezze fu poi 
nella congiura de’Pazzi,de'Saiviati,e hi altri nobili Cit- 
tadini ucctlo nel 1-473. fende il Bembo nelle fue prole, 
che a; giovare i ftudiofi , e ad. agevolare i loro itudj , 
Maeftri , e libri di tutta l’ Europa e di tutta l’ Afta cer- 
cando ed invelligando fondò Scuole , e lollevò ingegni. 
E di Lorenzo figliuolo di Pietro fratello hi Cofimo, pre- 
fervato per miracolo dalla congiura a più lunga vira; 
narra il P. Galtruchio Giefuita Francefe. (72) ;• e vien 
confermato dal Bergomenfe (73), che mile egli le bel- 
le lettere in un’alta (Urna colmando di favori quei, che le 
profefiàvano . Eugenio IV. faceva il medefimo; Niccolò V. 
clic fu il fuo fuccefiòije , e dopo Pio II. in Roma ufa- 
rono verfo li medefiml f ifteffa liberalità , e cortefia ; e 
maffìme Niccolò V> cui fecondo fcrive Enea Silvio Pic- 
colomini (74), die fu - lo ilefib che Pio li. tanti volu- 
mi furono per quello dedicati , quanti non fumai al no- 
me de’ luoi antecedono .degl’ Imperadori . Federigo Du- 
ca d’Urbano era tanto amante de’ letterati che a lor 
comodo iflitui una £ iat*ola libreria , che fecondo 
narra il Conte Baldaflàrro, Caftigiione (75), e Polidoro 
, ; Vir- 

(71) il P. MitUtndorp. de Accademaotiut criit ; Bsudrmnd. de Accedenti. 

( 71 ) P.Gsltrueh. Ijhn.Sant*. - -* y - ’•* - . 1 . 

(75) Bcrgomet Qhrotttc. onn. 1402. 

(74J De Scriptor. Europ. c. 58. /Enee Silv . 

( 7 5 ) Bstt 4 jf.CefligLCvriig.Lu , 
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Virgilio (76) , in Italia non v’ avea pari. Guido figlio 
di Federigo fegui anche le veiligie del padre; e i Duchi 
di Melano non mancavano anche eglino dal canto loro 
operar il medefimo. Quindi fi vanta 1 itaiia aver avu- 
to in quelli tempi un Marlìlio Ficino Canonico della 
Cattedrale di Firenze , che' tra^iulte dal Greco 1 ' opere 
tutte di Platone, e compoie molte altre opere; un Pu» 
della Mirandola, di cui era Conte, e Sovrano, elcrcita- 
to nella meditazione di tutte le fcienze, e dottil^uo in 
tutte le lingue fino da’ luoi primi anni , celebre anche 
oggi per infinite lue opere; un Angelo Poliziano Fioren- 
tino anch’egli , del quale Eralmo(77)lcrive : Angelica fui/fe 
mente , e a rum naturx mivaculum ad quodcumque /cripti 
genus applicaret animum : Un Ermolao Barbaro perittfli- 
mo pur in tutte le dottrine ; lcrivertdo di lui il Bembo: 
omnium , e fua C ivi tate , qui ante illuni nati ejjetit latinorum 
& Grxcorum literii doihjjimum ; ' e infiniti altri come fi 
Poggio , Giorgio Merola , Lodovico Ponrico Eellonefe; 
Giuftiniano Patrizio Veneto, Lodovico Anodo, Pietro Bem- 
bo, Girolamo Bénivieni , Ugone Sanele tenuto per Prin- 
cipe de’ medici del Tuo tempo; Badila Fulgofio Genue- 
fe; Biondo da Forli, e altri; e ad elempio dell’ Accader 
mia iflituita dal Panormita , come didimo in Napoli , e 
dal Pontano ripulita, furono anche in altre Città d’Ita- 
lia iftituite dell’ altre, molto celebri . In Roma la Cala 
di Beffinone Arcivefcovo diNicea, che ne’travagli deh 
la Grecia paisà nell’Italia, era una continua Accademia, 
e fi facevano in effi del continuo dilcorfi fopra le più 
belle lingue, e le fcienze. Giulio figliuolo Baliardo del- 
la famiglia Sanleverino, di patria Calabrele dell’Amendo- 

‘ lare, 

«I . 

(7*0 Poi iti or Vèrpnl. dt ittvtntor. I, t. C. 7 . 1 - .. 

(77) Erafm. j* Ciceroni *m , * t \ -, 
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lare , e che il Tuo vero nome fi fu Berardino (78) , co- 
me vogliono, benché altri lo dicono Salernitano, fu quel- 
lo che iftitu'i nella fteffa Città un’altra, in cui come in 
quella dal Pontano cambiandofi i nomi egli fi fé chia- 
mare Pomponio Leto, e fcriflè molte opere; cioè oltre 
delle dotte annotazioni fopra molti Scrittori latini .• De 
Magi/fratibus Romana, De Sacerdottbus , & juris perita; 
Clojj'arium medicum ; La vita degl’ Imperatori; e quello 
di Maometto, di Quintiliano, di Stazio, e del padre. 
Nel medefimo tempo Lorenzo de’Medici formò un’altra 
Accademia dello fteffo modo, ma anche in Firenze , della 
quale fu Pico della Mirandola, e Marfilio Ficino,e il Po- 
liziano di cui abbiamo parlato.il Duca di Urbino ne for- 
mò un’altra nella fua Città-. In Siena fu da Enea Silvio 
eretta quella degli Intronati, e in Padova un’altra nel 
medefimo tempo col titolo degl’ Infiammati ; come che 
il cambiamento de’ nomi, che fi usò in molte di quelle 
per feguir l’ inftituto dell’ Accademia Napoletana, non riu- 
feiflfe per gli Accademici in tutti i luoghi molto felice: 
e mallimamente in Roma recò fofpetto grandilfimo a 
Papa Paolo IL il quale credette , che da quei dotti Ac- 
cademici fi folle contro lui formata congiura;' onde da 
Venezia fe colà per tal caufa venir Pomponio prigione; 
e rimproverò al Platina , cui quelli trovavafi di Vene- 
zia avere ferina una lettera, nella quale l’appellava : Pattern 
SanRìJJimum \ come uomo Ecclefiallico , e più attempato 
di lui, che i congiurati di comun voto favellerò crea- 
to Pontefice. 

Comunque però ciò fia, in quello modo fi refero in 
, quello fecolo si univerfale le lettere , e tanto amore fi de- 
ttò nell’animo di ciafcuno verfo di loro, che vi furono 

ben 

(78) V. Boriai do Artlìquit. & film C oltltr. il Mtjortggio noli' orazioni ; t il Gicrvio iti- 
gli Elogi . 
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ben anche delle donne, le quali fdegnato ilfufo,e l’ar- 
colajo , cercarono in elle di pareggiar gli uomini: e di 
quelle fi furono Caffandra Fedele Veneziana , che le fil- 
ili Padova , c difputò in Teologia co’ primi de’fuoi tempi; 
in guila che dal Pico , dal Poliziano , e da Ermolao 
Barbaro fu lommarrtente avuta in pregio; Ifotta Nega- 
rola Veronele , che erudita in motte fcienze , le riffe li- 
bri non dilpreggevoli ; Aleflàndra Scala, figliuola di Bar- 
tolomraeo,la quale fu cosi erudita nelle lettere greche, e 
latine, che oltre le lodi, datele dal Poliziano vien an- 
che coibentata dal Voffio nella fua Storia latina par- 
lando di Bartolpmmco Scala; e finalmente tra noi, e nel 
noftro Regnò Camilla Porzielli , di cui abbiamo di 
già parlato fopra; il perchè ertfeiuta nell’ Italia la fol- 
la de’ letterati , rifiorato il buon gnfio., in brieve pat- 
sò da quefia nella Francia, nella Spagna,- e nell’ altre 
Nazioni dell’ Europa . Della Francia il Budeo (70) , 
e il Fleury (71), affermarono apertamente in que- 
llo Secolo, che ih effa dall’ Italia pallate erano le bel- 
le lettere . E della Spagna narra il P. Caronelli (72;, 
con 1 ’ autorità di varj Autori , che Antonio Ebricenfe, 
o di Lebrixa, di Nazione Spagnuolo nell’ Andalufia , nato 
nel 1444. dopo aver fatto per poco terripo i Tuoi ftudj 
in Salamanca , non ben foddisfàtto paffafi'c nell’Italia, e 
fermatoli lungamente nelFUniverfìta di Bologna , dopo 
eflerfi reio ben illrutto non men delle lingue, che delle 
.fcienze, ritornaffe nella fua patria , richiamato come vo- 
gliono dalf Arcivefcovo di Siviglia Guglielmo Fonfeca(73) 

Q_q con 

, TV. • 

». 

Cfo) G urliti. Un itili in Vhiloior,. p. l?7. 

(71) F cutf metplo dilli Studi e. 13. » • * «t* 

(71) P Ui BihuM.tim. itrt. 1517» 

(73) .IdUChitfé j./i*. T5«ff.9a • . * 
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con le merci della dottrina Italiana; e leggendo lunga- 
mente in Salamanca, non obante l’oppofizioni de’Seola- 
bici , che di favorir la novità f accularono , infpirò a’ 
fuoi Nazionali l’amor delle lettere; onde fu caro al Re 
Cattolico, che lo volle perciò in Corte per ifcrivere la 
fua boria; e fu dal Cardinal Ximenes impiegato nell’e- 
dizione della Bibbia Poliglotta , e dopo alla direzione 
dell' Univerfit'a d’Alcalà di Enarez ove lì morì nel 1522. 
e lafciò molte opere . Il medefimo anche fi dice , che 
fatto avdfe Ario Barbola (74) , nato in Aveiro in Por- 
togallo, il quale fu dilcepolo del Poliziano in Firenze, e 
fecevi gran profitto; e dopo le ffe anche egli in Salaman- 
ca peE lo fpazio di 20. anni in compagnia del Nebrif- 
fcnle;e pa fiato in Portogallo fu Maeiìro de’ due Princi- 
pi, e morì decrepito in fua cala nel 1530. con lalciar 
varie opere ;. onde a quebi due, come vogliono, de- 
ve la Spagna tutto f onore d’ aver da’ fuoi cacciata f 
ignoranza , la quale dopo tante guerre divenutale era 
ereditaria; e crefciuta tanto che anche nel 1473. come 
appare dal Concilio , che Vi fi ebbe per dar. riparo a 
tal inconveniente in detto anno dal Cardinale Roderigo 
de Lenzuoli, VicecanccllierO di S. Chicla, e Legato a la- 
tore di Sibo IV. (75), e come atteba anche il Maria- 
na (j 6 ) , tra Sacerdoti: patta latine feirent , ventri , gu- 
Ue Jervientes. 

ictrcrama di Ma quantunque , come fi è detto, nel nobro Studio, 
miefli (empi , e e in queba nobra Città, e in altre parti d’Italia fi ri- 
uoi diiem. p rcn( j e ff e j n quebo fecole il buon gubo, e le icienze li 
fodero refe totalmente univerfali, non però ridotta fi 
vide la letteratura in quel lultro che bilognava , nè vi 

fi 

(74y Sfeci. Ànton Bi bitta. Sparuti ni. 

(75) V. Monf. VctTÌmtzx* toni. 1. dijfcrt spione Ecchfiafi . 4. c. 100. c 

(76) U Marmai* 23. c. 18. spud SpoiuUn.ann. 473. 
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fi fecero quelli avanzi di cui parleremo nel feguente li- 
bro della noflra Storia, riferbati come proprj pel fecolo 
feguente; poiché quantunque per opera di quei dotti Gre- 
ci, che ritrovaronfi dopo l’eccidio di Collantinopoli in 
Italia, invigilalfero i noflri allo Studio delle feienze; e 
l’ arte della Stampa trovata in quelli tempi fervendo 
loro di grande ajuto per aver libri con ogni facilita, 
prefi fi fuflero ad intendere i migliori Autori , e ftu- 
diar F antichità ; non però perchè è difficile agli uomi- 
ni, e malagevole di reltringerfi tra i limiti della medio- 
crità, fi videro quafi tutti troppo fervidi in quelli flu- 
dj, che non fono, che inflrumenti per gli ftudj più fc- 
rj;e alcuni curiofi pafTarono la lor vita ftudiando il La- 
tino, e il Greco, e leggendo tutti gli Autori, folamen- 
te per la lingua, e per intendere gli Autori mede-finn, 
e fpiegarne i luoghi più difficili, lenza arrivar più oltre, 
nè farne alcun altro buon ufo; altri fi fermarono nella 
fola Mitologia , e nell’ antichità ; altri non ricercarono 
che l’ifcrizioni, e le medaglie, e tutto ciò, che illuftrar 
potea gli Autori , reflringendofi nel folo diletto, che re- 
cavano quelle curiofità ; e alcuni , che pacarono più avan-* 
ti, non illudiirono negli antichi Autori , che le regole - 
delle belle arti, come dell' Eloquenze, e della Poefia, len- 
za mai praticarle . Quindi è che noi abbiamo tanti trat- 
tati di Poetica, c di Ret, lorica, ancorché vi fulfero affli 
pochi veri poeti , ed affai pochi veri oratori ; e tanti 
trattati di politica fatti da’ privati , che non fono flati 
giammai a parte degli affari pubblici ?Il perchè la Giù- 
rifprudenza nelle noflre Cattedre; e negli altri Studj d’ 
Italia , anche fi riduceva a difputa di Scuola , e oppi- 
niortf di dottori, fenza fludiarla mai full’ equità natura- 
le, e fu i principi della Morale; i Teiti non fi (piegava- 
no , che collazionandoli infieme, quanto più" efattamentc 

Q_q 2 fi 
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fi poteva , e riduccndo il tutto a’ fommarj , e chiofe . 
Nella Filofofia , e nella Medicina fi dava anche il pri- 
mato ad Arinotele, e a Galieno,le cui opere fi conti- 
nuavano ad avere in fomma venerazione, e flima; e len- 
za curar di efaminarle , fi feguivano alla cieca ; e al 
dir di Dante: 

Come le pecorelle efeon del chiufo 

Ad una , a due , a tre , e P altre Jlanno 
Timidette atterrando P occhio e'I mufo. 

** E ciò che fa la prima , e P altre fanno , 
Addoffandof a lei s ella s arre fi a , 

Semplici , e tjuete , e lo’mpercbè non fanno. 

Marfilio Ficino però avendo in Firenze reftituitain 
quelli tempi, e rinovata la Filofofia Platonica, molti in va- 
rie parti d’Italia, e maffimamente in Roma i letterati 
del Cardinal Beffa rione invaghitifi di quel Filofofo , lì 
diedero a feguire la lua dottrina, e ad abbornre l’Àri- 
lìotelica : ciò che portò anche i nolìri a fare il medefi- 
mo.Ma l’amore per quello Filofofo crebbe in elfi affai 
più nel l'ecolo appreffo , come nel feguente libro narre- 
remo . j, 
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Diploma di Conte Palatino da noi menzionato nel lib. 
i-fogl. 57. che fi legge ne’M.S. di Bolvito nell’ Ar- 
chivio della Cala de’ Chierici Regolari de’ 
SS.Apollo!i di quefla Citta. 

Carolus divina favente clementia Romanorum Im- 

PERATOR AUGUSTUS , AC REX GERMANI*, HlSPANIA- 
RUM, UTRIUSQUE SlCILI* , HlERUSALEM , HuNGARl* , 

Dalmati*, Croati* , Insularum Balearium , Sar- 
DINI* , FORTUNATARUM , ET INDIARUM , AC TeRR* 

Firme Maris Occeani ,&c. Archidux Austri*, Dur 
Burgundi* Magnifica Doctoribus fidelibus 

NOBIS DILECTIS JoHANNI ANGELO PlSANELLO DE Cl- 
VITATE NOSTRA NeAPOLIS JURIS UTRIUSQUE DOCTORI, 
ET JOHANNI THOMASIO PlSANELIO FRATRIBUS EQUI- 
TIBUS AURATIS , AC SACRI LATERANENSIS PALATI! 
AULXQUE NOSTR* IMPERIALIS CoNCISTORII CoMITI- 
BUS , GRATIAM NOSTRAM C.tSAREAM, ET OMNE BONUM. 

I Mperatorìa Majefias in f ubimi principati culmine con- 
jìituta , etji omnibus magna , majora tamen bis tribune , 
& pote/l , & folet , qui optimis moribus , & excellentium 
virtutum Jludio prediti merititi & officiis ceteris antecel- 
lunt ; illos enim non folum bumo folliti & fublimat , fed 
etiam in ter proceres, (7 Pai atti fui comitcs afcribit. Qua- 
re reputantibus nobis ftngulares vejìras virtutes , more; -, pro- 
bit atem , integritatem , indufiriam , & doBrinam , & an- 
tiquata nobilitatem vefiram 0 ex nobili Lombardorum fami- 
lia , & antiquijfimx Pifanx Civitatis , & a Guilclmo Pifa- 
nello milite olim Barone alt quorum ~T errar um Provincia Hy- 
drtinti defcendentem prò ut fide dignorum relatione edoBi fu- 
mus , & pubiicis documenti confiate , ncc non J incera erga nos y 
fiatumque nofirum fida , & obfervantìx offe Bum , grata- 

que. 
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que , & fidelia obfequia ad qua prajlandum vos promptos , 
paratofque fore confidimus , tanto quidem ferventi us , quan- 
to digniori nobis munere vos donato ; , ornatofque confpexe- 
ritis ; iraque motti proprio , & certa nojìra Jcientià , a- 
ni/no deliberato , fanoque Principum , Comi rum , Baronum , 
procerum , ac aliarmi noftrorum , £5* imperii Sacri fidelium 
dtleclorum accedente con fillio , Cxfarets nojìra potcjla- 

tis plenitudine vos pretnommatos fratres de Pìf aneliti Sacri 
Lateranenjts Paletti , aitlecque nojln tjÙ" imperi alti Concijìarii 
tornite; jecimus , creavimus , creximus , conjlituimus , Co- 
mitatus Palatini titulo clementer infgnivimus prout tenore 
preej enrium faennus , creamus , erigimus , ó' infiori incus , /i- 
liorumque Cernirmi Palatinorum numero , <5* conjortio gra- 
tanter aggreamus , aferibimus ì deccrnentes , C5' ^oc »w- 

p eri ah jìatuentes ediBo , quod ex w»»c *» ante a omnibus , 
CT ftnguhs privilegiis ypnsbeminentiis, dignitatibus , gratiis , 
juribus , immunitatibus , bonorìbus , exemptionibus , & liber- 
tatibus uti fruì , <2r gtfWerj pojjttis , 0“ valenti; in omni- 
bus vobis occurrentibus , qutbus atteri Sacri Lateranenjts Pa- 
lati , r Comites baftenus ufi funt , /<?» quomodolibet utuutur y 
<5* gaudent , er «« , è?" gaudere pojfunt , valent con - 
fuetudine , ve/ de jure. Dante ; , 6)' concedente; vobis pra- 
diflis fratribus amplam auRoritatem , Ó' f acuitatela , qua 
pojjins , t$" valeatis ; uterque vejbrum poj/ìt ^0“ valcat 
perpetuò in Romanum intperium , f5‘ ubihbet terrarum fa- 
rete , C5" creare notorio s publicos , ftve tabelliones , £? ju- 
dices ordinario *, ac univerfis perforiti , fide dionee ba- 
biles,CT idonee fuerint ,fuper quo confcitntias vejìras one- 
rarnus^notariatus y ftve tabellionatus , Ó" /ubicala; ordinarli 
ójftaum concedere , /«: «w CF quemlibet per pennam y 

<5* talamarium prout moris ejl de prtedittis invejìire ,dum- 
■modo tum ab ipjis notarili publictiyfeu tabclltonibuSyiT fu- 
dicibus ordinarti s per vos , 6" quemlibet vejìrum creandts } 

Ò * eo- 
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Ò‘ eorum quolibet vice , ac nomine nofìrum , & Sacri Ro- 
mani Imperli , CT prò ipfo Romano Imperio debitum jìdclitatis 
recipiatis corporale , Ó>' propri imi juramentum in bunc modum 
vyquod erunt vobis,& Sacro Romano Imperio , ac omnibus 
fuccejforibus nojìris Romanorum lmperatoribus , & Regibus 
legitimè intr antibus fàcies , nec nunquam cmnt in conftlio ,’ubi 
nojìrum pcriculum trattetur , fed bonum , Ò' falutem nojìram 
defendent , & fidelitcr promovebnnt ; damna nojlra prò fua 
pojftbilitate vitabunt , & advertent . Prie ter e a i n/ir ti men- 
ta , tam public a , quam privata , ultimas voluntates , codi- 
cillos ■ tefì amenta , quxeumque jndiciorum alia, ac omnia, 
& fingula , qua illis , & ipforum cuilibet ex debito di • 
ttorum ojficiorum f adendo occurrerint , vel fcribenda jujìè , 
purè , fdeliter , omni fimulatione , fa/jìtare , macbtnatione , 
& dolo remot is, fcribent, legent, facient, aque dittabunt, 
non attendendo odium , pecunia»! , munera , aut ■ alias paf- 
fioncs , vel favores . Scripturas veri , quas debebunt in 
publicam formam redigere in membranis mundis , aut pa- 
peri* non in ebartis abrafis /idei iter fecundum terrarum con- 
fuetudinem fcribent , legent ,atque dittabunt , caufafque bof- 
pitalium , & miferarabiltum perfonarum , necnon pontes , 
& Jìratas publicas prò viribus promovebunt , fententiafque, 
editto tefìium donec publicata fuerint , C5" approbata fub 
fccreto fìdeliter retinebunt , ac omnia alia , C? fingala re- 
tte , jujìè, & purè facient, qux ad ditta officia qtiomodo- 
lìbet pertinebunt confuetudine , vel de jure quocumque bu- 
jufmodi notarti publici , ftve tabelliones , Ó~ judices ordi- 
narti per vos,& quemlibet ve fi rum , ut permittitur creati- 
di pojfnt, & valeant per totum Romanum Imperium, & 
ubiìibet terrarum fuerint, & fcribent, ac publicant contro- 
ttus, inf rumenta quocumque ,/udiciorum atta , codicilla , te- 
ff amenta ,& quasi ibet ultimas voluntates , decreta & aut ho- 
ritates interponent in quibufeumque contrattibus requirenti- 
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bus illa , vel Mas, ac omnia alia faccre , public are , Ò 4 ex- 
erccye ', quod ad dittum offici um publici notarli , fa* tabel * 
lionis , ÉT judicis ordinarti per fine t , CÌT fpettant , tiofcun- 
tur, decernentes , ut in omnibus injlrumentis , & fcripturis 
per bujufmodi notarios publicos , five tabelliones , & judi- 
ces ordinarios fiendis piena fìdes ubiltbet adhibeatur confi - 
tutionibus , orditi ationib us , jìatutis , Ò~ aliis in contrarium 
facientibus , non obf antibus quibufeumque . Ulterius vobis 
concedimus , Ù' elargimur , quod pojjitts , & valeatis natu- 
rale*, bajìardos , fpurios , manderei, notbos , incejluojos, co- 
pulative , vel disjunttive , & quofeumque nomine cenfeatt- 
tur viventibus , vel mortuis eorum parentibus legttimare , 
ili ufi riunì , tum Principum , Comitum , Baronumque filiis 
dumtaxat exceptis , ac eos , CX eorum quemlibet ad om- 
nia , Ò‘ fingala jura legitima reducere , & reflituere om- 
nemque genitura m acuì am penitus abolere , ipjos refìituen- 
do, & abilitando ad omnia, & fngula jura fuccejjtonum , 
t? hereditatum honorum paternorum , & maternorum , & 
feudalium , & empby teuticorum , Ù‘ ab intefato cognato- 
rum, ac ad bollore j, & dignitates, & fngulos attus legi- 
timos, ac fi ejfent de legitimo matrimonio procreati obje- 
flione prolis illcgitimè penitus quiefccnte , & quod ipforum 
legitimatio , ut fupra fatta prò legitimè fatta maxime ha- 
beatur , & teneat , ac fi foret cum omnib ut^fo lemnitati- 
bus juris , quorum defettus fpecialiter auttoritère imperiali 
fupplere volumus , & intendimus , dummodo legitimatioties 
bujufmodi per vos fiendee non prajudicent filiis , & beredi- 
bus legitimis , Ù^naturalibus , fintque ipfi per vos legitimati 
ditta f amili a agnationc , Ù" c afa tu eorum parentum , ac arma , 
& eorum infignia portare po/finr, & valeant-, efficientque no- 
biles, fi pareti tes eorum nobiles fuerint ,poffintque , & debeant 
omnibus attibus publiets, & privar is offictis , juribus, honoribus, 
& dignitatibus quibufeumque fruì , & gaudere ,& ab aliis 

ad 



ad ìli os , & eorum exercitin ad mi ni, uti veri leghimi in 
judicio , & extra in rebus fpiritualibus , & tempora!: bus 
quomodolibcty confuetudinc , vel de jure^non objì antibus qui- 
bufeumque le gibus , decreti} yflatutis , confuetudinibus , ac aliis 
in contrarium factentibus , quibus omnibus , & fingiti is eif- 
dem motu y feientia , & potefiatis plenitudine in quan - 
tum buie nojlro indulto , vel concejfiane confìanter , con - 
trarientur , feu obfìare pojfsnt, prò bac vice derogamus , ir 
dcrogatum effe volumus . Per prxfentes fimiliter eadem ali- 
dori tate C afarea vobis damus , & impartimur piai am facilita- 
tem & poteftatan , qua pojfttìs , Ò" valeatis filios adopta - 
re , & arrogare , O' eos adoptivos , & arroga tos facere con • 
fìituere , & ordinare; infupcr filios IcgitimoSy legitimandof- 
que , & adoptivos emancipare , ac adoptionibus , arrogai io- 
nibus , & emancipatìonibus quibufeumque omnium , 0“ fin- 
gulorum etiam infantium , & adolefcentium confentire , 
0‘ veniam atatis Jupplic antibus concedere , auftoritarem, & 
decretum in omnibus inrerponcre , fervos etiam manumit- 
terc , manumijfionibus quibufeumque cum vindida , cr/ yì;jr, 
tJ' minorum alienationibuSy & alimentorum tranjadionibus 
audoritatem , CJ* decretum interponete poffitis ; quia etiam 
& valeatis nNkores EccleftaSy & Communitates lafas alte- 
ra parte ad id prius vocata in integrum refìituere ; 
& integra plenitudine fimiliter vos prafatos Joannem 
AngelumTy & Joannem Tbomafum Pifanellos ymilites , fve 
equità auratos fecimus , crcavimus , & confìituimus , ac 
profetiti nofiro Cx fareo edtdo facimus , erigimus , (T or- 
dinamuSy militarifque cingali , & babbei decore , fafcibuSy 
G‘ litui is y atque fìemmate aure atei militi x infignimuSy 
decerncntes , ut ex nunc in ante a prò veris militibuSy & 
equitibusy aurcatisy ac nobihbus babeamini , bonoremtnt y& 
admidamini , poffitifque , & valeatis prò fufceptx digni - 
tatts militari s ornamento torqtiibus ygladiis , calcar ibusy ve - 
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ftibut, faleris, ftve equorum ornamenùs aurea , ac omnibus 
& fingala privilegia , dignitatibus , bonoribus , prxm'tnen- 
ttis , franchi gài, juribia ,libertatibus , & prxrogativis fruì, 
& gaudere , quibus cxtcri nobiles milita , yiuff equità a 
nobis fritto enfe creati , £?' bujufmodi ornamentis infogniti 
in omnibus attìbus , & alili occurrentibus gaudent , ÓT 
fruantur quomodolibet , confuetudine , vel de jure ; itaque 
in omnibus , C5‘ per omnia gaudeatis , (5* fruamini illis di- 
gnitatibus , prxrogativis , CT privilegia in quibufcumquc 
attionibus , quibus ut un tur , CÌT ufi poffunt illi, qui rt qua- 
tuor progenitoribus paterna , materni: , nobilibus ,& mi- 

litaribus originem habeant , prout barum ferie ita volumus , 
jubcmus , n<m etiam in duelli s , qv.am in aliis quibtif- 
cumquc militaribus ali: bus , exercitiis , /Vrt quod a nulla 

pcrfona , in quavis digiti tate confi tuta rccufari , vel refpui 
pojftùs , valenti s , m , bujufmodi mtlita- 

rem , & nobilitata graduai , Ò 4 dignitatcm concernunt . Et 
ut flatus bujufmodi militari s, Ò' nobilitati: vefrx lucide»- 
tius clanfcat , vobis prxdittis fratribus conccdimus ad ve- 
fri, & vefrorum hercdum voluntatem , fi placucrir , fw/r- 
gjviw aquilani nigram unius capiti s , cauda , Ò‘ alis dif- 
panfis, protenfis pedibus , rofro aperto , in htefris inftgni- 
bus, feu fcudis v^.in capite feudi in aureo, feu fluivo cam- 
po de f erre, in omnibus , d?" fngulis bonefis decentibufqut 
atti bus, & expeditionibus nobilium militarium at/nigerorum 
more tam joco , quam feria in tome amenti: , bajìtludiis , 
belli s , duelli s , fngulari certamine , & quibufeumque pu- 
gni s , vexillis , tentoriis , anula , fignis fgnetis , fgil - 
la, monumenta, tedi f eia , fuppellettili , & aliis in rebus 
omnibus prò libali vefrx voluntatis abfque alicujus con- 
tradittione , & impedimento ; nulli ergo armino bomi- 
num , liccat hanc nofrx creationis , excn.tionis , conceffo- 
ms , confrmationa , addinomi , decreti , voluntatis , privile- 
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gii , indulti , & gratta paginam infìngere , eut ei quovh 
/ni fu temerario contraire . Si quii autcm id attentare prx- 
fumpferir noflram , Ù" Imperli Sacri indignationem gravif- 
/imam, ac pcenam quinquaginta nutre arum auri puri Je tio- 
vcrtt inremi fbiliter tncurjurum , quorum medietatem fifco y 
feu (erario nofìro imperiali , reltquam vero partem injuriam 
• p affi quotiefeumque contrafaHum fuerit decerti imiti applì- 
candam , barttm te {limonio li ter arum manu nojìra fubfcripta- 
rum , & f’giHi nofìri Cafarei appenfone munitarum .Datum 
in Civitate nofìra Neapolis die ultimo menfis Februarii 
anno Domini mtllefmo quincentefimo trìgcfimo festa , Im- 
perli nofìri decimo festa , & regnorum noflrorum vige fimo 
primo .Carolut . Vidit Pcrenotus . De mandato C et fa- 

rete y & Cat balie x Majefìatii per Jo: Bernburgcrt^ Pa - 
latinatut prò Angelo Ptfanello , Ò‘ Jobanne Tbomajio fra- 
tribù! locus figlili magni pendenti! cum cordala fericiy 
& aurei . 
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TAVOLA 

DELLE COSE PIU’ NOTABILI 

Contenute in quelli IV. Libri della Storia dello 
Studio di Napoli. 

A 

A Bate , e fue opere, pag. 122. 

Abella Salernitana ; Jua dottrina , e opere. 209. 
Abtofo • Giovanni fllojofo . 247. 

Acadetnie da chi introdotte in Napoli , 298. e in Roma y 
e in altre parti dell'Italia. 301. 

Acquaviva , Roberto. 204. 

Andrea Matteo . 29 3. 

Ajello , Giacomo . 293. 

D A feltro , Pietro. 247. 

Degli Afflitti Matteo . 254. e 271?. 

Alberico Prete della C biffa Arcivefcovile di qucfla Cit- 
tà. I2J_. 

Alcìato , Andrea. 297. 

D Alejf andrò , Cola ; fua dottrina , r y«<r opere. 122. 
Antonio. 24^. ix. 257. 274. 

Alejf andrò. 292. 

Alejf andrini quanto frequent afferò la Città di Napoli. uL 
edificata da cjjì in onor di S. Attanaflo lor 

Alfonfo d' Aragona s impadr onif ce del Regno di Napoli. 

2 li 'riforma i Tribunali , iflituifee quello del S.C. 
lì<S. fue virtù , c dottrina. ivi: riordina lo Studio Napo- 
letano , e g/# conferma i fuoi privilegi . 237. v clip ee 
molti Prof eff ori di Legge. 238. <? Tilofofla. 24^. 

tv 
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vi rimette la Cattedra di Teologia . 247. conferma la 
donatone à Frati Domenicani , Agofìiniani , e France- 
fcani di Carlo li. affinchè fi infegni anche tic lor Conven- 
ti . ivi : profeffori , che lui elegge per le lettere Uma- 
ne . 248 .fua morte. 250. 

Alfonfo li. fuccede a Ferdinando J.fuo Regno , e fua 
morte. 270. 

Al ulto , Gabriele. 250. 

Alunno , Niccolò. 185. 

Agofìiniani hanno da Carlo II. 30. once annue full a Do- 
gana del ferro col pefo di legger Teologia ne' loro Con- 
venti. 172. 

Anifto , Giano. 2 67. 

Anonimi Scrittori del Vl.fecolo , e feguenti. 2 p. 

Anniano di Celena. 17. 

D' Anna , Pietro Cancelliere di Gregorio IV. 128. 

D’ Andrea , Pietro , 208. 

Anfelmo Vefcovo Marftcano. 128. 

Dell 1 Amatrice , Antonio. 253. 

Amando da Trani . 49. 

Apothecarj , /ìrf«o cosi 84. 

De// 1 Aquila , Sebafliano Medico . 247. 

Matteo. 284. 

D' Aquino , Tomafo chiamato a legger Teologia nel nofìro 
Studio da Carlo I. 143. e feg. fua dottrina , fantini , 
morte, ivi : Sue opere. 14 <f. c difetti di quefle . 21 1. 

J acobo . 204. 

Arabi , 0 /or dottrina. 50. , 

Arcidiacono, Giovanni . 32. 

Art aldo , Giovanni Aloijio .281. 

Affifa conceffa da Carlo I. allo Studio di Napoli. 87.133. 
confermata da Carlo II. 163. Roberto . 178. e 
altri, anche da Ladislao. 19 2, 

S.Attanafo Vefcovo di Napoli. 30. Bac- 
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B Accalarius , qual era . 229. 

Barbofa , Arto . 306. 

Da Barletta , Andrea. 1 29. I <;<?. 

Baro, Sparano. 207. 

£>» Battr.no, Antonio . 253. 

Belvìfio, Giacomo , chiamato da Carlo 11 . a leggere in Na- 
poli, e fue opere. 1 68. 199. 

Da Benevento . 

Bartolorrmteo . 

Roffredo Epifanio . 

Ottofrcdo . 

Pietro de Morra. 126. 



Jacobo. 207. 



Berlingero Tarantino . 49. 

Bernardo del Caftel di S. Vincenzo . 12S. 

Biblioteca della Cattedrale di Napoli nel VJ. fccolo . 23. 
Bidelli, e lor ufficio. Ré, 198. 

Bi aggio Paccone da Morcone . 184. 

Da Brindeji, Tommafo . 204. 

Buffala da chi inventata. 2 1 3. 

Bonifacio V. Napoletano , e fua dottrina . 29. 

Bonito Suddiacono della ChieJ 'a Napoletana, e fue opere . 30, 



G 

C Alenda , Coflanxj dottorata in Medicina. 209. 

Caletto , Eli fto . 292. 

Di Caiaoga, Giuliano . 260. 28 4, 

Cancelliere , e fua giuri fittone /ulto Studio. 203. 288. 
De C*mbiatorib:n , Batto lanuto . 24 6 , 

Campano , Antonio. 2 91. 

Capo- 
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Capograffo , Guglielmo , e Niccolò. 260. 284. 

Di Capita , ^.Scrittori del fecola XIII. 123. 

Andrea e Baxtolommeo , 24. e 1 5 9. 

Pier delle Vigne. 123. 

Carlo I. (P Angiò chiamato alla conquifla del Regno dalla 
Corte dì Roma , difende /’ autorità del Giufligiero de' 
Scolari. 131. riordina lo Studio, e gli conferma i privi- 
legi . 132. Diploma per quejìo. 134. amplia le fue im- 
munità , e varj Diplomi su ciò. 137. e feg. Lettori di 
dìverfe fcieuge da lui pofli . 140. Soldo per ejfì fìabi- 
lito. 142. muore; amplia gli edifici di Napoli, fua 
dottrina, e amor per le lettere, ivi : IV. 161. 

Carlo II. di Angiò Juccede a Carlo I. 16 2. e feg. con fer- 
ina i privilegi dello Studio, e vieta tutti gli altri Stu- 
di del Regno, f alvo la Scuola dì Medicina di Salerno, 
e quella eli Dritto Canonico nella Canonica di S. Nic- 
colò di Bari, che lui medefmo vi fa aprire, ivi : Vie- 
ta i Lettori Napoletani ufeir di Città; e la Scuola di 
Legge in Solmona. 166. propone alle Cattedre vari uo- 
mini dotti. 167. ne toglie dallo Studio la Cattedra diTeo- 
logia,e fa quejìa fcienga,che s inf e gnaffe da’ Frati. 172. 
fa a quelli perciò una certa donazione, ivi : Diverfi ordini 
per lo regolamento dello Studio. 174. Si muore. 175. 

Carlo III. di Duraggo Juccede a Giovanna I. e fua mor- 
te. 189. 

Carlo Vili, viene nel Regno. 270. fua morte, ivi. 

Cara fa, Giovanni Lettore, e Vtcecancelligro dello Studio. 

= 55 - 

Giovannantonio . 243. 258. 

Carbone, Girolamo. 293. 

Caracciolo, Trillano . 291. 293. 

Catone, Angelo Medico. 262. Due di queflo nome . 26 g. 

• Cotte- 
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Cattedre , come provi/c /otto i Normanni . 57. Sotto i 
Sucvi . 1x8. Angiomi. 232. Formale di quejìe provife. 
ivi: 233. Sotto gli Aragonesi. 288. 

C affine/ leggono Teologia nello Studio di Napoli per or- 
dine di Federigo II. 62 . Ne fono tolti dallo feffo.90. 
vi fono di nuovo chiamati . 101. 

Cencio , Luca di Capua gran Umani/a. 284. 

Cinofarge , Ginnafo il ptìt antico di Atene , c onde fta 
così detto . 4. 

De Ci/is , Bartolommeo . 24 6. 

Con/, habita quidcm ne flius prò patte , da chi fu fat- 
ta. 71. 

Corniti , lor dignità , e diver/tà. 53. 

D 

D Aniele Uezjo quanto s’ inganna in offerir ignoranti 
gl Italiani nel fecolo XIII. 4 6. 

Mutazioni fui Dottorato , come fi conferiva in Napoli nel 
XII. fecolo. 37. e in altre parti d Italia. 58. Origine 
del modo , con cui oggi ft conferifce . 5p. 

Dottorato f orto gli Ar agone fi. 288. 

Domenicani , come introdotti nel Regno . po. Ebbero la 
Cattedra di Teologia da Federigo II. ivi. Sono caccia- 
ti. 101. Carlo li. affegna loro 80. once annue full a 
Dogana del ferro , col pefo di legger Teologia. 172. 
Donne illu/ri del XIV. fecolo. 20p. altre del XV. 304. 
Dottorato , come ft conferiva J otto gli Sue vi . 1 1 6. Ordine 
di Federigo U. per quefìo : ivi . Come J otto gli Ang io- 
ni . 213. Privilegio del Dottorato di Bartolommeo di 
Capua. 21 6. Altro di Giovanni J annottavo di Bitonto . 
217. ivi. Ordine per ti dottorati in Medicina di Car- 
lo I. 2 1 p. in/it unione del Collegio de' Dottori di Leg- 
ge ì e Medicina. 222. Di quel di Teologi. 229. doni , 

e ono- 
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e onori , che fi devono d pubblici Profejfori , al Rettore , e 
al GiuJìÌ7Ìero dello Studio nel Dottorato di Legge y e Me- 
dicina. 234. Baccalarius Baccelliere , e altri gradi. 225?. 

E 

E Bricenfe , Antonio. 30^. 

Elifio , Giovanni. 161. 

Eloquenza coltivata da' Napoletani . (L Anche nel tempo 
di S. AgoJÌ ino . là. 

Erafmo Monaco Caflinefe Lettor di Teologia in Napoli . 

202. 

F 

Alcone Beneventano . 48. 

Federigo IL della Cafa di Svevia fuccede in quejlo 
Regno per le ragioni di Co flamba fua moglie . 61. Rior- 
dina lo Studio , e come. e feg. invita tutti 1 Pro- 
fejfori , e Scolari . 64. Fa divieto di tutte le Scuole 
del Regno . ($ 4 . Prof e [fori , eh' e' chiama . &j_. La/ci a folo la 
Scuola di Salerno. diL Fa trafportar dal Greco i libri 
d' Arijlotele . 69. Sua dottrina . ivi : privilegi concejji a' 
Scolari. 2J_- Stabilifce il prezzo per le lor cafe.yz. E 
chi dea lor danaro a mutuo in cafo di b fogno .73. Con- 
cede lor i Maejìri per Giudici . 74. Forma di quejìo Edit- 
to . r 2J_i Giujlixiero de' Scolari da lui ordinato . 22 i 
ta lo Studio di Bologna . 8JL Riforma di nuovo quel 
di Napoli. 89. Dà la Cattedra di Teologia a' Domeni- 
cani . 90. Fa altra riforma dello Studio ai Napoli. 93. 
Suoi Diplomi per quejìo. 94. Sua vigilanza in mante- 
ner l'ordine del nofìro Studio . 99. Provede la Catte- 
dra del Decretale .ivi : E quella di Teologia. 101. Muo- 
re. 103. Suoi JucceJfori. ivi. 

Ss 
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Ferdinando 1 . d' Aragona J accede ad Alfonjo . 250. Sue 
virtù , e dottrina, ivi : Riforma lo Studio. 251. Vieta 
il dottorarfi fuor del Regno . ivi : Introduce la Jìampa. 
252. eligge molti per la G ìurif prudenza . 253. 2 5 6. e 
feg. Chiama il Lafcari 263. E altri Profejfori di let- 
tere Umane. 2 67. Altri Juoi ordini per lo regolamento 
dello Studio . 268. Rinova il divieto delle Scuole del 
Regno. 2 69. Concede lo Studio agli Aquilani . 270. Sua 
morte , e fuccejfori . ivi. 

Ferdinando li. juccede ad Alfonjo II. fuo Regno , e mor- 
te . 271. 

Federigo , fue virtù , e Regno ; con la fua morte ft ejlin- 
gue la linea degli Aragoneft . ivi . 

Ferdinando il Cattolico fpoglia Federigo del Regno . ivi. 

De Ferrari is , Antonio , 0 tl Galateo , Medico celebre .261. 

Filom arino. Marino . 204. 

Filofofia Epicurea feguita dà Napoletani . 6. 

Filojojia d' Arinotele , quanto male rccajje , e quanto ap- 
plaudita. 50. Anche dà Napoletani. 51. e 12$>. 

De Franchisi acobo . 259. 282. 

G 

D I Gaeta , Stefano. 293. 

Galemìo , Antonio , Arcivejcovo di Taranto. 31. 

Di Gennaro , Antonio Giureconjulto . 253. 

Anton accio, Medico . ivi . 

Giovanni Beivi fio. v.B. 

Ginnasi de' Greci cofa fojjero . 2. Lor forma . 3. Scuole , 
che vi erano , c Biblioteche . 4. 

Ginnici eferc'mj , quando principiarono . 3. 

Ginn afta Napoletano , quanto antico . 2. T eflimonian^e di 
diverfi Autori delle fue Scuole. 5. Sua ri/Ioragione fot- 
ta 
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to Tito. £. Altra fotta Adriano. 11. 

Giordano , Antonio . 260. zJgj. 

Giovanni Diacono , e fue opere. 30. 

S. Giovanni di Nufco . 49. 

Giovanni di Napoli. 1 22. 

Giovanni di Capua,due di queflo nome , Scrittori del XII. 
fecolo . 123. 

Giovanni Grillo . 184. 

Giovanna L fuccede a Roberto . 188. Lettori , che furono 
al fuo tempo. 1 89. Sua morte, ivi. 

Giovanna II. fuccede a Ladislao di lei forella. 189. Let- 
tori del fuo tempo . 190. e flato del noflro Studio ■ 191. 
morte . ivi : Sua virtù , e vigilanza per la giuflizja . 
1 92. 

Giuflizjerato de' Scolari, da chi iflituito per la prima vol- 
ta , e fua autorità . 79. c feg. Da chi ej crei tato flotto 

Federigo . Ri. Sotto gli Angioini . 1 96. Sua autorità 

diflefa da Carlo h 84. Sua Corte . 88. E giurifdizio- 

ne flotto Ladislao . 193. E altri di cafla d' Angi'o , 285. 

Giuliano . 1 7. 

Guindaczo , Franceflco Antonio . 241. 258. 

Goffredo da Trani. 204. 

Goti chi furono , come flabilirono la loro fignoria in Na- 
poli , e in quefle Provincie. i_8. Stato deir arti , e del- 
le fetenze in quefli tempi . 1 9. Cacciati da Narfete . 24. 

Grammatico, Tomafo . 2S3. 

Greci , quanto coltivaflfero le fetenze . %. 

Guarna, Romoaldo. 4 9. 

I 

I Lderico Filofofo Beneventano , e fue opere. 31. 

Indizione di quante forti. 85. e quale in ufo in Na - 
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Ifiernia ; Andrea Rampino et IJ ernia Lettor di Legge . I óp. 

L 

D E Lacertis Antonello . 247. 

Ladislao figliuolo da Carlo III. gli fuccede alla Co- 
rona, e Juo cofiume . 1 89. 

Landenolfo da Capua. 49. 

Lafcari , Cofiantino chiamato da Ferdinando a legger Gre- 
co. zAj. 

Leggi Romane , quanto filudiate nell' Italia dal VI. fieco- 

. 2 7 * •» 

Leggi Canoniche , quando per la prima volta ìnfiegnate nel- 
lo Studio di Napoli, 54. 106. 1 30. 

Di Leone , Ambrofio Medico. 16. 

Leone di Napoli , e fiue opere. 1 7. 

Leto , Pomponio . 304. 

Lettere , quanto nccefifiarie in una regolata Repubblica. x± 
Leuca , Gio : Antonio. 3 1. 

Lodovico Re di Francia viene nel Regno , ed b vinto dal 
G. Capitano . 271 . 

Loffredo , Tommajo. 208. 

Longobardi s impadronifeono dell Italia . 24. Stato delle 
lettere ne' luoghi fiotto il lor dominio. J2. 37. 

Lorengo di Rovello. 184. 

Luca di Penna, ivi. 

Lupone di Giovanaggo Giudice fiotto Federigo II. 128. 

M 



M Emorio Pugliefie . 7. 

Metronotte Lettor in Napoli di Filofiofia : ivi. 
Manfredi conferma li privilegi dello Studio , e lo riforma. 

104. 
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104. Chiama Profejfori da pi'u parti . ivi , 

'Marco Vefcovo d Otranto , fua dottrina , e opere , 31. 
Marcello da Calabria . 17. 

Marino da Caramanico . 185. 

Maramaldo , Guglielmo. 208. 

Mariconda , Andrea. 1 1. 245. 258. 276. 

Ma/o , Guniano . 2 67. 

Mariconda , Diomede . 281. 

Marc he f e , Francefco Elio . 293. 

Matricola , co//» /<», c /«<» origine .114. filando introdot- 
ta nello Studio di Napoli . ivi ; Ordine degli Aragonefi 
per effa. 289. 

De MirabaUiSy Girolamo Lettor di Legge. 241. 

N 

N A poli , da qual tempo ebbe il fuo Ginnafto . v. Gin- 
nafio , e le fue Scuole, ivi : Sua Regione Termen- 
fe . rj. Con che piacevolezza qucjìa Città trattata dà 
Romani ; e quando fu ridotta in forma di Colonia. 11. 
Sua picciolezga a tempo di Ruggiero . L2. Caduta in 
man de' Goti. iS. Stato delle Jue Scuole in quefto tem- 
pri^ ivi : Come trattata da Teoderico . 21. e fatto gF 
Imperadori di Cojìantinopoli . 15. 24. Le fue Scuole 
quando furono ridotte in forma di Univerfxtà . 2^. v. 
Studio ; da qual tempo v ebbe la Cattedra del dritto 
Romano . tAL e feg. Sue Confuetudini quando furono ri- 
dotte in fcritto . ±8. 

Napoletano , Girolamo. 290. - 
Nettario da Calabria. 50. 

Niccolò Rufolo . 49. 

Niccolò da Dar aigo y t fua dottrina. 123. 

Nìceforo. 32. 



Nilo 
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Nilo Doxop atrio. 39.49. 

Normanni , lor ftgnoria in Italia , e in Napoli . 37. 

O 

O Norio Sabello . 3 r. 

D’ Otranto Niccoli Bafiliano , 0 y«.j dottrina , r ope- 
re . 212. 

P 

P AÌatini Conti , /or origine , e autorità . 5^. Quando 
quejìa dignità fu la prima volta conferirà nello Stu- 
dio di Napoli. 5^. In che conftjìa oggi . 5 ( 5 . '£ pref. 19. 
Palmieri , Antonio . 2 280. 

P enormità , Antonio . 2 96. 

Papirio Statìo , 7. 

Paride del Po2^o . 244. 257. 

Paulo Diacono , e fue opere. 29. 

Pellegrino , Gafparro Medico, 247. 

Perrotto Niccoli. 2 91. 

Petrucci , Giovanbattijìa . 291. 

Pe troni, Riccardo chiamato da Carlo L da Siena a leg- 
gere nello Studio di Napoli , _/«« dottrina , nobiliti , e 
opere. 151. Varj Scrittori di tal famiglia. 157 . Un ta- 
nto è oggi in Napoli, ivi. 

Pietro da Eboli. 50. 4 

Pietro di Napoli. 121. 

Pietro Diacono, 30. 

Pigna tei li , Bartolommeo , ottiene la Cattedra del Decreta- 
le da Federigo. 100. 

Giano P arraffo . 296. 

Portelli Camilla , fua dottrina , e opere. 209. 

Porcili aro , Ntcggjo . 246. 

Pon- 
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Pont ano, Giovanni. 296. 

Principi fautori delle lettere , e Pontefici del fecolo XV. 301. 
Pugnano , Bartolommeo , poficia Urbano VI. Rettore dello 
Studio. 202. 

Protofpato , Lupo. 32. 

Pulderigo di Napoli Rettore dello Studio Napoletano . 202. 



R Aimo , Luigi il vecchio, e il giovine. 208. 

Rainiero , e fine opere . 2g. • - 

Rabo , Antonio . 280. , 

Reduce Veficovo di Napoli. 2 3. 

Reginaldo da Piperno fuccede a S. Tommafo nella Catte- 
dra di Teologia. 1 go. Sua fiantità, e opere ~ ivi. 
Regino da Calabria. 188. 

Rettore, e Prefetto dello Studio , e fua origine. 1 1 3.201. 
Chi efiercitò quefla carica, fua giurijdrgione ,e corte . ivi. 
Sotto gli Aragonefi conferita al Cappellano Maggiore. 28 6. 
Riccardo di S. Germano . 1 28. 

Riccio, Michele. 241. 272. 



Angelo . 



0 . 



Rinaldo Brancaccio . 1 84. 

Roberto fuccede nel Regno a Carlo IL Sua virtù , e dot- 
trina. 175. Fa traslatore molti libri dal Greco . 176. 
Sue opere . ivi . Conferma i privilegi dello Studio . 177. 
Vieta le Scuole del. Regno, /alvo quella di Medicina in 
Salerno, ivi. Conferma alla Canonica di S. Niccolò di 
Bari il privilegio del padrea 179. Vari fi uot regolamen- 
ti per lo Studio. 180. e feg. Lettori, che vijfero fiotto 
lui, e lor opere. 183. Si muore. 188. Suoi fiuccejfiori.ivi . 
Roberto di Romana. 4 9. 

Romani mandavano la loro gioventù in Napoli a Studio . 

. 2 . fiòuan- 



J28 tavola 

y. Quanto firequent afferò quefiìa Città . ÉL 
Ruggiero da Catanzaro . 49. 

Di Ruggiero , Truttula y fua dottrina , e /«f o^ore. 209. 
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S Abellico , Marco Antonio Coccejo. 293. 

Salerno abbondante di uomini letterati. 125 . Orig ine e 
antichità della fua Scuola di Medicina . 35. La quale folo 
ft permette , fi ante lo Studio in Napoli. 6JL 162. 177. 269. 
Sannazaro , Giacomo. 293. 

Scienze , ff /or »e/ VI. VII. ftno all XI. Jecolo . 33. 
o feg. come riforte nell XI. 34. 0 trattate nel XII. da' 
Napoletani . 50. Sotto gli Svevi . 129. c nel XIV. fe- 
cola . no. 245. e nel XV. 307. Quanto fiorijfero in 
Oriente fotta pi Imper adori . 45. 2£» e feg. dagl' Italia- 
ni pajfate agli Oltramontani . 30»;. 

Scolari cacciati da' luoghi onefli per la prammatica del Re 
Cattolico . 73. Lor privilegi • v. Federigo II. Carlo L 
e II. d’ Angiò , Roberto , Alfionfio , Ferdinando L dove 
abitavano in Napoli, no. 

Scozio , Gio: Antonio Medico. 261. 

Scoppa Lucio Gio: Gramatico infitgne . 2 67. 

Scuola d' Arinotele . 4. 

Di Platone, ivi. 

Di Pitagora in Napoli. 14. 

~e in Calabria. 1 , 9 . 

Scuole Napoletane , e lor antichità . 5. Scienze , che vi ft 
infegnarono , e Maefiri , che vi fiorirono . 7 . Quali erano 
fiotto Co fantino 11. 12. quelle delle lettere fiacre nel VI. 
fecolo . 22x Lor fitto fiotto gl' Imper adori . lA. Sotto Nor- 
manni . 39. Sotto gli Svevi . 108. Qual concvrfio ave ano 
in quefii tempi . £2. Sotto gli Angiomi . 203. Sotto gli 
Aragonef. 285. • ( Scuo- 
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Scuole Greche , e lor ordine . j6. 

Della Cbiefa di Melano. 

Di Bologna , e di altri luoghi. 3 6. 

Di Monte C a fitto. 33. 

Scuola di Legge m Solmona vietata da Carlo 11 . \ 66. 
Sebastiano di Napoli , 0 Napodano, 185. 

Sergio Duca di Napoli. 29. 

Sejfa y Taddeo da SeJJd. 125. 129. 

Silvatico Salernitano. 188. 

Sommonte , Pietro . 2 6y. 

Spejo , Lupo . 245. 

Spinelli , MMtco. 128, 

Me*»® , fua dottine y e opere , i8<$. 

Sfottò . v. Papirio . 

Station ari; . 85 . 

Studio di Bologna. 3 6. Vietato da Federigo , r ^o/c/zj a- 
perto . 88. Nuovo divieto. 91. 

Studio di Padova. 98. 

Di Parigi. 47. 

D’ Oxford . 48. 

V. Untverjitd. 



T Aliena , Paf quale. 31 . 

Teodorico s impadronijce di Napoli . 20. Con che 
piacevole tpga tratta i Napoletani , <r ri ottiene ma (fa- 
tuo ; quanto amante degli uomini dotti ; forno PUni- 
verftrJ di Ravenna . 22. Amplia i privilegi dello Stu- 
dto di Pavia, ivi: Suoi fuccejfjort » ivi , 

Teologia in quante fette diriga nel fmlo XIII. e XIV. 
210. come y e da chi inferrato nello Studio di Napoli. 
52. 8 9 . 102. 143- J feq- 171. ilo. 247. 284. 28 9 . 
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Teologi quanto favoriti et Alfonfo et Aragona. z8p. 
Tonnais Guglielmo. 204. 

Tozzolo , Luca. 253. 

Tratti , Angelo da Trani. 204. 

Turrc , Giovanni. 185. 



V 

V Alla y Lorenzo legge Umanità in Napoli , fue opere , 
e morte. 248. 

Valentino y Giovambatijla . 2p2. 

Ubaldo di Napoli , 48. •#- 

Verna y Niccolò Medico. 260. 

Virgilio mandato a fiìudiare in Napoli da Augujìo. 8. 

Da Villanova , Arnaldo Medico di Carlo 11 . e Lettore . 
170. Sue opere. 17 1. 

Uomini dotti fioriti nel IV. e V. fecolo. 17. Altri del fic- 
calo VI. fimo al XII. 2p. Altri del XIII. 121. e Jeg. 
altri fiotto gli Angioini . 204. £ fiotto gli Aragonefit . 
2 <?o. £ donne . 304. Altri in diverfie parti et Italia . 
30 1. 

Università de' Studj degli Orientali fiotto gl Imper adori .15. 
Di Napoli y e fina fondazione . 4 6. Di Parigi , Bolognay 
Padova. 47. D' Oxford . 48. Cefiu 1 intende fiotto nome 
et Univerjìtd de' Studj . 47. La lor vera origine Prefiaz^. 
pag. 12. 

Univerfiuà de' Studj da Ferdinando I. concejfia agii Aqui- 
lani . 270. 
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